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LETTOR E. 


Q VeJìo Poema Epkoghcofù è flato compo-». 
fio sà'l fondamento Iflorico del tempo 
della Tirannide» che per lo fpaT^o di 
^Mefi fette efercitò nella Città di Koma 
Nicolò di Loreagp» detto » Cola di Ren'^ co'l ti- 
tolo di T ribuno del Popolo Romano V /trino I.547» 
T^a effo rapprefento » che fìa ordinata U Pefla po^ 
polare del Maggio co'l Premio d'vn Palio » e con 
Vonore del Trionfo a chi lo conquiflaua . Per Cofr 
feruano^a della quiete comanda per vn Bando pH^ 
blico » che non fi portino /Irmi al luogo fefliuo » ^ 
effondo in quel tempo Roma diuffa in dodici parte 
nomindte Rioni ; Andato il Capo de Bratti d'ogiii 
Eione all'imprefa , faliti sU t Albero , detto il 
M aggio , 1 acaccio » e T itta » il primo del Rionc^ 
de M onti» (jr* it fecondo di T ranfleuere » nafte frX 
di loro comraflo per la conquifla del Palio • RengOi 
nel decidere all' adunato Popolo la contefa » non f, 
f appaga con la fua fenten%a\ .^indi anuiene ^ , 
fhe alterati gli animi de Parziali degli due Com- 
petitori » ne fegue vna Battaglia » che fe bene d<t^ 
principio per la furia del Popolo non può impedirai 
con la prefenga del T ribuno , e poi fedata dall tu» 
fua fuprema autorità col fuono della Campana^ 
publica % e per vn fecondo Editto ordinando » che 
in auuenire dal Popolo tutto non fi portino pili 
Axrai% prende temp9 a deeretare fopra la preteth 

fané 


fione del Palio • Rejìa perciò diuifo il Popolo i/t^ 
due contrarie Fa%foni . Da Fen%p fi propongono 
1/arij ripieghi nella durai^one del tempo di Me fi 
feiiper dar fine alla Difcordia, mi fempre ne in{or“ 
gono nona differenxc , con incontri di “T^ffe , che^ 
impedifcono la conquifia 3 fino a tanto che viene 
in certa eongiontura per vna Lotta ordinata da^ 
Jdenxp » vinto il Palio da I acaccio * e con tal Vit* 
torìa sì termina il contrafio , di chfi facendofenc^ 
gran Fefia , il Montigiano > col Popolo auanti in 
varie Squadre entra in Roma Trionfante col Pa* 
Ho conqui fiato . Gl' Attori del Poema » che ven- 
gono defcritti nella narratiua fono quegli del VoU 
go 3 zr hò fauoleggiato il tempo di Cola di Renj^ 
con gli Epifodij delle moderne, epiàvfuali 
%ioni loro , parlando nel linguaggio piii commune, 
róf i J pratica oggidì da i mede fimi , che per di* 
funzione da i Nobili , e Cittadini Romani fono 
chiamati Romanefchi, & battendo vfata la Pro- 
nun’zid de i loro Barbarifmi , & Jdtotifmi , nien- 
tedimeno vi i vna chiara efpreffione per Cvniuer- 
fale intelligenTft » perche da effi fi dicono le parole 
barbare mefcolate con le buone , ZS* in pià [enti- 
menti taluolta le buone fole , e tal volta le bar- 
bare 3 e di quefio modo ne ho io fecondato il loro 
parlare • Mi fono però afienuto dalle Voci afpre , 
che cofiumano i pià Giouani offendo in molte non 
meno difficile a fcriuerne la pronuncia 3 che a leg- 
gerla 3 & ift altre ne diuerfificano il fignificató , 
Hò lafciate quelle in Gergo per effere incognite ^ , 

ZV af- ■ 


& affatto ofcure» e ditte da pochi , thè partan(^ 
furbefco per intenderli frà di loro , e non effer ca^ 
piti dagli altri . Utile forme del Dirti e Voci pant- 
te inuentate , r parte compone nel fne del Libro 
fe ne vede in vn breue Indice la nota con ciò che 
lignificano . Mi protefio che gV Incanti fono flati 
da me ideati per ifcberxp»& i Nomi Defiino» Fa* 
to , Sorte, Fortuna, Maga, Fatagli hò vfati come 
Chimere Poetiche , e non che io ci babbia creden* 
XP alcuna, hauendo la mente diretta a creder quel* 
h muim come Ckrifiiang Cattolico iViui felice* 
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ARGVMENTO. 


fifcbUn le Genti e burUn Cri:^ia Maga 
Hel dì t ch'in mofira el Palio vìen portate > 
Zei de vendetta i Homanefchi paga i 
Con far I acaccio Menti fcian fatato 
Manda vna Furia de contefe vaga > 
Fechèin contrafli el Popol flia imbrogliato • 
‘Ninetta [ugge da Mengaccio , e sferra , 
^uefto con Titta bà poi crudel la guerra . 


CANTO PRIMO. 

I 

i L Palio conqulHaco > eie jfgherrace 
bizzarre io canto > e li tremendi afironti » 
Amori , e fdegni » e riffe ingarbugliate, 
Cbe fece vn Brano del Rion dei Monti. ^ 
Li sfarzi de le Beile innamorate , 

L’aBuzie de i Zerbini arguti , e pronti. 
Bisbigli , e impicci , e tiritoBi a foma, 
SucceBt ^enco al gran Cailel de Roma . 

A Io 
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CANTO 
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' 

In quel Caflel, ch'é del campar la gioia, 

£ ce hi daco Minerua el bando a Marte , 

Che per hnea vanta venir da Troia , 

Capo del Mondo de Sapienzia , e d* Arce . 
Doue a variar Fortuna mai s’annoia , 

£ a chi glie piace’l fu fauor glie fparte , 

Mi più ce fguazza quel, che più ce rpende, 

£1 Baiocco lampante ce rerplende . 

3 

Francefco tù , ch'oue ondeggiante el piede « 
Moue’l beirAruo a la Circi de i Fiori , 

Da i Principi magnanimi procede , 

Tuo gentil Sangue , e l’Vniuerfohonori • 

Se l’alto Genio, ch’in te ognor refede. 
D’arditi fatti fentlr vò Bupori : 

Quelli, ch’intedb , e a mano, a man qui noto* 
piglia in tributo dal mi cor denoto . 

4 

Se con grata attenzion c’arreBi TpelTo , 

De li Tofcani Cigni al dolce canto , 

Te prego humil de fare a me concedo , 

Che me dia vdicnzia la tua orecchia alquanto: 
Giache del tu gran Nome’l fol reflcdo , 

Luilro farà quello mi Stil pur tanto , 

Se ben del nouo dire a l’inuenzione , 

La Cererà Tuono io con el Taccone • * 
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D’Ennio a l’vfanza cl Vin iion fugo al Vetro, ' 

Pé folleuar li Ipirici a la vena / 
Dà cù Monna Talia grazia al mi Metro, 

£ fà la mente mia fueglia , e fcrena • 

Co’la man pronta , mentre adropo el Pietro, 

Kenfbrza TEfìro a la mia deboi lena : 

O d’Hippocrene l'acqua fpruzza infopra 
A li mij labri , c dò incominzo a l'Opra . 

6 » 


Da i Vecchi antichi con peiiHer giocondo , 

Pé Maia s'inuencò figlia d’Atlante , 

Ch’a luce detce'l Dio del Cel fecondo , 

Con l'opra del grati Padre Altitonante . 

Che da lei nome haueflé in tutto el Mondo, 
Quel Mefe indoue'l dì fé fi Gigante , 

£che trottando imbizzarrito in baia, 
puncicato da Amor TAfiao arraia . 

7 

Mà’l Mefe é mafehio , e fu chiamato Maggio, 3 
£ in memoria de Maia pé al legna , 

Fecer drizzare i Vecchi vn’alto Faggio , 
Piantato in sù'l terrea con maefìria^. 

Hauea più rami in cima , e pé vantaggio 
De chi co'la fua propia leggiadria , 

Primo infopra de l' Arboro abbrancaflTc » 

Vn fucrzcllante Palio guadagnafse . 

A a Del 
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Del tempo antico già la codumanza , 
Ogn'Anno Tempre poi s’è bazzicata , 

£ Te ne deue far la recordanza , 

Del Maggio ameno a la prima giornata : 

£ pc tal legno ne reftò Tvfanza , 

D’hauer TArboro ancor la nominata 
Da la Fella del giorno , e se introdutto > 
Che’l Maggio infomma è ditto da pè tutto • 

9 

Al contrallar fù vn gran TracalTo aggiunto, 

Pè dui Sgherri, ch'ai Maggio in sù lalirno ; 
Ne i fette Saui de la Grezia vn punto , 

Più deffidle mai non defìnirno .• 

Pretefe ogn’vn d’eflere in cima giunto 
£1 primo al Palio, e tanto s’ingarirno 
Tutti i Rioni , con far gran rouina , 

Che Ipoluerata fù a più d’vn la fchina • 

10 

Roma in dodici parli era /partita, ^ 

£ hauea ogni parte'l nome de Rione , 

Ne l’vna a l'altra non cedea due dita 
De la brauura Tua lapretenzionc . 

Campitelli con Ponte era in più ardita. 

Con Treui, e Pigna , e Regola , e Parione ; 
Trafteuere , e Santagnelo in più sfarzo , 
Monti, c Ripa, c Colonna, c Campomarzo.. 

£ra 
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II 

Era vna volta » che quel gran famofo « 
Cola de Renzo el Principe faceua> 

£ te chiarina più d’vn Profìdiofo, 
Quando con lui a competer fc metteua . 
Mà s'era brauo era più vertudiofo 
Ch’ogni fcricta fcorrendo ben leggeua > 
Redir fapeua l’Epiraffi antichi > 

Bel Coratnuobis , deRruttor de Fichi • 


Non potè già del fu groliofo vanto, ' 
Rolìcar mai rantichità vn fmenuzzo , 

Se Smargiafl'on lui dcucntò tanianto , 

Che de Celare i fatti fumo vn Ipruzzo • 
L’ampliHcò’l Petrarca tanto, tanto, 

Pechè n’efcì Campion da vn Notaruzzo , 
£ vn di farà fin doue luce el Sole , 
Immortalato, in sù le Ventarole . 

Pè ordine fuo s'era vn gran Maggio alzato , 
In tei bel mezo de Campouaccino , 

Dui dì innanzi a la FeRa hauea molìrato 
Vn Palio a fiori a vn Damafcon Torchino^ 
£ in quel giorno hauèa ancora publicato 
Vn Trombetta Fedele in sù vn Ronzino, 
Ch'a trionfar Renzo la grolla daua , 

Chi a falir primo , el Palio s'acchjappaua i 

A i De! 
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14 

Del Tempio de la Pace a derimpecto 

S’allonga, e allarga vn bel Piazzone grande « 
Foro Bonario ancicamence detto » 

B in faccia al Colle Palacin fc fpande . 
Remeflbni diueriì pc rececco k 
Ce Ban pc le Vaccine daJe bande , 

Che fc ne fi’l Mercato con gran fama , 

Pé queBo ogu'vn Cainpouaccin lo chiama « 

15 

Già al Maggio in tondo pc affettar la Gente , 
Rizzato s’era vii gran Teatro degno , 

Che’l Colifco non ce valea pé niente , 

De bellezza de frabica > e defegno • 

Palchetti in prcfcia c’eran lindamente. 

Da Maftro Impiccio fatti co’l fu ingegno, 

£ chi pé montar sù cé andette predo , 

Da Principe cè dette bello ledo • 

t6 

£ l'vna a l'altra incontro , a linea retta « 
Cerano per entrar due Porte belle , 
L’Architettura haneano aliai perfetta « 

Con Piladri de Lauro, e de Mortelle . 
Adornate eran con maniera eletta, 

Con carte rode, e gialle a rofe, ea dclle> 

Altre a pizzi u>tagliatc,e in quadro, e in ródo. 
Ch’va storgto tal non fù giauiai nel Mondo. 
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7 


l’Arco de Codantinot ò de Seuero, 

0 quel de Tito , e ogni altro Trionfale » 

Sfarzi sì grandi del Romano Impero > 

Non fe pò far nifciuno a quelle vguale . 

Ne mai in te l’vno > ò in te l’altro Emisfero 
Ce fù già’l più groliofo, e'I più immortale» 

1 Ch’abbarbagliaua Tocchi a quedo,e a quello» 

Lo fuentolar del luccichente Orpello. 

18 

la Gente fciolti a Tallegrezza i lacci , 

Del fu Rione al maggior Brauo andana » 

Chi con parole , e chi con aenni » ò abbracci» 

De la Vittoria vn bono augurio daua • 

Ma rempodando al banco Ipefso i bracci » 

D’eder lacaccio el fuperior modraua > 

Hauea tcrribil nel parlar Taccento » 

Ch’ai moto fol daua a ciafcnn fpatiento» 

Nafcette Montlfciano , c d’vn bel fudo , 

E a zerbtnar lèmpre padana a fcrocco » 

-Ben forte in gamme , e Lottàtor robudo » 

Brandiua come vn Paladin lo Stocco ; 

£1 contradar Thaueua lui pè gudo i 

Col fallò a ogn’vn facea fentir l’imbocco » ^ 

E fe faceua a Sogozzon desfide , 

Parca , che folle co’la Ciana Alcide , - . 

A 4 Com« 


Vi 


1 
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CANTO 


so 

Comparì Brauo el giorno innanzi a cafo , 

£ a paragon de l’età vecchia» e nona» 

Cosi d'ardire fé trouaua rafo > 

Che non fù mai tal Poltronaccio a prona . 

£*1 cafo fiì , che infrontò a dar de nafo 
A li Ragazzi che faccan la prona , 

De più,e più burle al Trombetticr fifehiando, 
Ch’allor del Palio publicaua el bando • 

SI 

£I Trombetta era Nuccio Bellachioma « 

Ch’vna Bettola a vn tratto hauria deBrutca» 

£ ogni grand’Odaria votata , e doma , 
Ch'vna Foglietta a vn forfo facea afciiicca ^ 
Mai Beuitor più bel non hebbe Roma > 

Come vn Baril la trippa hauea redutta » 
Peché pè hauerea! trombettar boti hato , 
Cento , e più volte hauea'l gomito alzato. 

ss 

Vna gran Ciurma de Ragazzi attorno, 
Ch’adbrdiuano et Celo con el chiafTo , 

CQ’vn Càpaiiaccio,vn Caldarone, e vn Corao« 
Con hfchi, e Brilli facean gran fracadò • 

Pé tutto Tempre mai lo Teguitorno. 

£ io fermauan quaiì in ogni padb. 

Che faceua a cauallo el Mattacino , 

Sì profumato hauea’l ccruel de Vino • 


t 
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Pè dretO} pd denanzi^ e piano, e forte» 

Molti in gran folla glie erano d'accoHo » 

Con corfe a dritto , ò con girarle corte , 

Pé falutarlo poi de poAo , in pollo • 

Fifchiate ancor facean de bella force » 

Altri vicino , & altri alTai defeofto ; ' 

Parean l’Vcelli allor, che fanno el volo» 
D’intorno a la Ciouecta in sù’l Mazzolo» 

24 

Non refutaua Nuccio già la zurla , ' . I 

Che rehfchiando a tutti daua retta > 

Peché già la capoccia hauea ben ciurla » 

E fonaua vn bon Fiafeo pé Trombetta . 

Glie fecero i Ragazzi vna gran burla 
Al Ronzin , che pareua vna Crapetta » 

£ ogni tantino a lo (trillar fermaua , 

Poi come vn Somarello retrottaua • , j 

Era berton , rognofo , guercio , e zoppo i 
Senza coda fcrinato, e feccaticcio, 

Pé farlo correr d’vn mezo galoppo , 

A perticate gl ie derno lo fpiccio . 

Inciampare a vna Stanga, e entrar de fchioppoi 
Lo fecer giudo in mezo a vn Pantaniccio» 
Stolzò’l Trombetta fora de l'Arcione, 

£ andette a fondo drento al morbidone ; ^ 

S*ari 




# O CANTO 

26 

S'arrizza su come vn Sargcntc , e falca $ 

Da capo a piedi croperco de Fanga , 

Hor Tvno > hor Talcro > de i Ragazzi aiTalca » 

A quel ch’afferra fe ftrufina , c infanga . 

£ più de l’alcri, ben recama ,e fmalca , 

Colui , ch’incrauerfaca hauea la Stanga » 

£ allor facaccio a cafo lì paifando > 

£1 Trombeccier và incontro a lui zompando • 

a? 

FI Montifcian benché legger de zampa , 

Mentre a sfuggirlo in banco lui fe. fcanza , 
Intoppa a vn felcio,e vn crepaccion giù flapa» 
L*vrta> e và fopra cl Trombettier de panza : 

Fà vn capitombo queffo « e in piedi accampa» 
Monta el Ronzino , e de i Speron l’vfanza 
Redropa fpenò > e inuerfo Cafa tira : 
lacaccio s’alza , e Inocchi torci gira • 

2S 

linguaccia a tutti moffra a Bocca aperta , 

Mà vn Ragazzetto vn’in>bratcata fcorza 
De Merangol glie tira , e sì l’accerta , 

Che batte a i Denti, e drento glie s’incorza : 
c Ancor glie andette in faccia a dar la berta 
Vn’altro, ch’impoAato, con gran forza 
De Fanga gtie fparò vna fecca Zolla , 

Pi improntargliela force a vna gauolia . 

' . pece 


PRIMO. 


IX: 


»P 

Fece lacaccio pè trauerfo vn falto » ! 

Quanto la Zolla fé fcanzerce appena i 
Mà li Ragazzi renforzando alialco » 

Lui volta fchina > e le Fangofe mena , ■ 

£ la Zolla > ch’andecce vn tancìA’alco • 

Fece colpo fcagliaca con gran lena , 

A cerca Monna Clizia in c'vna cianca » 

Lei pè aiutarle a vu Madellon s’abbranca 

30 

Era quel Maftellone zeppo pieno » ' . 

De lauatura d’inlalata fporca. 

La mano aggrcuaiC*! Maiìeilon vien meno^ 

I £ Clizia drento a quei la teiia intoica • 
Tombola, e l’acqua allora cucca in pieno 
Glie andette adoiio , che patena vn’Orca, 
Che galleggiando infopra al Mar notane, 

O ch’vna Scroia a racquailcin guazzale • • 

3 * 

Subito rife la Ciurmaglia cucca, < 

De Arilli vn chiadb alzò sù inlino al Celo, 

In guardar Clizia in terra, e poi reducca. 

Da non reliarglie arciucto manco vn pelo, 
S’arrizzò zuppa molla come Cucca , 

Da vna fol banda giu pendente el velo, 

£ i Boccegar parean Corni, ò Cicogne, 
Quando gracchiano inuerfo aie Carogne# 

De 


CANTO. 

3 » 

De (Uzza tal Crizia alterata vanne, ( 

Che non i’hà mai così Lupa rabbiofa. 

De baua glie iìoccauan , labra , e zanne , 
Sentia pé Anania la corata rofa • 

Maledizioni longhe , longbe a canne , 

Sopra coloro resAbbiando aiofa , 

Ne vò vendetta , c fé la fegna a deto , 

De far quanto vn gran Diauol nel Canneto • 

iì 

Vedu ta haurete già più d*vna Biocca , 

Spizzicar foglie , ò pur rufpar la terra , 

Le zampettc menando fpeflo crocea . 

Quando vn con l’acqua te la crope , e atterrai 

Capitomba a l'ingìù pé quanto è tocca» 

S’alza , e fe fgrulla , e recroccando sferra : 

Monna Crizia a la vcAc vn fgrullo dette» 

Come la Biocca , e botboccando andetce« 

« 

34 

Vecchia era Crizia ^ mà de quella razza » 

Ch’ai viuer bene già’l penliero fpento, 

Pé dar lo sfogo ad vna voglia pazza, 

Sù l’orrenda Magia fermo hà l’intento • 

Pé queAo lei drento la rabbia fguazza. 

In poter far più d’vno malcontento , 

£ dar feiagure a i Rómanefehi preAe » 

De Cerbero giurò sù le tré teAe • 


Arriua 


PRIMO. t3 
35 

Arriua a cafa , e l'aazuppacì panni ; 

Lcuati appena , chiama vn fu Folletto , 

Ch’era già fenza conto da molc’anni , 

Che lo ceneua in vn’AncI coftretto . * 

Glie dice, che far tutti Barbaianni < 
Volcua i Romanefehi a lor dcfpctto , 

Con metter tri li Sgherri confulìonc , » 

£ che pc'*l Palio habbiano a far quBione • 

Glie comanda però , che ditto fatto , , 

De la Nuccia Bizzarra la fegura 
ContrafaceBe Albico , e in vn tratto 
Ad incontrar lacaccio hauclle cura • 

£ inuerfo lui faceii'e pure ogni atto 
Per allettarlo , e con dargiie paAura , 

Keplicar zenni, quattro volte, ò fei, 

Se lo menaflc drcto li da lei . , 


37 

A quella Nuccia la natura haueà , 

Rcftrecte in lei del Gel le cofe belle , 

De Berenice eflerc’l Crin parea, 

L'Occhi vedere , fe vedean due Stelle . 
Allegro, e vago ef vifo fe feorgea, 

£ ne la Man ben fatta hauea la pelle , 
Sempre era in brio con bizzarrii portata , 
£ correfpoBo da lacaccio amata • 


Fece 




14 .CANTO 

38 

Fece affai bcnc'l Farfarel pulito , 

Con fubitana diauolefca fretta > 
Ftalacaccio innanzi comparito , 

Glie apparfe Niiccia bella , e vezzofetta : 
Co’vn rifarello glie azzenò co'l dito • 

£ al Montifeian sì quella villa alletta , 
Ch'inuerfo C rizia el Farfare! cammina » 

£ dereto lacaccio glie fearpina • 

39 

E come fpelfo a qualchedun fuccede , 
Quando el penlìer verfo altre cofe moua 1 
Che la Tua amata alTai lontana crede , 

£ a Pimprouifo incontro a lei fé troua : 
Sofpefo refla 1 e poi featena el piede > 
peché d'amore*! gran brufeior renoua 1 
De feguirarla a ogni canton s’inuoglia » 
;Tal venne propio al Montifeian la voglia « 

HO 

puncicato era dal bendato Arciero > 

S*vna Scuffietta a forte incontro baueua, 
Hor tanto più pé drento al fu pen^ero^ 

La fìnta Nuccia a Pamor dette leua . 

De retrouar pensò gran refrigerio 
Con ben mirarla, sì'l polmon glie ardeua, 
C'hauendo fìifo voler far lo Spofo, 

De vagheggiarla n’era affai golofo • 

A le 
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A le cacche glie andò dreto, e glie parfe. 

Che la porca de Crizia N uccia cncraile , 

£ ch’vn zenno da lei venilTc a farfe 
Co'la man , ch'ad entrare rinuicaife . 

Lui iniocconito in furia là coniparfe » 

Poco mancò » che non fé fpiritade , 

Che penfando d’iiauer Nuccia nel pugno, • 
Decce de pecco a Crizia, e grugno, a grugno a 

41 

La Vecchia hauea’I Capei grifciaccio , e raro, ) 
Color bronzin mofìraua hauer la Faccia , 

La Schina fatta a groppa de Somaro , 

Vna longa , e vna cotta cran le Braccia 1 
Vn Nafo largo a foggia de Cocchiaro , 

£ rocchi fchifenziofì da Mulaccia , 

Le Guance grinfc come rotta Sprcnga , 

Bocca, e Barbozzo de sfumata Arenga , . 

ReHa de Stoppa el Moncifcian dal cafo , . ^ 

Tutto intontito , e de parola voto , 

Con fanguc freddo, e con giacciaco Nafo, 
Con Occhi fiin } e*l Corpo fenza moto . 

Cosi fermo , e infenfaco era reroafo , 
r Che modo non l’haurebbe già’l Tremoto; 

Se Crizia noi bagnaua ben d 'Aceto , 

Lui tirato hauer ia l'vlcimo peto « 

'Mà 

» 

\ ■ 
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44 

appogiacofe al muro , e reuenuco , 
KeTpiro, fe dirò con vn sbadiglio, 

Kafchiò, fputò, fece anco vn gran dranuto. 
Dille Crizia : Bon prò ce faccia, ò figlio, 
Tù fì) pur benedecto , e’I ben venuto , 
Kallegrael core , e l*vno , e l'altro ciglio , 
Voglio, che fperi del Maggio el Trofeo , 

E con Nuccia goder dolce Himeneo . 

45 

jpuardò a la Vecchia con pupille filTe , 
lacaccio allor, c’hauea reprefo el fiato , 
S'inuigorì de Nuccia al nome, c dille, 

Kon fono io’l Palio a vincer fortunato . 
peché beghe non voglio, e sfuggo ride. 

Che fon de ciarle , c non de fatti armato, 

£ a dirla giuda pè mia gran fuentura, 
Abbonda m me, più che l’ardir pauura . 

46 

^*ogn*vn pè franco Lotta tor me tiene , 

Che de buttare a me giù in terra , è vano, 
Diuerfopoi nel rifseggiar m'auuiene, 

Brauar vicino, mà fuggir lontano • 

Ne mai bugia da la mia bocca viene , 

Che fe me cenghi vn Sgherro, io fon Babbano, 
Se pè dizza a le volte hò concradaco , 

Doppo la lingua hò più l caccon menato . 

Ma 
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Ma de Nuccia , e pé Spofo * e fcruitorc. 

Ogni gran precendence io chiamo, e sfido, 
Nifeiun mc^pada vcrfo a lei d'amore , 

De quanti n’hà nei Regno Tuo Cupido • 

Vedrà s'a me ne toccata l’onore, 

S’haueri lei de belle Verte el grido , 

Fettucce, c Scarpe , e Guanti in abbondanza , 
D’ogni qual foggia n’efcirà l’vfanza . 

48 

Enelferuirlanonhaurò fparagno , ^ 

De rtare io Icllo ad ogni iu comando , 

Ne la fatica mai da me feompagno , 

Ch'a la poitronaria ce hò dato ei bando • 

£ da pé tutto portarò’l calcagno , 

Se notte , e dì douertì andar trottando , 

Vedrà fé pronto d’ogni zenno , a virta. 

La cafa fempre io glie terrò prouirta • ^ 

Al parlar de lacaccio Nuccia fìnta , 

Mortrò hauer gurto grande de rofferca, 

£ vna rifata graziofetta feinta , 

Glie azzenò d’accettar la Tua proferta . 

. Detee a la porta vaa leggera fpinta 
Se n’cfcitte , c pcché non fc deucrta , 

Co'Ia certa , e le mane lì de fora , 

De tornar fece /egno allora , allora . 

B Rcfcr* 




i8 


canto 

50 

l^cferra CrizU , e poi repiglia a dirce , 

3igna figliolo, ch’a mi modo facci , 
Ch’infopraal Maggio cù potrai falircc , 

£ la pauura qui da ce fé fcacci • 

La potenzia hò ancor’io de la gran CircCi 
I Romancfchi hai da tener de (tracci , 

E te voglio far , far canto fracaffo , 

Che più de cucci cù farai Smargiaffo « 

51 

Sappi, che*I poter mio comanda a TAria, 

A la Terra, & al Mare , e ancora al Foco , 
Ne c’è vertudia , ch’a me Cu contraria , 
Metto el Mondo in reuolca pé mi gioco . 
Ne mai la mia parola farà varia , 

De quel , ch’a te prometto in quefto loco « 
£ Nuccia a me n’hà daw l’incumbenzia, 
Mà a i*opera dar lei non vò in prefenaia, 

E pache Io fpauento non t’acchiappi , 
Guarda, e non parlar mai , ftà bello zitto 9 
Nc fia parola, che da te mai fcappi • 

Statte in mczo a la danza ritto , ritto 
D'vn vecchio Botcicel quedi tré Tappi , 
fe quedo fufo in tutti tré confitto , 

Ticnio ben dretto in man , che non potrai , 
Paituuhauei: de quanto hot*, hor vedrai < 
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Co*vn TÌ220 Tpento in terra li glie fece , 

Vn Circo! nero , e fegni ritti , e torti » 

E in sù’I labro de! Circol coMa pece , 

Più Ma22etti attaccò de paglia corti . 

Altro Circol più largo poi refccc , 

Con altri fegni molto più rentorti: 

Ce tnefle intorno Stoppa» c Solfatoli , 

Con orli de Camifce , e de Lenzoli • 

54 

Vcftita a vn facco fcalza , e rgarroigliata 
Ne i Circoli girò tre volte intorno > 

Co’ vn piede in aria fece vn'arreiiata > 

Fatto in faccia a lacaccio’l fu retorno. 

Glie sbruffò’l grugno co’vna gran rafchiata» 
Nodò i capelli in fronte fatti a corno» 

Tré volte in terra vna Cannuccia diede > 

£ tré ancor rebatté l’vgnuto piede • 

55 

Pa d tento caccia sù. da vna Bifacda t 
Che (otto al Letto teneua nafeoiU » 

Vna befunta ben Canefìrelìaccia > 

£ ai Circo! grande aliai vicin Taccofta* 

Dà vna botta de mano , e fora fcaccia 
Vna Mandretta» che ce hauca repoAa • 
D*animalacci fpauentolì » e vili » 

Che prima gouernaua in ce i Barili* 

B a iQ 
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In prefcia grande quelli allor n’vfcirno , 

£ tra i Circoli a zompi entraci drenco , 

In truppa a vn tracco tutti li s'vnirno , 
Mouendofe a girarli a palfo lento • 

Tutto in VII tempo e! camminar fìnivno > 
Nel fentire la furia dVn gran vento , 

Pechè volendo Crizia dar pulita. 

Se foffiò'l nafo force con due dica . 

£ran I* Animalacci vn Grillo antico , 

Vn Ragno zoppo, e lufeo da vn fol’occhio,' 
Vn Sorcecco fdentato incorno a vn fìco i 
Et vn muto, & hidropico Ranocchio . 

Va Rofpo magro , e vn cilìco Lombrico , 
Vna Lucerta naca in sii vn Finocchio . 
•Senz'ale vn ben zampato Cicalone, 

£ sù’l Cafeio ingraiiaco vn Scardafone • 

5 « 

Quelle BeRiacce in tra la Roppa tutte 
Le fece entrare , con buccarglie fopra 
penne Rracciate de fcodace Cucce , 

£ col Focile l'Efca mede in opra • 

Glie dette foco , e in cenere redutte , 
Audettcro le cofe foccofopra , 

La cenere da fe tutta s’aduna, ‘ 

£ co'J fumé, la danza, e i muri imbruna . 

Poppo 
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Doppo entrò Crizia tìrcnco al Circol largo % 
Arrotò i denti , c con tcrribil voce , 

Fece vn gran ftrillo*c difle;Hor qui m'allargo 
CoM mi poter quanto fò là a la Noce . 

E quella ccner mentre a calci io fpargo 
De i vili Animalacci , bora veloce 
E1 timor da lacaccio fugga via. ^ 

E in trà la Turba Romanefea Ilia . , . i 

60 

Quelli Mazzetti raccende in fiammelle f : 
Et acchiappò vna Cinta , c’hauca in punta 
Vno Sforzino , e fatta de le pelle 
De due Vacche , vna graffa , c l’altra fmunta « 
Hauea vn Fibbion co’i ferri fattia ftellc » 
Co’vna Girella in mezo ben cognunta, 

Vno Impiafiro cauò da vn Boccalaccio : 
Scaldata al Sol , doppo infreddato al giaccio t 

ói 

L'Impiaftro era de peli d’vn Gigante » 

D'vn Vecchio , c rolfo Toro de la fronte ^ 

De cotica de nafo d’ Elefante , 

D'vn corno ruzzo de Renoccronte • 
D'vn'vgna rotta del famofo Argante» 
D’vn’altra ancora del gran Rodomonce, 

Che rebbollite al Sol quando è in Lione > 

Son remedio dafar brauo to poltrone . ^ 

V E 3 ‘ N*ynw 
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KVnca ben, ben la Cinta i c in aria balza 


Co’la Cannuccia , e voci diauolefche < 

De nouo Crizia, rcciangocca , e innalza, 

£ dice inuerfo a le rpiecacc Treiche : 

O gran Ré de Tlnferno infuria , e incalza # 
Contro tutte le Genti Romanefche, 
fà che Ha Cinta, con fatati sforzi » 

Le inetta in fuga , & ogni ardir glie fmorzi# 

Sia Ha prona in vendetta del mi fdegno ^ 

£ duri pc iniìnenta , che io fon viua , 

Ne altra Maga ce Ha , che tocchi el fegneia 
Ne'l fu fcongiuro pani la gengiua . 

O U Pluto obbedirci al mi defegno , 

Pé quanto in sii la tua potenzia arnua : 

£ a Tvno, e a Taltro Polo alzando vn dita 
S'accorgé , che l’Incanto era finito « 


Là vcrtii f fcritta glie appari , ch’iinpreflÉf 
Stila Cintaci gran Diauol de rinferno* 
Che'l Fibbione ad ognor,che fe fcioglielTcy 
Troni faria da rouinofo Inuerno . 

E lo Sforzino quando fe battelfe , ^ 

Saetta in giù cader dal Gel fuperno , 

A ogn’vno parerà per ogni fchioppo . i 


64 
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A Crizia fola era la fcritta nota , 

£ al MonciTcian l'efplicò cucca bene , 
Quando el Fibbionc innanzi, e arreco feoed. 
£ quando a fchioppi lo Sforzin remene : 
Vederi la Selciata a vn tracco vota , 

Che tutti quanti volcaran le rene , 

Co’Ie Donne però fe tenga a mente > 

Che contea a lor Tlncanco non vai niente » 

66 

lacaccio allegro allor pigliò licenzia , ' > 

Curiofo in prona de veder reflFecco > 

La Vecchia rengraziò ne la partenzia » 

Mà fenza inchino , e fol con vn ghignetto . 
D’e/Tere efeito vn gran Brano in credenzia 
Non capea d’allegrezza indrenco al petto 
Che Medea folle Crizia hebbe opinione» 

£ lui dei Palio cll'er nouelGialbne » 

^7 

De la Cinta redetto el gran fecrcco > 

Torna ad alzar la Maga la Cannuccia» 

£ con modo rabbiofo , e conlueto 
Arriccia el nafo , e Tocchi fe fcoruccia • 

£ in sù l’orlo del Circolo a Tindreco 
Ce fa tré zompi come vna Bertuccia • 

Dice : O gran Ré ? de nono io te comando» 
Che tu lenti appuntin quel che dimando > 

B 4 . 
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La giù da Tana le più cupa , e nera' 

Voglio , ch’adedo venga , e che qui Cia 3 
Vna gran Furia > e che macina 3 e fera 
Attacchi liti lènza careftia : 

Piu d’Aletto , Teiìfone e Megera 
Sia rompicolla , e Tempre in Irenelìa 
Stuzzichi i Romanekhi a far deipecci 3 
pc farglie hauer bocconi nialedecti . 

69 

Bada a te Fiuto , e fa c*hor*, hor me voli'» 

Tal Furia qui, fenz'arpetear tantino , 
Mandala predo , acciò , ch*a me confoli » 

Kc m’e/ler tùcon el tardar mancino . 
VèiCh’intorbido hor’, hot da i Tropi a i Poli, 
£ Mare, e Terra, e giù in tei Centro infìno, 

A chi dico io Pluton ? Che sì ? Che si ? 

Strillò forte , e la Furia comparì . 

70 

De Grua , de Volpe , e Cutta hauea tre tede , 

La Tcbina era de Vefpa a dmilanza , 

Con bracce de Scimiaccia al petto annede. 
De Faina modraua e cofee , e panza • 
Giganteggiaua con Tei zampe lede , 

Che de Zampana le mouea a l’vfanza , 

. £ due grand’ali d’Auolcor portaua > 
L’arroganza da l’occhi glie fchizzaua • 

> . Vna 
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Vna Fafcina haueua in roano accefa » , 

Coroe vn Tizzon de Solfaroli fatta » 

E pc’l manico fcritto banca . Contcfa 
Pc fcmprc-regni , che la Pace abbatta . 
Contro a lei non valsa fchcrroa > o dcfcia a 
Che la quiete in vn tratto era desfatta : 

Era fto Moftroi e banca le ride pronte, 

El Furore gran Furia d’Acberonte • 

7 » 

Glie diffe Criaia . Hor io cc dò la Scola » 

A i Ropianefcbi l’infolenza inforna , 

Del Maggio tù a fturbar la Feda vola , ' 

E ebe pe’l Palio , fe dian sù le corna • • 

Ne mai de ride non faziar la gola , 

Per imbrogliarli in ogni poco corna , 

Et a impedirglie la conquida infuria s 
Così a Tefifetto fuo volò la Furia , 

75 

pé queflo Incanto el Montifeian brauando § 

El giorno innanzi fe fpacciò pc Sgherro ^ 
E Pugni , e Schiaffi , e Scapczzon frullando^ 
Parca , che folle coMa man de ferro . 

Ouer li Calci a quello , c a quel sfibbiando^ 
pigliaua ogn’vn pé via fcaropai lo sferro , 
E‘l parapiglia de Ila tal maniera , 

Durò infioenta, che le fece fera « 


t6 CANTO 

74 

tiià la Terra de bruno fé cropiua , 

Che'l viuer chiaro el Giorno hauea fìnico « 
Più d’vn Zerbino a fofpirare efeiua , 

£*1 felcio paifeggiaua ogni Fallico . 

Co’l lancernon lo Sbirro compariua , 

Pé furbeggiar giraua el Birbo ardito, 
le Spie ftauano lede a le velette , 

Sù ì muracci cancauan le Ciouecce * 

75 

Kel primo Celo la treforme Dea , 

Al bon fratello Febo a derimpetto , 

Bel tondo grugno Tuo pompa facea , 

£ a Tombre daua el bando dal fu afpetco « 
£ pé li fpazi ariolì in giù fpandea 
Razzi d’argento in ogni Brada , e tetto i 
Faceua vn luBro che parca macina , 

Che ce diceua > cammina , cammina « 

75 

in qùeBa fera vfd da gran SmargiaBb 
Mengaccio co* la Dorlindana al Banco , 
Ch'a fquarcionare andana con fracaifo 
Per rOBarie , che’l Palio hauea pé franco • 
S’infroiitacon Nincttàdcl Beipartò, . 

Che co'l Scuffio cropiua el vifo bianco , 
Curiofo de cognofeer la perfona , 

£1 piede ferma » e incontro a lei spintona . 

B’oc- 
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J)‘ócchi più furbi vn*alcra io non direi * 

Ne fumofctu più * ne litighina , 

L’Homini Tempre li sfuggiua lei, 

Mà in crà le Donne hauea la ciarlantfna « 

E del Belpailo el nome hauea cortei , 

Peché con cfler grall^, c piccinina , 

Kel camminar monca la groppa tutta % 
Come co’la Tua coda fà la Cucca . 

73 

Mcngaccio dirte : Pé vn tantin la fretta , 

Qui ferma ò'Bclla , c a mc’I cu nome fpiana^ 
Lo Scuffili fcioglie, c aperto al mufo alfccca. 
Stare actappata è fcortefia da rtrana : 
pch in grazia non ce far la retrofetta , 

Con far la voglia mia curiofa vana , 
t quando fai * ch*io mai rcdichi niente . 
Sfibbiarne pur de porta vn Sciacquadeute • 

19 

Kinettà cheta el parto mouc, c torce , ■ 

Peché non porta a lei veder Mcngaccio t 
Lui Timpeuifce, c lei più fc contorce, 
S’abbarta * c s‘alza pé sfuggir l’impaccio . 
Faceuà giurto , giurto come vn Sorcc , 
Quando, ch’ai Gatto vò Icappar de braccio, 
£ mentre fe torceua a capo chino , 

Se fciolfc’l nodo, c glie »’aprì*i Scuffino , 

Subito 
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Subito pè guardar Mengaccio andette , 

Co’l capo abbaflb , mà non prefe el tempo ^ 
Ch’vna gran capocciaca a lui glie dette 
Lei, cli’ad alzar , fé venne in contratempo • 

E in mezo de la faccia Io cogliettc, 

Ch’a taftar corfe co’Jc manca vn tempo 
Mezo ilordito dal terribil botto » 

Credendo cl nafo pè ammaccato , c rotto • 

8i 

Da rimpiccio , Ninetta liberata , 

Suicola predo , e fà la fparizione, 
Sgammetta via battendo la Selciata , 

Veloce volta hor quedo , hor quel cantone , 
£ renenuto da la capocciata 
Se trono’] Pontifeiano vn bel Sabbione , 
Che s’accorgè Nitta efler lontano , 

£ lui remado co'le Mofche in mano • 

Si 

Parca accodnto » quando cl pefeacore -j 
Hà prefo drento de la rete vn Pefee , 

L*afferra pè la coda , e tira forc, 

Mà quello sbatte , c da le mane gli’efce : 
Guizza in te l’acqua , come vn Zompatore< 
Che d’abbrancarlo più non glie riefee , 

£’l Pefeator dal non penfato cafo > 

Tonto riman cop vn palmp de nafo* 

Douc 
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29 


Doue fogge Ninetta dà de volta, c 

L’arrabbiato Mengaccio cheto , cheto 
La bocca torce, c verfo al Cel la volta, 

I denti arrota , mozzicando el deto • 

Giura , che fe de giorno vn’altra volta 
La troua, c’habbia lo Scuffio de dreto 
Giù fuentolante , c*l grugno non s'allaccia , 
Guardar la vò hfFa a de/petto in faccia • 

84 

Pc’l gran furor , ch’ai lor glie era venuto , 
Haueua innanzi a Tocchi Tabbarbaglio , 
Drente de fé rognaua muto , muto , 

Che mal glie folle andato lo fcandaglio t 
Sbuffando de la iUzza vn certo fputo , 

Come chi fen za pan maftica l’Aglio, 

Così infuria voltando in vn cantone. 
S'incontra in Titta , e tutti dui d’vrtone . • 

85 

Verfo el Sartore vn palTo prefio , c trito 
Sollecitaua Titta in quello infiantc , 

Pè farfe dare vn fu Lizzar vefiito , 

Che volea al Maggio comparir galante : 

Nel camminar penfaua come ardito , 

Far fiare addreto chi fe fia arrogante , 
pè hauere’l Palio , e penfierofo andana , 

£ da Sgherron la Spada iu niau portaua . 


Sopra \ 
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Sopra ogni SaflfaioI Trafteuerino , 

£ra Titta tenpto de brauura * 

A tirar faffi daua in vn quadrino, 

£ li frullana, che mettea pauura : 
Profidiofo infoiente , e litighino , 

Pronto fempre a i contrafii pé natura « 
Ch’in tutte le quOioni, e le contefe , 
tlfer credea quanto vn Vggcr Danefe e 

87 

i^ìcnte manco de Titta impertinente « 
JMengaccio vn Brano era de Ponte a prona, 
Che farla andato a Lenaute , e a Ponente , 
Per impicciar qnalchc buglietta nona , 
Menaua fgananfoni ad ogni Gente , 
più fpeflì , che non fà grandina ,.ò piena t 
£ s'odinaua , a far le Smargiallate, 

Come vn Bo/po, d^’incoccia a le falTate ^ 

A queU’vrron fi grande , ogn’vno s’era , 

Tré palli in fianco fatto inciampicando ; 
Scatenò Titta la fua bile altera > 

Che diffe a l’altro ingiurie aflai brauando , 
Mengaccio glie'refpofe : Pé fia fera 
Tù te ne menti , e a cafa tua te mando , 

E volta indrcto , e pé la ftrada addrizza , 

Se nò de tc, co’vn pugno fò vna pizaa 1 

Ile- 
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Replica Tifta : Piglia tu Io fpiccio , 

Ch’vn grande introna denti io qui te frullo^ 
In quattro refìbbiate ben te fpiccio, 

E del gippon la poluere te fgrullo . , 

De brauaria te leuarò'l crapiccio , 

Che correre io te farò pé crafìullo : 

Mà de qui contraffar non é più bora > 

A noi : T irate aneto * e Lama fora • 

po 

La sferra sfoderò Mengaccio ledo > 
Fulminando de poffa vn manreuerfO], 

£ a reparar fu Titta accosi preffo , 

Che replicò co’vn flramazzon nauerfo. 
Botte de fora > e drento , e tagli a redo i. 

De qua > de là fruHauan pé ogni verfo , 

£ al menar de le man pareano a fronte 
Ruggero , e’I Rè de Sarza Rodomonte • 

Ma porta el cafo , che de for sù’l forte , 

La Spada ognuno al fu contrario mette , 
Premon le Lame, e co’vna fteflà forte , 
S’alzan le punte , e vanno a prefe Orette ; 

Le zampe manche con maniere accorte 
Innanzi palTan come due faette « 

£ incontro a vn tempo le perfone andate, 
Tornorno indreto pè due gran ccOace « 


<1 
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^itta Mengaccio , e T c^o pè vendetta , 

Vn contro l'altro fiero ogn'vn s*a';(p^ujfa > 

Fè vna Cantina i Sbirri hangran defdetta i 
Correndo infuria pè fmorgar la %uffa , 
Ciumaca, e Cicia non la paffan netta , 

Nè pur Mengaccio in vna lor baruffa i 
7 itta» e l acaccio in cima al Maggio vanno » 
£ pè chi hi vinto in gran bisbiglio fìanno • 


CANTO SECONDO. 
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fogge • c bigna darce fede , 
j\ Ai featenzia , e aprirce bene rocchio* 

Che quando vn de brauare a l’altro crede > 
N’incontra el conto Tuo lino a vu finocchio • 
Chi a rifleggiar s’auanza , ben s’auuede , 
pericolar d’hauere in fé lo fcrocchio » 

Che l impegnarfe indrento a le contefe > 
pgn ’vno impara prefìo a le foc fpefe . 
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CANTO 


2 

S'ioceada pur del gran Catone el motto » 

Se lafci a l'altri definir Tintrichi , 

Non fia nifciun de la brauura l'otto , 

La panza fcrbi a Maccaroni , a Fichi . 

Ch’in qualche cofa pur ne và de fotto » 

Pè quanto, ch’vn vincendo s'afFatichi , 

E (c fia vera la fencenzia ditta , 

Lo vcdcrcmo hot con Mengaccio , c Titta. 

? 

Zompauan da pd tutto intorno , intorno » 
Come , che dui Lioni fcatenati , 

Buctorno giù de Caldaroftc vn Forno » 
Quanto s’eran de collera infuriati : 
pè la feconda volta inciampicorno 
In tei Focone, e al cerco erano andati » 

Se non vrcaua ogn’vn de fianco a vn muro» 
L'antica Madre lì a bafciar fecuro • 

4 

Da la gran botta andato giù’l Focone » ^ 

Pé la felciata a rocolon fe volta > 

Stolzando pè crauerfo el Padellone » 

A le Caftagne tutte di la volta • 

£ renforzando fempre la qufiione , 

Con replicar colpi de volta in volta» 

Ne l’vrto i ferri haueuan tale infoco,^ 
Cfi’andaua al Ccl de le fauille el foco • 

Era 


3S 


. SECONDO. 

5 

£ra Caldaroftar T0220 Magagna , 

Ch'a Trionfin giocaua de capoccia > 

A Morra el pi imo Tempre era in campagna » 
FrancoA a reiio haueua el trucco a Boccia» 
Con l’vgna lui craliaua la Cadagna , 

E quanto ogni oBinaco hauca la coccia» 
Contraili , e ride eran le Aie dilette » 

£ in Treui ce Tacca rAmmaaaafette • 

6 

T0220 el feroce , quando in terra fparfe. 

Le CaldaroAe vedde tutte quante » 

De rabbia grande drcnto » e de for’arfe » 

£ afferrò’l Padellone in vno iAante . 

Sfibbiò de botte piene , e botte fcarfe • 
MoArando far da Caualiero errante » 

£ vna gran Zufia s’attaccò lì in terzo » 

In apparenza fiera, e non da fcherzo , 

7 

Mi s’infrontorno a i primi colpi a va tracco^ 
Due Boccate tirate de refcontro , 

Co’l Padellone , ch’andana de piatto » 

£ ne li bufci entrorno in quello incontro , 

Le Lame drento s’incraAorno afiatto» 

£ con gran sforzo l’vno a l’altro contro • 

Pè rehauer l’arme Aia, nifciun Ai tardo. 
Facendo prone d’Brcole gagliardo ^ 

C a Afe 




CANTO 

S 

A con drilli » e co’ingiuriofi motti , 

Tirana ogn’vn così incocciato al cozzo » 
Come a la trippa fan tré Gatti lotti » 

Pé ingauacciare , c per empirfc cl gozzo: 
Mà non ftctcero già come fagotti, 

Ch*a rimprouifo fù‘l contrafto mozzo , 

S’al fuggire eran niente , niente adafcio , 
Prouauan le dnedre a Gratcacafcio • 

9 

peché del gran rumore a Io feonquaflb , 
Corfero in truppa i Sbirri come el vento, 
Mengaccio , e Titta, predo l’arme abbalfo 
Lafeiorno , c via fparirno in vn momento • 
Mà Tozzo, c’hebbe aflai più lento cl paffo, 
Se ne faluò , mà con aduzia, c dento , 

E attorno fc trouò tutta la frotta , 
Scampando appena pé la maglia rotta , 

IO 

Cofreano i Sbirri giudo come i Bracchi , 
Scappati dreto al Lupo a feguitarlo , 

Che lazi non fc vedono nc dracchi 
De correre a le tacche pé acchiapparlo . 

Glie rendc’l Lupo , e voglie , c paffi fiacchi , 
E impofQbil fà a quelli d’arriuarlo , 

Che drento a vna Macchiozza lui s’imbufcia 
^ Trapana fterpi , c a Talcra parte sbufeia , 

A da 
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A Ùa. maniera propio hora incraiienne , 
Mentre fuggiua Tozzo « pè barlume 
In vn cantone, ad auueder fe venne, 
D’vn’Odaria a due porre , c’hauea lume# 
Verfo la porticella hebbe le penne , 

Se ben da quella cfciua alTai del fumé , 

Lui ledo entrando a zompi, come Gac-ca# 
Sotto i piedi Tenti voa Cataratta . 



1 % 


Pi Tare a i Sbirri la carriera corta ^ . 

Apri , e laTciò la Cataratta alzata , 

£ Te n'eTcitte via da Talrra porta, 

£ la Sbirrarglia in Tuga entrò infuriata . 
Glie impedi’l fumé, che non folle accorra 
Che daua aperta larga Tpalancara 
La Cataratta , e co'vna gran rouina > 
PrecipitolTe giù tutta ia Cantina • 

* * - ^ ^ ^ #f 
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£1 tanto rider fa doler la bocca # 

In penTar de li Sbirri al ciritombo , 

Pcchc vno appena entrato in giù trabocca^ 
E dramazza de poda abballo a piombo . 
Così da Sbirro , a Sbirro » che c’imbocca , 
Lo Tchioppo d’vn sù l’altro , fà rembombo • 
Li lafcio co’l malanno, che glie hà colto, 

^ a quelli due fuggiti io me reuoJto . 

C i * ' Velo- 
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CANTO 

*4 

Veloci sì forno Mcngaccio, e Titta , 

Che non faria veloce accosl tanto , 

Sù*l giaccio a correr Carrettino , ò Slitta $ 
E corfo ancora haurebbero altrettanto : 
Mi in vna ftrada , che andana deritta , 

La tutti dui fe repoforno alquanto > 
Credendo lor, che i Sbirri ben ftraccati. 
Fodero indreto vn pezzo affai rettati . 

*5 

Da Titta fù detto a Mengaccio allora > 

Io che Icggiuto hò Tempre le gran prone. 
De i Paladini , e gentilezze ancora , 

In te le Scorie tutte , antiche e none : 

Sò ben fe quelli combactean talora , 
Andauan ipeffb pure inficme alerone , 
Quando era meglio pe’l comune intento, 
E qnetto i occorfo volte più de cento • 

16 

Se deue far donque ogni lice mozza • 

Pè cercar de rehauer le Dorlindane , 

Che fe da noi qui a contrattar fe cozza , 
E vanità de vote hauer le mane * 
Mengaccio a lui refpofe . Ben s’accozza , 
E gare , c riffe fcacciar via lontane : 
Siche lor voglia fobico accoppiata » 

In compagnia piglioroo la marciata - 
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Oh gran bontà de i Komanerchi antichi » 

£ran bizzarri} e in te le gare ardici , 

£ combattuto hauendo da nemichi. 

De bono accordo defmettcan le liti. 

£ come flati fbfler Tempre amichi, 

Andauan doppo a paro > a paro vniti : 

AI tempo d’hoggidì s*c propio Tpenta, 

D'vn bazzicar si bello la Tementa . 

i8 

Già i dui Sgherracci,ogn*vn da bon compagno^ 
luflraco el Selcio hauendo de galoppo , 
Indoue a i Sbirri voltorno el calcagno, 
Vcddcro , chc'I penfìer trouaua intoppo : 
Pechè c*era chi Tatto hauea'l guadagno . 
Ch*innanzi a lor non Tù ceco , ne zoppo 
Vnleflo Birbo, e a caTo là paflato , 

Da lui ogni cofli s*era via Ttopato • 

£ la Selciata ben guardata hauendo i 
Fatta pulita , e ogn'vn remaflo brutto» 

L*vn , con l'altro le /palle reflrignendo* 

Se ne parti de la Tua STerra aTciutto . 

£ verfo ef Gel la bocca larga aprendo » 

Se n’andò Titta To/pirando vn rutto t 
Pc non parer d'eflcr reflato in affo, 

Laltto pigliò pc bere a Tcrocco d paflb • 

C 4 
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La Serua fola ftaua in Cafa ruiglia , 

Ch'voa guerra crudel facea con rvgna. 
Incontro de le Pulce a la famiglia , 

E renforzaua Tempre più la pugna . 

Del fangue già ogni mano hauea vermiglia. 
Che bignaua adropar làpone , e fpugna , 
Scragge de lor facendo a diece, a diece, 
Ch’a tante Mofche Domizian non fece* 

Mà quando lei tanto fchiamazzo intefe i 
Correndo in prefcia^apricte la HneAra, 

£ con Aizza da Vecchia a dir glie prefe , 
Che te Aa dato el pan co'la BaleAra • 

Se ben tu Aelfì a buAar per vn Mefe , 

Le zampe indreto pe'l retorno addeAra • 
Ch*in van d’entrare a te’l penAer crapiccia. 
Repiglia Arada , c a labra afeiutee ipiecia % 

>5 

Ch*vn*aIcro è quà’I Signor , te dò la noua , 
Che d’intorno a vn Boccal fatte più lotte i 
Già fazioa crepa panza de la prona , 

Và ronfeggiando pè la meza Notte . . 

La tua ventura ad altra parte croua, 

Pc fatollarte le tue voglie iotte , 

Che’l cù palato fà fecur degiuno. 

Ne dai tu a i denti co’Aq Via Tinibruno . 
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26 

Repìicò Talcro : A te rerpondo > e dico , 

Nop gii da burla* e a orecchie larghe afcolca» 
Sappi * ch*io tengo pé mi (lile antico > 

Rifl'è attaccar con bizzarria defciolta . 

De contrafìar con me, fei in grande intrico» 
Ne perdonar te voglio pè fìa volta , 

£ coVna man , G abrina , s*io t'aggrappo > 
Con l'altra i ciurli a vn colpo fol te Àrappo • 

47 

Peché ni veda t'io fon bello humore , 

Che'l cerucl fuma , e che’l penfìer girella. 

Di pur ch'in firada venga'l Beuitore , 

€he de i mi/ calci glie darò nouella . 

Tò Vecchia lorda , porta a quel Signore 
Sta tonda , e delicata Pappardella : 

A la Sema tirò Mengaccio vn fallo, 

Che l'impannata glie mandò in fracalTo* 

28 

A tal motore fe fuigliò Ciumaca , ? 

Pefciuendol famofo , c Icfio fante , 

Hauea vna fpalla a coccia de Lumaca , 
Scroccone ara.ro, e beuitor galante . 

Saltò dal letto, e appena in vna braca 
Meda vna cianca : Se ben folle Argante , 

Dille , a chi braua , fe glie tiro vn pugno» 

Io glie farò come vo polmone el grugno ^ 
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19 

Lei glie refpore, in Strada vn fà*I Marcacelo « 
£ vn Taflò a Tlmpannaca hà fciorinaco > 
C’haurà’l douct fc tu glie dai lo fpaccio » 
Con farlo andar preflo de qua fgrugnato « 
£ pc’l rumor fatto m hà’I cor de giaccio. 
La botta grande , c’hà'I telar fpezzaco , 

E la Padrona , ch’c d’ardir galluta , 
par la pauura i’habbia fatta muta • 

Cicia era quefta , e (enza dir bugia , 

Portaua fuelca la fua vita come 
Vna Venere , e hauea la bizzarria 
Sciolte lafciar le fue aneliate chiome « 

£ nel parlar la bocca in prefeia apria» 

Che dC'Sbruffa n'haueua el fopranome « 
Peché nel pronunziar le paroline > 

A ogn’vn sbruffaua in faccia le palline « 

Non te penfar , ch’io Ha già sbegoctica $ 
Gridò rOftefla » ch’era collerofa > 

Glie darò in capo , e la farò finita » 

Se c’efco , e dò de mano a qualche cofa « 
De rogna polTa perdere io vita , 

Se d’vn bafton non fò prouar la dofa , 

A ilo Sgherro , c’ha tanta pretendenzia 
De sfondar nmpannace de potenzia « 

Sentii 
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CANTO 

3» 

Senti Mengacefo , e allora alzò la voce : 

£i robba muffa , d'affrancar Dogana » 

De Beneuento bazzichi la Noce , 

£ i Ragazzin fpauenci da Befana : 

De più te dico quel che più te coce , 

C’hai man da Zappa , e mufo d’inquintana, 
Giache tù fei fuigliata, e ch'io t’hò intefa , 
Al Perucchin te voglio dar la prefa . 

Far con me'I Brauo , el Beuicor s'inganna » 
Veder la Luna glie farò nel pozzo > 

Glie fò in terra cafear più d'vna Zanna , 

Se quattro pugni a i labri fui glie abbozzo • 
De calci vn pillo glie dò a fpanna » a fpanna» 
O con due dita in gola qui lo firozzo : 

In tal gridare , a l’Orizonte l’Aria , 
Biancheggia prima, e in roda poi fe varia • 

34 

£ TAurora a Titon fempre compagna , 

Le guancetee moflrando de cinabro, 

£ mufo, e man fciacquaua a la Campagna, 

In sù la Guazza recu^ando el Labro • 
TrapafTaua dopoi Valle , e Montagna , 

De legger zompo , e faffo lifeio , e fcabro ; 
Stanano i Fior co’ia fraganzia loro. 

Ritti a bafeiar le Lue fearpette d’oro • 

El 


r 


55 

£1 ficr Ciumaca non ftà più a le inoife, 

Ghe non sà ingiurie fopporcar villane. 
Scende infuriato , quanto mai già foffe , 
E la Sarua a la Scopa dà le mane . 
Afpetta , ch’acconciar ce voglio Toflc , 

In modo tal , che non faran piu fané , 
Dice roftefla , e con vn bon Stangone , 
Scende a dar foco ad vna gran quAione . 

36 

Tanto bizzarra non fu mai Marfifa , 

E accosì pronta ad impugnar la lancia $ 
La gran Sorella de Ruggier de Rifa , 

Che ftaua a fronte a i Paladin de Francia 
Come roftefla , che comparfe in guifa. 
Da fare a ogn’vno sbegottir la guancia, 
£ co‘la Stanga in man propio parca , 
Contro lo Sgherro Acchil Pantajilca • 

37 

JE come vn Toro de fierezza efperca , 

Che dal fu Armento fperfo fe ne Aia , 

De li Vaccari al eliminar s'accerta , ' 

Ch'pc acchiapparlo pigliai! lor la via . 

La fua cornuta TeAa impoAa a Tcrta, 
Co’le zampe la terra a l’Aria auuia. 

Sbuffa le frofee , c li Vaccari incontra , 
Cosi fece Mengaccio a queAi contra . 

Gri 
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38 

Cridò allor ì che da tanti era affaltaco • 
JBigna venir , bigna da Tolo , a folo » 

Serub de Bacco , mai non hò voltato , 

Mà a Tal tri hò fatto ben pigliare el volo . 
Voi penfate d’hauerla a bon mercato , 

£ a te Ciumaca , ecco te dò vn confolo • 
Lefto aggrappato vn bel mezo Mattone, 
Glie lo titò de polU in sù'l groppone • 

S9 

Ciumaca quali fderenato rella > 

Da la falTata , che Tacchiappa in pieno , 
Pechè la Tua fcanzata non fù preda , 

£ de crepaccio batteua'l terreno ; 

Mi al muro s'appoggiò lui co'la Teda> 
Che fentiua vn dolor da venir meno : 
L’OdelTa ardita predo in mezo balza , 

£ quanto pò la Stanga a due man'alza** 

Mengaccio indreto fé lanciò pé Hanco, 

Pè non raggiare de quel legno i frutti , 

Nel petto a lei glie defe vn Selcio franco 
Con farglie In terra batter giù i Prefciutti • 
A la bouina poi co*l piede manco > 

A la Serua fparò dui calci brutti, 

£ lenza conto menando fpìntoni , 

£a pigliò indemoniaco a fcapezzoni • 
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Faceua come quel Villan > che arrabbia • 
Quando hà ne la Pracura el Fien legato, 
£'l Caperai glie grida , pechc s*habbia 
Vn qualche fafeio indreco a lui fcordaco : 
La collera glie viene , e poi la rabbia , 
Inuerfo al fafeio el pailo/uo voltato , 
Andando in furia con deipetco a vrtarlo. 
Lo piglia a fpince , e a calci a ruzzicarlo • 

4 » 

Ma cheta , cheta fenza più parole , 

L’OfìeiTa in prefeia fubito s*arrizza , 

£ più veloce , ch'vna Lepre fole , 

Lei corre al Pontifeian gonfia de (lizza • 
Mentre auuederfe lui , de lei non pole. 
Glie và dreto le (palle a ritta lizza , 

Mena la Stanga, e te glie dà , fai doue ? 

In sù la Teda , in crà'l più bel del Boue • 


La Stangata , che forte lo cogliette , 

Glie fiordi la Cotenna inlìno a TolTo , 
Gridando ammazza , ammazza allor corrette 
La Sema in furia, e glie fc ftrinfe addoflb . 
De Scopa al grugno vn colpo fier glie dette. 
Che da queft*altra botta repercoflb , 
Mengaccio trauersò più d’vn balzone , 

Come mal gonfio fpedb fà vn Pallone . 

£dè 
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£ de nouo la Stanga Cicia Sbruffa , 

Te l’alzò predo, e più che mai infuriata) 
Che lì penfando de Hnir la zuffa , 

(Voleua repiombar l’altra mazzata . 

Xlà ne la Serua vrtò, ne la baruffa, 

Cb’allora innanzi a lei s’era ficcata : 

X)e dabbio la buttò s’vn montonaccio » 
Gh’impantanò le man con cl Modaccio • 

45 

La Serua vecchia, Cecca , e d’offa code , 

In quell’vrron , co’l gomito in sù'l petto , 
Azzeccò a Cicia inforco de le code , 

Che’l dato glie impedì per vn pezzetto . 

Se crouorno a cafear poco defeode , 

L’vna da l’altra , facendo vn guazzetto , 
Ch'a capo arreco' in vna fanga fina , 

De botto andò TOdeffa co’la fchina • 

4(5 

Cognofeon bene fe’l prouerbio é vero , 

E a fpefe loro fono facci accorti 
Quei, che de fumé pieno hanno el cimiero, 

£ li contradi piglian ritti , c torci : 

Che in tra le ride biglia far penderò , 
Ch’ogn’vn dal canto fuo dui facchi porti, 

£ nel menarle mane aprir fe deue , 

L’vn quando va di, l!altro quando vn receuc. 

Da 
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Da i Monti intanto liauea*] celeHe Toro» 

Le fue lucenti corna in sii canate , 

£ de rvcelli fé fentian trà'l coro» 

De Progne , e Filomena l’ingorgiate : 

£ de la Feda pe maggior decoro , 

£ran le Genti tutte sfaccendate , 

E in fentir drilli in sù la drada fore » 

Li Ficcanafì corfero al rumore . . 7 

4 » 

S'era Ciumaca vn poco allor rehauu co > 

£ veduto Mengaccio andar dordico > 

Pè non parer de darce pé refìuco , 

Strillando dide , e minacciò co’l dico : 

PofTa pur io deuentar Guercio , ò Muco » 

Se de brauar non te gratto el prorico » 

Ne te farò de Lotte madre , fcemo. 

Se del Maggio ai falir c'inconcraremo . 

4 ? 

Mengaccio non redò fenza far motto > 

£ replicò sì » sì quando tù voi » 

A ce farò dar giò de fchina vn hocco » 

£ adropa pur le forze quanto poi . . ^ 

Che s’a la Stanga andato fon de {otto ^ ' 

Io folo el pido hò dato a tutti voi » 

£ vn’alcra volta aprirò hocchi accento > 

Pè non eder più colto a tradimento . 

DA pOn 
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50 

A poco , a poco fc (lontana ogn'vno , 

Con farfc indreco (einpre a fu vantaggio» 

£ de le botte Tenza andar degiuno » 

Ne portan tutti a cafa vn borio afiaggio • 

£ rodeffa » e la Serua mai a nifciuno 
Se voi torno , nel drizzare'l viaggio , 
Battendo forte de la rabbia i denti , 

Che dretoglie iìfchiauaao le Genti . 

51 

H6r del fiero Piton Tammazzatore , 

Verfo el Zenitte andana in diligenzia > 
Ch’incominzo fé dette a vn gran rumore , 

De Pifari , e Tamburi in competenzia • 

Ch’in crefccr voci , & hor calcar [onore » 
Sonauano de gara pi eccellenzia : 

Mà le Trombette in più leggiadro tono , 
Chiamauan tutti nel Teatro al fono . 

5 » 

Ne l'Agonal , ne quello de BafQano » ’ 

Ne’l Neronian , ne*l MaÙimo ne meno , 

Ne Numachia,ne ogni altro Cerchio anziano 
Accoiìnto non fu mai tanto pieno . 

Come in quello le fcale, i Palchi» e’I piano» 
S’empirno tutti , quali in vn baleno , 

Che le Genti correttero a migliata , 

De le Trombette al tarara» tarara . 


Ce 
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Ce sforgiaua vn brio grande pé i Palchetti , 

De i brillanti occhi de le belle al giro • 

O a lo sfarzo de i bracci graziofecd 9 
O de li rafchi refonanti al tiro . 

£ da i Zerbini a quei razzanti afpetti , 

Sentiuafe sfumar più d’vn fofpiro , 

£ li sbuffauan con vn tal focore . 

’ Che parca aogn'vn s’inceneriife el core • 

54 

E veramente era vna cofa degna , . . 

A veder pompeggiar tante bellezze > 

Chi d'vna vita fuelta hauea Tinfegna , 

Gh| d'vn bel mufo pé le gran vaghezze . 

Elena vguale a quefte inuan s'aiiegna , 

Ne Campafpe hebbe mai meglio fattezze 9 
Ch’ai voltar fol de lor galante fguardo , 

C upido in ogni Cor piantana ci Dardo . . 

55 / 

D'Incarnatin c’era apparato vn loco 
S’vna Facciata con vn bel R calco. 

Ce luccicaua, che parea de foco. 

In più rabefchi vn Sedion d’oro fraalto • 

L’imbroccaro a contar me faria roco , 

Del Baldacchin , che c’era sù in te l’alto , 

. Come vn Conte in quel loco accomodato 9 
£1 Magno Renzo ftaua Intribunato ♦ 

D a 


Con 
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Con vn bel pafTo innanzi a vna gran fchieta. 
Con Spada > e Targa el Barifcel comparib. 
Fermato el Zampo in bizzarii maniera , 

D*vn beirinchino a Renzo non fu fearfo • 

£ a li fui Sbirri fece far fpalliera , 

Tenendo arreco e*l Popolo defparfo, 

£ chi non fece prello al Maggio piazza • 

De i Manganelli n’alTaggiò la razza . 

57 

S'era mandato la macina vn Bando , 

Pè fmorzar ben de rimeggiar la fece , 
D’andar fcnz*arme, ordine a tutti dando» * 1 
£ ne la FeBa mantener la quiete . 

£ del Tribun voleua’l gran comando , 

Se de i Sbirri incappaua in t« la rete» 

Chi li rumori attacca » e chi li creice » 

Co'vn Remo andane a bado nate cl Pefee • 

58 

Pc ogni Rion ce comparifee vn Sgherro , 

In camifciola , in berectino , e sbrinco , 
Conforme al Bando fenza cigner Ferro > 
Con bizzarria piantando ogn’vn lo (lineo . 
Parea fumofo , che dicefle : lo atterro 
Ogn’altro Brauo, e’I Maggio (alo , e vinco* 
Chi a pecco a me de contradar fe crede » 
Meglio farà per lui > fe me la cede • 

Se 
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Se fpartirno d'accordo, & fn due parte 
A Tei , pe fei , mà chi de lor faliiTe , 

. Pc fortuna, ò potenzia, ò pur per arce 
Co'li Compagni el Maggio fol fpartiiTe • 
Ciafcun pensò forze in fe hauer cofparte , 
Che de montar sù*i Maggio a lui refciffe: 
D’hauere'l Palio ogn’vn facea dcfegno, 

£ attento Aaua de la Tromba al fegno . 

éo 

In hia da vna banda a la veletta , 

Facea pè Campicel Truffaldo faccia'. 
Tozzo pc Trcui , c pè Ripa Coccccta » 

Pè Campomarzo comparia Sparnaccia : 
Minoccio pè Colonna a la fgherrctca, 
Impofìate a li banchi hauea le braccia , 

Pè i Montitfopra tutti, e grande , e grolTo, 
Parca Zacaccio el generai Cólofio . 

€l 

Da l’altra banda incon ero Rana Titta , 

Che pè i Trafìeuerini era vn Torrione , 

£ la teda portaua ardita , e ritta , 

£1 nerboruto Squarcia pè Parione » 
CiumacapèSantagnel cenea fritta. 

Che fopra a lui ce fode pretenzione , 
Craffagnin pè la Pigna alzaua cl vanto , 
Bocciacco pè la Regola altrettanto • 

D 3 Con 
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Con quefti in fila s’acconciò pé fcflo , 

Vn Sbarbatello pc’l Rion de Ponce , 

Ch’ai guardo aifai bizzarro , e ai piede ledo 
Ricciardetto parca de Chiaramonce . 

£ mentre al paro ogn'vn fé mette a fedo, 
Recognofciuco fù a la lifcia fronte 
per vna Donna, e a la guancetea, e al ciglio, 
Che de contradi appicciò vn gran bisbiglio • 

Q^eda era vna garofa , c’hauea nome 
Tolta , che per l’ardire , e pè la boria , 

De Spiritata haueua el fopranome , 

Peché pigliaua a ogni cancin cicoria t 
Era sfarzo fa , e daua leda come 
Nel pugno dio abbrancaffe la Victoria » 
Monca la vita in tei parlar sì linda , 

Che al Campo Saracin parca Clorinda ; 

64 

Ma rinfernal Furor da lampo gira , 

De là, de quà, pé banco, e indreco,e innanzi, 
A vn batter d’Occhio in cucci piglia mira , 

Ne vò nifeiun de i Sgherri, che glie auanzi • 
Con el Tizzon colpi a bizzeffe tira , 

Ne contro a lui vaglion repari , ò feanzi : 
la braua Tolta piu de Tal tri attizza , 
Ch’ardire sbuda , e impercinenzia fciiizza . 

De 
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De Renzo al Trono , va ogni Sgherro , c rogna» 
Che la Donna trà lor leuata fia , 

£ che (offrir non vò tanta vergogna , 
Ch’andar fu*l Maggio tenga fan rafia : 
Refponde lei : Ve gratrarò Ja Rogna > 
Vincere’! Palio é voRra frencfia , 

Cianchette , e fpinte darò pè refpoRa , 

Ch’a montar prima,io i’Arbor fon de^ioRa • 

66 

Pè mi frate! Mengaccio flò qui a fronte , 

Che forza vguale ogn’vn de noi ne cigne , 

£t a lottar fon pe’l Rion de Ponce , 

Ne arreto a me mai la pauura fpigne . 

Farà veder s’hò mane , e zampe pronte 
la mia deRrezza quando Lotte Rrigne, 

£ fe ben , che coRor non fon Margutti» 

Sola io darò fodisfazione a tutti . 

Titta , che in Tolta haueua melTo el core > 

D’vn vero Amore , ne pigliò defefa , 
Dicendo: Non ce vò tanto rumore, 

Ch’é braua lei del Palio a far Timprefa « 

Lotte fencir ve farà ben fonore , 

Co*l botto grande de la fchina Re/a, 

£ non ve giouaran braccie , ne fpalle , 

Che vai tutti a balzarne come palle * 

D 4 Smor- 
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Sniorza Cola de Renzo la defputa. 

La fcntenzia in fauor de Tolla sfila • 

E pcchè glie par iella , e refoluta. 
Comanda , che lei fia remefla in fila . 
Rafchia gagliardo allora, e tondo fputa 
Tolla , Se vn paflb s^■ar20^etco affila , 

Che credea togliere a Ciprigna el Pomo, 
£)e la bellezza in tei veftir da Homo • 

69 • 

Come del Calcio el Battitore al gioco, 

Ch’in aria alzato hà’I Palloncin valente , 
pc far la caccia , c auuantaggiar de loco , > 
Ne và poi innanzi el Corritore ardente . 
Mà’l Sconciator con dar de fcanzo poco , 
Gran buglia attacca de fpallate , e fpentc , 
Che più d’vn butta giù de fchina , ò fianco , 
Signor, ciafeun così fi qui da franco . 

70 

Tornano al loco pronti , c la gran Tromba, 
Appena fona , che fon tutti incontro , 

D’vn Spuntapiede in coffa tiricomba , 
Bocciacco, ch*a Sparnaccia ftaua contro , 
Tolla vna man sù’l petto a Tozzo piomba. 
Glie mette vna Laccata in bel refeontro , 
Che d’vn gran balzo arrcto giù Io fchioppa. 
Con farglie dare in sù’l terren la groppa. 

Mi noe- 
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Minocqoi e Squarcia, Ciumaca,e Trufifaldo 
Se gabbar ft poteuan co’vna fintai 
L'vii reniiraua Taltro da ghinaldo , 
Coccecta sfibbiò a Titta vna gran fpinta • 
lacaccio fece proua da Rinaldo , 

Che GO*le fuc , vna mano hauendo cinta 
A Graffagnin, Io tirò a fe qual ftraccio, 

E de pallata glie dette vn crepaccio • 


7» 


Doppo aìdinoccio rcuoltato l’occhio * 

Che con Squarcia attaccato in terra butta* 

E còme fofTer de Salcicce vn rocchio » 
Ciumaca con TrufFaldo ancor rebutta : 

Mà fente bene pure lui lo fcrocchio i 
Da Tolla hauendo vna Cianchetta brutta » 
Che và a boccetta, e Titta a vrtar de fchina « 
E in Terra van de botto in gran rouina . 


75 


Non fù da la fua Cinta reparafo > 

Se ben l’hauea fotto allacciata allora * 

Che’l Seflo de le Donne sì pregiato , 

Da la Maga era (lato efclufo fora • 

E fe sa, che non c’è , ne c'è più flato i 
Chi contro a lor fatto habbia colpo ancorai 
Ne mai feongiuro occorre, che fe fgnauoli» 
Che contro non ce ponno tutti i Dianoli . 

^ Libes 
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Libera Tolla al !ora el Maggio abbranca » 

£ co'Ie mane, e piedi in sù (e tiene , 

Mà con tutcoj che s’alzi prcflo, e franca» 
Corre Sparnaccia, ch’a impedir la viene : 
Pcché la tira abbacò pé vna cianca , 

Ch’a lei renunziar l'Arboro conuiene , 

La foccorre Boccjacco , e dreto afferra 
Sparnaccia » e (Irecco ala cintura inferra » 

75 

Lafcia Sparnaccia Tolla, mà fu lei 
Subito da lacaccio ben bracciata , 

Ciumaca, e Squarcia, che non eran Mei» 
Corfcro pronti pé farla fpicciata : 

£ fe trouorno a Uretre prefe in lei , 

Che Coccetta, c Truffaldo d’vaa vrtata, 
Spignendo a quelli , infìeme inciampiconC» 
Cafcorno in terra a far tutti vn montone • 

7 ^ 

lacacclo el forte hor fotto , hor fopra và , 

Chi'l braccio fpiccia,e chi.la man più allaccia 
^S’vn fciolto pare , allor più (fretto (fà , 

£ hor fono a fianco, & bora a faccia,a faccia* 
Coccetta (f tigne , e Squarcia el fìmil fa » 
TrufFaldo con Ciumaca più s'abbraccia, 

£c vrti , c fpinte (fretti a dar sforzando , 

Se ne van pc’l Sabbione rotolando^ 


Sono 
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Sono accaccaci To?zo , c GrafTagniiio , 

£ Bocciacco > e Sparnaccia ancora in fiotta i 
Facendo prona ogn’vn da Paladino , 

Che bazzichi fon tutti de la Lotta. 

D’vna Sgammata Titta a capochino > 

Batte in terra Minoccio a turca botta , 
Spicciato allor fc troua Titta , c prefio 
Và come vn Sorce in sù per i*Àrbor Idlo. 

78 

E mane , e piedi a la preftczza fcioglie , 

Alza li bracci , e al Maggio rauuiticchia, 

E la perfona in lor regge , e raccoglie, 

Tira le gamme a fe ftrigne , e incauicchia , 
Poi la vita più in sù Bende , c refcioglie » 

' £ de nono s’attacca , e fe fuiticchia , 

Che pare giufto in sù quel tondo traue, 

Vn Marinar sù i’Arbor de la Nane . 

. 79 

Mentre la mucchia de li fei volteggia , ' 
lacaccio fol , fc ne defiriga , e {cappa, 

Vola , e non corre co’la gamma leggia , 

Con brauura per l’ Arboro s’aggrappa . 

La panza da Mafiron fcurcia, e maneggia » 
Ch'a vn batter d’occhi , la falita fiappa : 

Se ben Titta pigliato hanea vantaggio, 

£1 Futor lo ipjgneua , io sù pe’l Maggio . 

£l 
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So 

E1 Popol d’allegrezza alzò la voce j 

Chi a Titta , e chi a lacaccio animo daua > 
£ ogn’vn de loro aliai prefìo , c veloce , 

Sù l’Arbor come eh’ vn Bifeione andana . 
Lardata l’altri l’attenzion feroce , 

De far le lotte , in poiìtura braua , 

Se mefl'ero a Brillar fenza fparagno , 

Per aiutar co'i gridi el lor compagno • , 

8i 

Sono a le tacche l’vno , e l’altro in cima j 
Arriua Titta , c niente non s’affiacca, 
Abbranca vn ramo > e sù cauaica in primaj 
Vittoria allegro poi a gridar s’attacca : 

Mà'l Montifeian pè fua la grolia Bini a > 
Che l’altro ramo afferra , e’I Palio Bacca, 

£ in furia tutti dui calando abbailo , 

Nafce pè chi fù’i primo , vn gran fracaifo • 

Sa 

Confondeua la Gente a Brilli el V iua y. 
Secondo la paiQon , che la ipigneua : 

£1 Furor pronto el Fiaccolon brandiua , 

E Bizza, c rifla fopra ogn’vn ipargeua . 
Stana vna gran quBione a riua , a riua , 

Che s’appicciaile , a ogni tantin patena, 

£ de proBdia el vanto ogn’vno alzana , 

Chi Monti , c chi TraBcuere gridaua . 

£fem- 
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E Tempre mai via più crefeea l’orgvoglio , 

Che in ogni Sgherro ben la coccia alloggia, 
E del contrajflo fuperar Io feogiio, 

Da la Tua banda precendea la foggia . 

Kenzo feorgendo vn così grande imbroglio , 
Penfofo el grugno in sù la man s*appoggìa, 
£ pechè ne la Zucca hauea del Sale , 
Comandò , che veniile l'Orinale . 

H 

£ fatta in prima vna sborrata bona , • 

Dille poi a tutti : A fto improiiifo intricò 
Diman tornate qua sù Tiiora Nona , 

Ch’vn tanto impiccio,ve difcioglio, e lìrico ♦ 
Solon , Talete , ò pure altra perlbna , 

£ chi fé folfe mai ìapiente antico , 

Non fapria doue la ragion s'ingroppa , 

E parerebbe vn Giudice de lloppa . 

85 

El Palio portarò con me in confcrua , 

Pé a T Mftcuerc darlo , ò pure a i Monti a 
Ne fe dal Gel fcendelfe quà Minerua , 

Meglio de me v’aggiulìaria li conti . 
Applaufo fece a Renzo la Catcrua, 

Dicendo tutti , che farebber pronti , 

De rctornar da lui pe’l di feguence ; 

De quà j c de là fe fparpagliò la Gente , - 

Chi 
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chi deZcrbin moftrò galanteria , 

Chi a far bel parto , pè far del Signore,, 

Chi a rertorarfe indrento a TOrtaria , 

Chi a improuifar , pé dare vii fcialo a( core • 
Coccetca intanto addirizzò la via, 
pè leuare a vna Trippa cl male odore. 

La pulì a vna Fontana come vn latte , 

Pè la maiina confolar le Gatte . 

87 

De razza Matriciana era Coccetta , 

E in tra li Tripparoli el Capofehiera , 
Haueua de fuperbio la recetta , 

Che litigaua da matina a fera : 
Da.Smargiaflb portaua la berretta , 
Moftraua a l’occhi guardatura fiera , 

La faccia haueua in tre color borella , 
pechè era latte, e fangue , e carbonella . 

88 

Ma hauendo lui la Trippa ben fciacquata , 

Con alta voce in vena affai faceta 
A sforgiar coniinzò vn’improuifata. 

De le grolie del Palio da Poueta . 

£ vna Sfarzofa elTendo lì paffata , 

Linda in Guarnel co’lo Scuffin de feta , 
Dreto ce s’affilò fubito lefto , , 

E de qua a vno poco io ve feguifeo el refto . 

AKGV- 
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Minoccio fa pè T olla con Coecetta 
Vn gran contrafio , e lei te li refila • 

JRcn%p del Paltò la fenten'^'a detta» * . 
£t Popolo a battaglia a gara sfila : 

Et a la Fiera dà tal maledetta , 

Che non ce fà refiar fana vna Pila ; 

Poi RenT^ pè giudi'^^io de la Fata , 

Ferma la %uffa , e vò Cripta abbruciata * 


CANTO TERZO, 

1 

5 Ciocco c colui, che ce pretende, c crede, . 
sfuggir d* Amore li puntuti dardi , 

Mà ftia fecuro , e tenga pur pé fede , 

Che colto certo farà , ò preAo , ò tardi ; 
Scarpini quanto vò lontano el piede » 

Pè defpre zzare ramorolì fguardi , 

Che quando penfa de dar piu deuifo , 

A vn tratto Amor lo sbufcia a l’itnprouifo . 

L'in- 


|.’inftinto human quando cupido attizza , 

La mente ben de defidcrio fpruzza , 

Doppo el penficr così glie infoca, e ftizza. 
Che l’amor drento a l’olfc glie fmenuzza . 
péquefto el bon Goccettacl palio addrizza, 
A feguitar colei , md più s’aguzza , 

Che piacendoglie molto la leftczza , 

.Volea veder s’haueua vgual bellezza . 

3 

jprcflo in Guarnel da Donna reueftita , 

' S’era la bella Tolla , e camminaua , 

In tal maniera definiiolta , e ardita , 

Che pe’l gran sfarzo Tocchi a fe tiraua j 
V n Buftin rolTo glie ftrignea la vita , 
Ch’ornato a cappi in fettuccetee ftaaa , 

E Io Scuffio portaua così altero , 

Che pareua vna Pallade in Cimiero . 

4 

Hor queda prima de finire el giorno, 

Pcché a lacaccio el Palio non fe dafle , 
Ch’era de Titta , a dire andana intorno 
Non fe cedefle , e che fe contraftafie . 

Ne fe doueua, mai foffrir Io feorno , 

Che’I Montifeian tal grolla fe porcafle : 

Vede Minoccio , e*I sù penficr glie conta , 
Quando Cuccetta ad arriuar s’affronta . 

^ £ciò 
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E ciò fucccffc ad vn Macello indoue, 

Facea Minocdo el Capotagliarcrc , 

Lui vna fettuccia co’l ditin glie mone , 

Con vn fofpir fatto d*vu bel tenore . 

E ancor Coccctra ce fa le fue proue , 

Con farne vn’alcro de meglior fapore : 

Ne cognofciuta da cofloro fù , 

C’hauea la Scuifia a mezo grugno in su • 

6 

Tolla alterata gridò : Li là , c che nouaJ 
Mane fporcaccc lucide , e befiinre , 

Fare i Galanti , già con lue non gioua » 

Ve refìin pur l’ardite vt glie fmunte i 
E non penfatc de far piu la proua , 

Le fettucce toccar co’le man’vnte , 

£ chiarir sò ben’io rimpertinenti , 

Che a vn Sganallou glie balzo viali denti. 

7 

Pe’I toccar l'vn credette , che fdegnata, 

Allor colei da Talcro fiata folle > 

£ fc ferno de (lizza vna fguerdata » 

Che l’amoiofa gara li comroollè . 

E fatta come i Cani vna fgrignara 
De denti , ogn’vn fiera la refta (coffe , 

Con occhi torti , e 1 minacciar dcfmefTo i 
Se ne tornotono a quella Beila appreso . 

£ Mà 
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Mà in voler farfe pè vn tancfn pii) accoflo > 
Coccecca , vna fpincaccia hebbe da Tolla : 
DiiFc Minoccio , pé Icuarglic el porto , 
Arreco Tripparol.aon canta folla : 

S’a la Guancia non voi cù fchiaffo corto , 
De rtare a far più quà’l graziofo ammolla » 
O con vn calcio dal terreo ce fpicco > 

£ de potenzia a vn muro tc conficco* 

9 

Minoccio in rtima era de Brano canto , 
D’hauer maggiore de Milon la forza , 

Che de parar co’l braccio haueua el vanto , 
Vn Toro quando el correr più renforza . 
S’era forzuto , era bene alcrcccanco 
Garofo > e lice non hauea mai fmorza ; 

Ne men de lui gagliardo era tenuto , 
Coccecca force , e molto ben fpalluco » 

^)on fé crouò propio , che mai Coccecca , 

Pé concrartar lui refutade porta > 

Però a Minoccio glie refpofe in fretta , 
Vedrai co*i pugni fe la mano hò torta , 

Ne te penfar d’hauerla a pafTar netta , 

Se’l calcagno non volti pé la porta » 

£ con vn dito fol , fe me t’auuento > 

Tc Caccio vn occhio, c te ce pifcio drento . 

Al 
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Minoccio a tal fentir glie appetta vn fcrocchio, 
CMiauea vna Milza pé attaccarla in moAra, 

£ tanto ben glie la battè in vn occhio » 

Che non fù più bel colpo a l'età noAra . 

Ma niente men de lui quanto vn fìnocchio* 
Voltò Coccetta al Macellar la gioAra , 

Che d’accettar le ride hauea per vfo , 

E glie attoppò la Trippa in raezo ai Mufo . 

la 

Così intrauiene trà’l cornuto A rniento > 
Quando vn Toro de l'altro è ingelofito » 
Mugifee ogn’vno con Aizzofo intento , 

Pechè fe crede nel fu amor fchernito . 
S’impoAano a rincontro , e in vn momento, 
L’vn verfo l’altro • corre si infierito , 

E s’vrtan come, c come, e fronte, e fronte, 
Che’l rembombo refona, e a Valic,e a Monte • 

Xal fimilanza haueete Aa battaglia , 

Che fe Minoccio qualche colpo affibbia , 

Pè quanto de Coccetta la man vaglia , 

Vno più forte preAo a lui reffibbia . 

Co’le botte la Milza in pezzi fcaglia . 

In più parte la Trippa ancor fe sfibbia , 

£ Aolzi i pezzi infin del Sole al poAo , 

Cdfear fe vedon giù , belli » che arroAo . 

k % £I 
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£1 Mu/b ognuno hauea così impiadrato j 
Che non vcdcua più cofa facc/Fc , 

£ menando a la ceca da arrabbiato, 
CiaFcun tiraua botte più che fpciTc . 

Mà pè vn tantin Coccetta fciuolato , 
Minoccio vn beftial colpo in sbaglio mcflc, 
Co’la fua Milza fracalfata , e molla. 

Che giudo colfc in sù la faccia a Tolla • 


Chi vifta hà mai qualch'infuriata Vacca , 

Già legata de prima in tei Macello , 

Che fogge fciolta , c a correre s’attacca , 

£ i Ragazzi gite fan dretoel Bordello . 
L’arriua , e co’Ic zanne’l Cangile acciacca 
L’orecchia , e fà de fanguc vn pifciarello , 
La^r^cca arrabbia , e fe dal Cane fcappa , 
Guai a chi arriua , e co’le come acchiappa* 

i6 

A quella botta Tolla propio parfe 
La Vacca ,che dal Can fcappata fu0e , 

Non lafciò cofa lì pè demodrarfc , 

In quanta arrabbiatezza Ce condulTe . 
Co’vn’arrotar de denti , c vn reuoltarfe, 
Co’vna foma d’ingiurie , e più de bulle, 

A quei dui , del Macel co’la Forcina , 

Trouò > fpianò * macco , fgobbò la fchina . 

Quale 
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Oliale è Grandina fpcfla , giufto appunto , 

Le Bailonace toile , c tante attoppa , 

Come in Cucina rebattefl'e l'vnto , 

Batte cosi sù I*vna , e l'altra groppa . 

Che appena quaiì vn co’l baRon n'hà giunto. 
Sopra de Taltro lei fciorina , e coppa, 

£ co'li botti fà vn rembombo raro , 

Come vn Speziai, che pifìa in sù’l Mortaro . 

18 

Ma Coccctta , e Minoccio ogn’vn già hauca, 

Pè li gran colpi Tarme fracailace , 

E Tocchi recropcrti ogn’vn cenea, 

Tanto in sù’l grugno s'erano attaccate . 

Che fcernerTvno ,Taltro mal potea , 

Pc le fpcnnazze troppo appiccicate, 

Nifciun de lor benché ghinaido, e trillo , 
Non s’accorge, che Tclla facea cl pillo * 

Anzi ogn’vn co'l penlìero s’accompagna , 

Che l’altro co’l ballon sfoghi la Bizza, 

E in vno Beflb tempo le calcagna , 

Voltan, ch’ogn’vn veloce’l corfoa'ddrizzae 
Se ben mezo accecato , non fparagna 
E1 fuggir, pé non efl'er fatto pizza , 

Ch’a relìBcre a i colpi , e a la pauura , 

Nc le fangofe era la lor brauura , 

E 3 Nc 
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Ne Scimmia falca indreto de la Noce , 
Accofinto , più lefta , e più leggera , 

Ne sfila mai , sì prcfto , e sì veloce , 

Vn Barbaro fcappaco a la carriera. 

Ne fogge Lepre in cel fentir la voce , 

Del Cacciator co’i Cani a la groppiera » 
Come fto Macellaro, c’I Tripparolo , 

Che non corfcro nò , pigliorno el volo . 

li 

Ciafcun lo fcampo a recrouare andcccc , 

Ne le fue bone gamme hauendo fede s 
Tolla glie sferra dreco le zampetee » 

Come che lei porcaflfe l’ale al piede . 

Seguita forte a far le fue vendette , 

Che troppo offefa in sù l’honor fe crede t 
Nc fc faria de refilar mai fazia , 

Se non glie iucraueniua vna defgrazia. 

aa 

yna Vecchietta » pè Tappunto haucua , 
Co’vna corda legato vn Porchettino» 

Ch’in te laftrada a pafeer Io mcttcua* 

Da vna banda a la Porta fua vicino . 

Da Tal tra parte ancora ce ceneua , 

Co’vna Biocca i Pulcini drento a vn CritiOjr 
E peché giufto allor li abbcucraua r 
D*acqua vna Brocca in vn Catin votaua . 

Hor 
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Hor mentre Tolla vn co’l bafton n’arriua > 
Socco al Guarncl s’intrauersò’l Porchctto « 

E accosì grande fù rimpicciatiua , 

Che giù cafear la fece a fu dcfpctto . 

Finì la Biocca allor d’efler più viua , 

Co’li pulcini , peché lei de pecco » 

Balzò sù’l Crino vecchio , c repezzato « 

Che reBò in mille pezzi Hricolaco . 

14 

£c ecco come vanno H deftini , 

Che occorrono li Cafi non pcnfati , 

Quando Tolla color crede vicini , 

Se li trouò de molto (lontanaci . 

£ la Biocca lafciò Crino , e Pulcini, 

Come vna pizza , infìeme li acciaccaci , 

La Forcina in tal furia andetee abbaffo , 

Che la Brocca , eT Cacio , mandò in fracalTo < 

La Vecchia, che tenea la Brocca in mano . 
Hebbe camanca grande la pauura , 

Ch*a Tarreto cafeò longa in fu*l piano , 

Con dar $ù cerca fanga pé ventura . 

£ in alzarfe guardò , ch’era già vano » 

Farfe pagare vna sì gran rottura , 

Che Tolla leda fubito arrizzata. 

Propio via fe fparì da Spiritata . 

£ 4 Leo- 
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E come Cagna andata al Lepre dreto, 
Ch’afferrarlo glie par de volta in volta , 
Glie intrauerfa a le zampe vno Sterpeto ^ 

• E de rinciampo in terra capouoita . 

Se rizza , e corre lenta., lenta arrcto , 
più non feruendo Ja prcftezza fciolta , 

E Tannafar de qua , e de là non gioua , 

Che la paftura perde , c più no’I troua • 

^7 

Così come la Cagna lolla fu , 
peché d'intorno in più, e più ftradc corfe , 
Guardando a ogni canton de sù , e de giù , 
Nifciun trouato , e*l fu penfier retorfc . 

E lì fermata a non recorrer più , 
pé recordanza cl groffo deto morfe , 

• Dà far prouare , che lei fempre é bona, 
L’infolenza a chiarir d’ogni petfona . 

28 

Sciolfc la Vecchia in canto vna gran rabbia , 

In rouina veduta la fua robba , 

Maledi' Tolta , e dilTe ; E Gomme, c Scabbia 
Glie douc/Tero cfcire co’la Gobba • 

E ftaffe drento l’amorofa gabbia , 

De qualche Vecchio che magnalfe bobba. 
Ma fù interrotta , che più detto haurebbe, 
Daloìijurir, che co’la fera crebbe . • 
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Efcì la Notte al fa parteggio vfato , 

Sotto al gi-an Padiglioa torchino, e chiaro. 
Del Celo tutto a ftclle rccamato. 

Con el silenzio amico fuo più caro • 

Ma poi da l’Alba el gufto lor (turbato , 

Via fc ne andorno tutti dui del paro , 

Vè non voler l’infetta capo attorno. 

De li rumori , che reporta el Giorno . 

ìo 

m tra fio tempo fenza hauer rcpofo , ^ 

Stato era Renzo pè sbrogliar Timpiccio » ' 

E l’intrico apparendo a(fai fcabrofo , 

Pensò d’ingarbugliare vn bel pafticcio* 

E via fcacciato el fu penfier dubbiofo , . 

Efecuzion dette a vn fu bel crapiccio. 

Con che credette de leuar la gara , 

Ma pc fta volta glie refcicce zara . 

3 * 

Su l’albeggiar pigliato el Maggio fece , 

De Pagliaricci in mezo a vn montonaccio. 

Votarlo bene con affogna , c pece , 

E accendere in piu lochi in focaraccio • 
Ch’in fiamme andato in cenere fe sfece ; 
Giufto come fe brufeia ogni legnaccio, 

E quello fù dal fu giudizio fatto , 

Pè dare a tutti la Concordia a vn tratto . 

pensò 
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Pensò per fé del Palio farne vn Manto , 
Rebrillando d’hauer trouato cl modo , 

Che de Vittoria non ce forte vanto , 

E d’hauer merto a li contraili el chiodo . 

Ne l’afpettare Thora Nona intanto , 

Vdienza daua come vn Homo fodo : 

Mentre io ve conto bora de qual maniera j 
Se faceua pc’l Maggio vha gran fiera . 

Se ben non giuda nel redir la copio > 

In Alertandria , Calicutte , ò Goa , 

Non fe crouò sì gran ricchezza propio » 

Ne in Creta già , ne in Cipro , ne in Euboa : 
Dal freddo Scita , a lo fcaldato Etiopie , 
D'Abila t c Calpe , a la maremma Eoa t 
Non ce fu mai tale abbondanzia , c gala. 
Che fe daua ogni cofa co’la pala , 

14 

Por del Teatro a parteggiar vicino , 

C*erano a centonara i Vendeteli, “ 

Chi gridaua Acquauita d'anertno , 

Chi Strenghe , c Spille , & Efca, e Solfatoli, 
Chi Ciammellette frefche, e‘l Confortino, 

Chi Pettini , Scopette , e Fu farcii , 

Ma aliai ftrillar fcntiuartfe piu fperte * 

Fufaglia dolce, c Mofciarelle allerte. 

Meglio 


t É R Z 0. 7i 

35 

Mcgl io che poflb ve racconto , c tcflb , 

La Stadona , ch’in Campo i Bottcgari > 
Haueano fatta vn doppo l’altro appreflo « 
Con Mcrciarie da sbcgottir l’ Auari . 

Sparfe a montoni hauean pè terra melTo ^ 
Prima Pile, e Tegami i Pignattari, 

£ focto a Tende c’eran da più bande , 
Piatti, e Boccali de la Kipagrandé é 

Speflb fermar vedeuafe la dente * 

D’intorno a le Cedole, e CaneHroni i 
più dVn prouaua ancora da valente , 

E Cetere, c Chitarre , c Colafcioni , 
MoBrauanfe le Donne Hd'e accénte, 

A contemplar Bambocci , e PupazzOni ^ 
Chi la ScuiSa a lo Specchio s’aggiuBaua i 
£ chi pé bella fé pauoneggiaua ^ 

sy 

Ctidaua vrt Bottegar Scarpe , e Pianelle, 
L’altro Caraffe , Ampolline , e Bicchieri g 
Palette l*aitro , Trepiedi , e Padelle , 
Vendeua el Gipponar vediti intieri • 

£I Valigiar fpandea Stiuali , e Selle < 

Briglie , e Baulli , Bifaccie , e Braghieri g 
L^Argentieri hauean cento belle cofe^ 

£ rQrehci più de le cariofe « 

Staun 
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Stauaa vn fiacone vn gran bel mucchio adorn(> 
De Cappelli , ScuflSocti, c JBcrettini , 

1:1 Camilciaro hauea a la niodra incorno « 
Tele, Mutande, Camifee , e Scarpini. 
L'Vcellacor la Pauoncella , c*l Scorno* 
Cardcliucci , e Canari , e Verzellini : 

B piagnea co la Mamma ogni figliolo * 

Ch’in man voleua el Sorce Mofcarolo, 

3S> 

C’era vn gran sfofgio in vna bella ftefa * 

De Pànnifpalii , Vencagli , c Fcccucce, 

Vn altro n'era in vna Panga appefa , 

De Camifciole , e Calze , e de Bragucce ; 
Strillaua el Caldarar da bona fpefa. 

Padelle , e Concoline , e Tiellucce , 

E Moflraua el Pizzicarolo a cucci , 

De Mortacene i tagli , e de Prefeiutei • 

40 

Tcnea’l Mercante , e Drappo , e Telcttone , 

Et vn Gnomeracor Nafjpi , e Conocchie* 

B1 Telarci Cambraie , e Zenzilone , 

B chi le cofee in hlze de Ranocchie ì 
Hauea’l Villan ripicn più d’vn Celione , 

De Pigne, e Noci, Melafecche, e Nocchie * 
Chi ai Cocchiarar voleua I Fufì boni , 

Chi’l Co<^chiai:one pc li Maccaroni . 

Dama^ 
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DatiTafchino el Sapon fquinto raro » 

Pomate , Ogli odorofì , e Saponecti , 

Poluer de Cipro , c Guanti hauca’I Guantaro 
Da feruir bene ogu’vno, e larghi, e (Irecci • 
Candelieri , e Lucerne l'OuonarOt 
£I Collarar Collari ,e Manichecci , 

Chi vendea Forbicectc in Irà le Genti • 

Chi Netcorecchie , e chi Stuzzicad(?acii . , 

' ■ -o 

43 ■ 

Hauean Mcrangolari molte fpafe » ^ 

De Mcrangoli a monti , e Limoncelli, 
Fruttatoli de Scali , e de Cerafe, 

Infalatari d’Agli , e Kauanelli , 

Portate hauean le Donne da le Cafe , 

Ouc frefehe , Piccioni , e Pollaftrelli , 

Et altre ce afTollanano abbondanza , 

D’Erbe odorofe , e Fiori , e Mcfticanza • 

Ecomcairefcaldar delaSragione, “ • j 
Se vedou le Formiche bazzicare, 

Facean così a la Fiera le Per/òne , 
Ch'innanzi, c arreto andauan pè crompare 
Star fc vedea’l Ragazzo in t’vn Cantone , 

Al palTo pc afpettar la fua Commare, 

E più d’vn mclTo a far de zenni s’era , 

A la fuà Spofa pc' pagar la Fiera t 

Flnltaf 


78 CANTO 

44 

f iniu hauendo Renzo la Tua vdienzia» 

3e n’andetcc al Teatro con corteggio » 

£ glie faceua el Popolo accoglienzia, 

Co’I viua Renzo con augurio reggio . 

Lui con ingegno pè modrar fapienzia » 

Bello badiale s’aifettò nel Seggio , 

£ doppo fatto più d'vii rafchio , c fputo » 
Jnconiinzò a parlar da gran fapuco » 

45 

Jo Tempre hauuti a core hò i fatti voftri , 

Giulio quanto , che folfero i mi; propi , 

E pé voi bigna , come che nc i Rodri , 

L’arte d*vn Cecerone io qui recopi . 

Ben contento hor’ciafcuno fe demoftri » 

La Tua profìdia mandi a fpado > e feopi , 

El contraflar defcacci , c in bando balzi , 

E quel che dico , a ogn’vn pè quiete calzi , 

Come Piccioni fparfi in molti Campi • 
Sentendo da lontano el Tu Cudode , 

Che fopra vn Coccio più, c più botte dampi| 
^Pè a Te chiamarli replicate , e Tode • 

Se metton tutti a vn tratto , come lampi , 

A dender l’ale , & a dargar le code . 
facendo in frotta predo a voi ritorno » 

Così fecer le Qcnti a Renzo inforno . 


19 
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Xui di(Tc coVna voce bella , e chiara t 
La fencenzia , che dò cerco è da MaHro » 

£ de contradi pè acciaccar la gara , 

Non fé poceua far piò bello impiadro . 

Vna refoluzione vnica , e rara , 

Ne la mia comprendoria hà fatto incadro > 

E qucda è ch’a l'honor de la Concordia, 
JBrufciaco hò’l Maggio pé leuar dcfcotdia » 

48 

E de la Feda pè più gran iplcndore , 1 

Del Palio vn Manco ne farò al mio dodo > 
Detto appena cosi predo cl Furore , 

De fdegno, e d’ira fece ogn’vn commofTo . 

£1 Palio è mio , dilfe , con gran drillore , 

Titta de dizza deuenuto rodo : 

Glie refpofe vn, fc’l primo fei montato , 

L'hà’l gran lacaccio prima conquidaco . 

iP 

S*arenforzano fempre più i contradi , 

Ch’a Tradeucre i’vno cl viua incoccia , 

L’altro pé i Monti pur retocca i cadi, 

£ fe refcalda a tutti la capoccia . ^ 

Gridaua Renzo ; Ogn’vn fe fermi , e badi, 

£ de più litigar ladì la coccia , 

Mà sì force cran l’vrli de la Gente , 

Che lui già più non fc fencia pé niente . 

Da 
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Da le parole vennero a le fpinte , 

£ da quefte al menar de fcapezzoni » 

Et a cirarfe fenza far le finte , 

E calci , e gomitate , e fganafibni . 

più , e più nafi fur rotti » e bocche tinte > 

De Sanguinacci pé li Sogozzoni , 

Che molti appena el fiato raccoglieuano > 

E molti ancor la tremarella haucuano . 

51 

Trafteucre la Regola , e la Pigna * . 

Santagnclo , Parione , e Ponte vniti , 

Credean più d’vna a i capi far fanguigna» 

E li nemichi far freddi > e finiti . 

La Fortuna penfando a lor benigna , 
Gridorno in furia tutti infieme arditi , 

Viua del gran Trafleuere la razza > 

E a chi la vò pé i Monti, ammazza, ammazza. 

Rencontro a lor de Campitelli , e Treui , ^ 
Colonna , Ripa , Campomarzo , c Monti ^ 
De li Sgherracci li tremendi alleui , 

■fje rammafiorno vniti Gretti , e pronti • 

Fecer prouar, s’hauean le mane greui, 
Mettendofe a far tefta in te raffronti , 

E incapocciati a far renafeer guai , 

Attaccati zwRa non più Rata mai . 

Hora 
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Hora a rinnan^i, hora a Tarreto vanno, 

£ vn bel frullar de man fe fà a le llrette, 

A fronte i Braui l*vno, a Tal ero Hanno, 
Nifeiun de loro el palio indreto mette . 

Ma Renzo olTeruacon fu grande affanno , 

- Le man d'ogn’vno a zuffeggiar dirette , 
Epeché vede*l fu refpetto fpento , 

Corre a Haugarfe al Campidoglio drento • 

54 

Sparnaccla a Tozzo diffe : Sta Marina 
Facemo da Monelli con grand'arte , 

Efeimo ledi ad afsaltar pé fchina , 

Mettendo in mezo la contraria Parte : 
Quando faffate ogn'vn de noi feiorina , 
Bigna , che volti , fe ben fofse vn Marte , 

£ andati a fatoilarfc le lor voglie, 
Seretrouorno al bagno pé le doglie . 

55 

Mi efeiti in prefeia pé dar mano a i falQ, 
L’inteuzion glie refeitte in tutto marcia , 
|>eché affrettati a tale effetto i palli , 

Ce ftauan già de fora , e Titta, c Squarcia 
De Hrilli alzorno prima gran fracaffi , ^ 

£ pé azzuffarfe ogn'vn pigliò la marcia , 

£ s’incontrorno a pugni sì infuriati , 

Cbc Q^anco li Riaali innamorati . 

f • De* 
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De reto a Squarcia > è a Titta era in truppetta , 
Boccardon): > e Nafopola , e Ninozzo , 

£ Grillo, e Chiauariiio haueano in trecca , 
Seguici da loocan Sparnaccia» e Tozzo • 
Venuci ancor costoro a la rececca , 

De i Sogozzoni , & a lo fpaccio , e al cozzo : 
Ne prouano li Monti vn troppo allaggio. 
Che pè va de meno Banano a Tuancaggio , 

57 

Ma de i SmargialE ce arriuò vna punta , 

Che co'Ii Monti s’ammafsò in comune > 

£ vn'alcra pé TraBeuer n’era giunta , 

Che non tenea mica le man digiune . 

E de nouo recrcfce, e tempre tpunca 
Altra fquadra a prouar le fue fortune , 

E profidiando ad incocciar su’I porto , 

Da ogni banda iiicalzaua el Tiricorto . 

Non fol le Donne entrano in gran pauura , 

Mà lo fpauento ogni Ragazzo accrirta, 

E pè feamparne ogn'vno a fua riccura> 

Co’l palfo a correr batte via la pirta • 

De aiTecurar la Mercanzia procura , 

Pur nel fentir si gran romor l’ Artirta 9 
A cuBodir ciafeun la robba sferra , 

Salua, falua Brillando , e tèrra» ferra . 
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Ne a Trafimcno , ò a Canne , ò la Farfaglia » 
Accofìnco rEftrciti potenti 
S'attaccorno ingariti a la Battaglia , 

Come fan qui le Romanefche Genti . 

De la Perfona moftra ogn’vn la vaglia , 

Chi meglio calci, e meglio pugni auuenti: 
Minoccio de potenzia a Ticca sfila, 

Sù’l capo , de la Fiera vna gran Pila - 

Et ecco ogn’vn , che corre , e prcAo acchiappa 
pila , ò Scodella , e al fu Nemico tira , 

£ chi vn Tegame, e chi vn Boccale aggrappa, 
£ lo feiorina , in furia fenza mira • 

Da ogni banda fé (ente , e toppa , e cappa , 
Pè fronte crcfcc , c pc trauerfo gira 
La buglia de la Folla indiauolaca , 

Che la Fiera và tutta fquincernaca • 

61 

Zompa cl Popol pé tutto , vrta , e reuerfa , 

£ MoBre intiere manda giù in reuolca » 
Ogni Tenda in più fquarci vù defperfa. 

Ogni Bancone in Terra capouolta . ^ 

Fri le cianche a più d’vno s’intrauerfa 
Pertica , ò Stanga , e a Tauole dà volta , 

£ s*a inciampar qualcun s’infronta fopra , 
Gii vanno altri a montoni foccofopra • 

F a Pare 
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pare > che i Braui habbino propio l'ale , 
Ch'ognor , de sù , e de giù fon da pé curro , 
Coglie a Squarcia in sù i Labri vn'Òrinale, 
Mà'l fu nemico merce a mal condurrò . 

Ch'a (coccio barre in capo a lui vn Boccale^ 
Coccecca vn gran Pilon pieno de Scrurco, 
Accoppa in fronte de Ciumaca in modo» 

Che glie fpaade lo Scrucco , come brodo ; 

Vna Chitarra GraBagnino lancia > 

£ de reuerfo » ne la Teda azzecca 
A Sparnaccia » ch'a lui fopra vna guancia 
Glie tira vna Cocuzza vecchia , e fecca . 

Vna Tiorba Ticca arreda iu lancia , 

£ contro a Tozzo la fracada a decca > 

Tozzo a due mane vn Colafcion glie lafcia» 

£ in sù'l mezo del Mufo glie lo sfafda . 

<54 

De Maiolica piglia vn gran Bacile . ^ 

Ciumaca , c giù la man furiofa abballa , 

Batte » e rebacre» come fà'l Focile > 

Sù vna fpalla a Coccecca » e lo feonquada . 

£ quedo ancor sfrenata la fua bile , 

In sù la Teda vn bon Pical glie incalfa, 

£ Truffaldo a Bocciacco adai gagliardo > 

Ne rvua>e l'alcca tempia ammacca vn Lardo , 

B 
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£1 der Bocdscco vna gran rabbia abradi , 

£ co'vn Prefciutto in man con lui combactr# 
De iUzza ogn'vno canto più s’indraca • 

Se ben Tarme pè i colpi van desfacce • 

Se rompe'l Lardo , c a pez^o, a pezzo fuaca» 
Co*l G odeon via pur Triiffaldo batte , 

Mà Bocciacco con Toflo del Prefciutto, 

Glie faceua el Grugnaccio, e pifto, e brutto « 

66 

Offiaial de Cucina era Bocciacco , 

La Schina haueua a panza de Liuto , 

Tarmato in faccia> e de ceruel biflacco. 

De zampe torte , e Notator faputo. 
TrufTaido mai non fu a le riffe (tracco , 
Ciarlonguftofo, e a motteggiare arguto# 
Zerbin fpelato» e Cacciator valente , 

£ de la Scherma ce facea'l fapiente • 

6 ? 

Salta Trufialdo pé trauerfo , e grida , 

Sentì Bocciacco tu pretendi for(i , 

Dare a me'l conto , e peché tù non rida. 

Del mi furor voglio tù proui i morii ; 

Te chiamo pévn Duello a gran desfìda» . 
Sceglie tù Tarme, c fenza più defeorlì , 

A la Rotonda vò , e t’afpetto appoRa t ... 
Bocciacco andò fenza de far reipoRa • 

e 3 t» : 
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Li Baccaglia era Tempre più creTciuca $ 

> Tutti i Rioni Rauano sù’l campo, 

La Fiera haueua gran rouina hauuca , 

Ne niTciun Boccegaro hebbe io Tcampo « 

De vincer la Tperanza hauean perdura » 
Scudiando a TarTe indrecoTenza inciampo 
I Montifciani , c l’alcri lor compagni , 

£ la più parce volti hauea i calcagni . 

l’auuifo incanco al gran lacaccio era ito» 
Come de boria li Nemichi gon/i , 

A i Tni compagni quali ogn'vn Tmarrico » 
Facean lafciar del vincer li Trionfi. 

Sino a queirhora haueua lui dormico , 

Con intonar diuerfe voci a ronfi , 

Con sì bel tono non più intefo al Mondo, 
Ch’a più Fogliccte hauea aTciuccaco el fondo 

' 70 

Dal lecco in prefcia el Montifciano balza , 

£ la fatata Cinta in prima cigne , 

Poi le mutande , co'le brache calza , 

£ in sù la TeRa vn Berrecron fe fpigne* 
Sciolta glie reità l'vna , e l’altra calza , 

Co'i lacci in furia le faogofe Rrigne , 
la collera glie fa la faccia grifcia , 

£ fcordaco el gippon corre in camifcia . 
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E in tempo propio arriua de razzuffo > 

Che già più d’vn de fui,da indrcto, e fogge, 
firaua a i compagni, e glie fà vn gran rebudò» 
Che la pauura a loto caccia , e fìrugge • 
S'incalca forte*! Berretton sù’l ciufiFo , 

Qiianco yn Lion rebacte i denti , e rugge , 

E indemoniato , come vn Turco cane , 

Non inette tempo a ben menar le mane • 

'7» 

Co*vna pertica in pugno meza rotta , ' ; 

A a tondo, a tondo andana regirando $ 
Incontro de li Sgherri a la gran frotta , 

Che pè feamparne ogn*vn pigliaua el bando • 
Era accosi terribile ogni botta , 

Ch’efcita da la man parea d'Orlando, 

Tal colpo mai non fù da Tile a Battro , 
Ch'ammaccaua le Genti a quactro,a quattro* 

7J 

£ come vn Falco , che li Storni ìnueAa, 

Te li Iparpaglia aprendo larga Arada, 

£ fe rammallan tutti pè far teAa , 

£’I Falco torna indrcto , e non (li a bada* 
L’incalza , li perfeguita , e moleAa , 

£ più , e più volte li sbaraglia , e frada; 

Cosi facea lacaccio in tra i Nemichi , 

Mà a l*improuifo Aette in grandi intrichi. 

E 4 pechè 
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Peché da Homo reuedita To/la » 

In campo vien co'l Tu Frate) Mcngaccio $ 

1 fui rencora » che fuggìano a folla , 

£ glie desfà de la pauura el giaccio . 
Strigne lacaccio a la cintura , e crolla • 

In su te Tal za , e te glie dà lo fpaccio » 

Che come de Stoppin folte vn maiioppo . 
Lo butta in Terra giù de tutto fchioppo * 

75 

la Pertica glie toglie Tolla furba , 

E non {limando li contraili vn zero > 
Rcbatte’l pillo indoue Uà più Turba « 

Che ciafcun piglia de fuggir penlìero • 

. £1 crepaccio a lacaccio niente llurba , 

Glie gioua ben d’elTer fatato in vero > 
Ch*vna gran calca addolTo hà poi pé rcHo^ 
Mà lo falua la Cinta, e netto, e lello . 

7*5 

In piedi falca , e mentre lui la fcioglie , 

Pd la gran furia a nodi glie s'impiccia , 

De Colafcione vn manico raccoglie , 

£ ne la mucchia fpelie botte arriccia. 

Pé doue arriua in pieno, ò appena coglie. 
La Carne ammacca , e inlìno et pelo fpicck», 
Fà tal rouina, che ciafcun fpauenta, 
Precipitando Sgherri a vinti, a trenta . 
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Tblla rcuolta là veloce el palTo » , ^ \ 

Doue fono i Compagni io precipizio » 

Pè repararli da sì gran feonquado > 

£ porcarglie’l foccorfo Tuo propizio : 

Mà quando arriua feorge , che’I fracalTo» 

£ra fol de li colpi l’efercizio , 

Che dal Sgherron lacaccio Te faceua » 

£'l pel ben bene a tutti reuedeua • ■ 

7 » 

Scopica ad ammirar refta in defparM , ^ 

X)el Montifeian la forza , e la brauura • 
Contempla le fattezze a parte . a parte , 

Del braccio» e de le (palle la fmefura* 

Brano lo ftima aifai de core , c d’arte, 
Defpofto , e bel quanto pò far natura» 

£ de la Guerra el genio a poco , a poco. 

Glie feconuerte in amorofo foco > 

79 

Dice : Vna doglia de contento piena • 

Sento» ch’ai palio mio retien la briglia , 

De fora aggiaccio » e a me brufcia ogni venivi 
£*1 caldo » e’I freddo el core m’attorciglia . 
Crefce’l diletto, e crefee ancor la pena , 

Me conforta vn penOer , l’altro feonfìglia, 

£ voglio camminar » mà non me mouo , 

, Pur drcnto a vn gran timor fpcràza io trouo , 

Poi 
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Poi infiammata d’ardor prefio fe ficca f 
Tra la folla , e lacaccio abbraccia > e ferma» 
Non fia fra noi del Palio più la picca. 

Glifi dice, e qui l’intenzion mia conferma • 
Quefio parlare hor dal mi cor fe fpicca , 

Ne far , che refìi la mia voglia inferma > 
Lafciam de Marce le guerriere offefe , 

£ fiamo in pace con Amor corcefe . 

8x 

Mà'I Montifeian , che glie entra al cor temenza» 
Ch'a le parole vn bon crepaccio aggiugna. 

Fi de la forza Tvltima potenza , 

Glie fciuola , e glie feappa for de J’vgna • 

£ si de Tolla allor la defpiacenza, 
Ch'inuiperita quanti incontra fgrugna » 

E pc sfogar la rabbia fece cofe , 

Ne ifecoli a venir marauigliofe . 

Si 

Non fia lacaccio co*Ie mane a cinta» 

Che su i Nemichi fpeffi colpi fiocca s 

^ Vrta a Ciumaca co*vna force /pinta, 

£ de reuerfo vn Sganafibn glie fcrocca : 

Non glie la dona el Pefciuendol vinta , 

Che con vn pugno attuta a lui la bocca • 
Crefcc’l rumor con bugliacosi grafìa, 

' Che tal non fu su pclio , Olimpo » & Offa . 

Son 
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Son Cepoile» e Limoni rdorinacif 
Ciotola , ò Piatto da pé cotto fìfchia > 
Colafcioni , e Liuti fon sfafciati , 

Co*i Merangoii crefce più la mifchia « 
D'altra banda i Pupazzi fon lanciati» 

Frà li Strutti, e fra i Lardi ogn'vn s'inuilichia, 
Van per l’aria i Caldari » e leTielle, 

Le Ciauatte» i Stiuali» e le pianelle • 

84 

parean le Genti vn campo de bel Grano » 
Quando el Vento col foffio lo pcrcotc « 
piegar fe vede a vn tratto in modo ftrano » 
pcchè bora a ferpa , & hor fe gira a rote . 
Hor s*apre in mezo de gran fpiazzo vn piano» 
Hor dà pé tutto fe commoue , e feote , 
Tanta poluere in su da quel fe fgombra , 

Che de Febo a li razzi iniìn fà i'onibra • 

85 

Con occhi mefti , e fcolorato mulo » . i 

Pé’l cafo Renzo era sì sbegottito. 

Che perfo haueua del defeorfo l'vfo » 

£ pigliar non fapeua alcun partito • 

£ fe faceua fempre più confufo , 

Credendo affatto el comandar finito » 

Hà a fortuna glie venne vna penfaca » 

De fentire'l coniglio de la Fau ; 

Men* 
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Mentre de i Sgherri el gran contrailo dura, 
Scalcagna Renzo in su vn Caual veloce, 

A fcntir de !a Fata la ventura , 

De sì incagnita Guerra , e siferoce. 

De trilla , ò bona lei cofa futura , 

Glie la fpianaua pronta co’la voce, 
lì daua fcmpre qualche bon conlìgi io , 
Facendo rcparar più d'vn fcompsglio • 

87 

Era la Fata Egeria , giufto quella , 

Ch*al tempo antico bazzicò con Ntima , 

£ a tante cofe glie fù guida , e della , 

E Renzo pure hor co’i ricordi alluma . 

A dar venuta era a la Cafarella , 

Ne la Fontana, in fondo, e in sù la fchiuma, 
Ch*in Aricin l’humana fua fcgura , 

Dal piagner tanto fe fece acqua pura • 

88 

la Cafarella è vna Valletta , e vn miglio 
Fora de Róma verfo Oriente fpiaoa , 

Ce fanno i Romanefchi vn gran bisbiglio , 
Le Fedc’l Maggio intorno a vna Fontana . 
Ce danno più Arborrctti in cima al ciglio 
De Podi a i fianchi d’vna Strada piana, 
la Rondinella a fuolazzar ce gioca , 

£1 verde Prato a rallegria prouoca • 

Arri- 
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Arrlua Renzo , e la gran Fara dice , 

Io già sò , ch’azzuffaci i Romanerchi , 

Se danno molto ben sù le cornice « 

E ancor sò quanto el battagliar s’accrcfchi > 
S’a la quiete voi dar tu la vernice > 

Dà efecuzione a i mi; configli ficrchi > 

El Cainpanon farà i contraiti eftinti , 

Se*i foni a morte a tocciii ben defiinti % 

90 

la Vecchia Crizia in guerra cal s’impiega > 
falla prigione , e abbrufciar fenza vario , 
Quella co’i Farfarelli ha ftretca lega > 

E’I Popolo Roman vò pé contrario, 

Titta , e lacaccio potrian far la bega , 

De Cefare , e Pompeo, de Siila , c Mario ^ 
Mà quel , ch’ai foco in cenere s’ingarba » 

Al Mondo non retorua a dar de barba « 

pi 

Tien pure a mente , c a cura tua rincalco , 

A dar de zero aj più campar de Crizia, 

£ infopra vn’alto , c ben lampante Palco, 
Scaffali conci de lafua triilizia, 

E con sfumarla , daglie va bel fcaualco 
Da quello Mondo , e farai gran giuflizia , 
Che coftei de la Guerra é fiata caufa , 

Corre , c và via ne (lare a far più paufa , 

D: 
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3?e la Fata fentito el grande auuiTo , 

A Roma Renzo recroccando torna » 

Senza afciuttar pe’J gran fudore el ViTo* 

CI fon del (Sampanone a cocchi sforna • 
Subito i Romanefchi a Timprouifo , 

Se fermano de darfe in su le corna • 

Ceche chi non fermaua ai h'n del fono % 
Cena a la Vita hauea fenza perdono . 

Og n*vn fcarpina , pé fuggire in afk , 

Pè ben fcampare del fribun lo sdegno » 

E in vn*inRance refta piazza ra(a , 

£ reman dubbio de Victoria el fegno . 
Quando che Renzo i Romanefchi annafa. 
Che fpicciati fé fono da l’impegno , 

Cà legar Crizia da li Sbirri prenci , 

C beo ferrarla iodrenco a Tor de’Conti • 

94 

Pè grolla , c pè defefa dal Nemico » 

Fù da vn Signor de Cafa Conci alzata , 

Vna famofa Torre al tempo antico , 

£ de matcon fopra maccou formata . 

Ne le bellezze a raccontar fatico , 

Che gii anni, & anni fon, ch*è rouinata > 

Se ne vede vn gran pezzo , e dal Cognome 
De quel Signor glie n'd remaAo el Nome 

Cola 
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Cola pé bon gouerno a ogni Rione , 

Publicò vn Bando con leuar l'vfanza , 

De cigner Spada , e Ferri da quftionc , 

Co’l calligo de pene d’importanza . 

E intimò a tutte , e fingole Perfonc , 

Che pc ben fentenziar la defeordanza , 
Tempo de nouo a giudicar pigliaua , 

£1 Palio a qual de i dui Campioni andaua • 

96 

Pé vn sì gran Bando cl Regolante elefle ' 
De Sferra in cambio vna Fafcina ai fianco , 
pé Targa acconcia con dui lacci meife 
De legno vna Tiella al Braccio manco . 
Pechè tale arme ancor TrufFaldo hauede » 

De rencontrar Tvguale non fù Banco , 

A la Rotonda le portò , e d’accordo , 
Spartite, ogn’vn fù d’azzulfarfe ingordo • 

97 

Da Marco A grippa fu vn gran Tempio alzato, 
Ch’in fróte é quadro,e drente attorno intóda 
Vn Portico hà, de piu Colonne ornato, 

£ vn Cuppolone in cima in forma tonda. 

Fu in nome Greco Pantheon chiamato , 

Che poi cambiato cl Popol l’hà in Rotonda, 
Vna gran Piazza glie fe allarga in faccia , 

Doue a bon prezzo robba aliai fc Ipapcia. 

Appc- 
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/appena in pugno la Fafcina Aretta , 

S'incontrò ogn'vno al grande aflalto pronto, 
Ciafcun de lor la Scherma hauea perfetta. 

Ne in Roma mai non fù’i più fiero afFronco* 
più colpi ogn'vn fparò con si gran fretta , 
Che render giuAo non fé ne pò el conto , 

£ a reparar sì leAo hauea’l fcandaglio, 

Ch’in sù'l Scudo parean botte de Maglio • 

99 

£I primo feritor fù’I gran Truffaldo y . ' 

Che mentre vn taglio azzenna de reuerfo. 

Glie fpara vn tiro de Aoccata faldo , 

Ch’in sù'l barbozzo fà vn fquarcion trauerfo • 
Pé'l petto a gocce'l fangue giù vi caldo , 
Ch’inuelenato allor Bocciacco , el verfo 
Scioglie a vna fìnta, e vna imbroccata lancia. 
Che Araccia a lui U pelle via a vna guancia • 

100 

£ si furiofo innanzi el braccio auuenta , 

Ch’in sù vn'orecchia vn sfrifeio bel glie lafFa, 
Mentre Truffaldo vn colpo dritto allenta , 
Che pc la fronte sù a Arilcion lo paffa • 

Sono a le firette, ne la guerra è fpenta. 

Lo Scudo in TeAa , a l’altro ogn’vn fracafla, 
Lafeiano le Fafcine , e con più vrtate , 

Se dan graffi terribili , c zampate • 
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Pcnfn Bocciacco de mofìrar potenza , 

Contro Truflaldo,e con gran forza abbraccia 
QueOo, che de criUizia hi la renienza> 

Jiì bona prefa prefto a lui s'allaccia • 

Ciafcun fà Loc^e co’vna grande ardenza» 
Dandofe in furia capocciatc in faccia , 

£ la Cianchetta vn mette a l'altro forco» 
Piegano inlìeme , e abbafl'o van de botto . 

lo» 

A piombo in Terra dan forte ben , bene > 

In tei cafcar colìnto auuicicchiaci » 

£ fé crouan de banco, & hor de rene» 

Pè drento a vna Pefcoglia rencrugliaci » 

Ben (fretto ogn'vno el fu Nemico tiene • 

£ van tanto pè i felci arrotolaci , 

Fin che ruzzican giù de traboccone» 

Arriuati in sù rorl9 al Chiauicone • 

103 

Come rABor, che co’l Falcone é in zuBa, 
Addodo ogn'vn de lor l’incontro sferra » 

Sù l'Aria a voi vanno a attaccar baruffa , 

£ a pizzichi » & a graffi fan la guerra . 

Col becco » e l'vgne ciafchedun s’azzuffa» 

£ canto (fretto J’vno » a l’altro ferra , 

Che perfo al mouer l'ale Teflércizio • 
Xombolan giù attaccati in precipizio . 

G Pa/fa 
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Paflfa dal Chiauicon lacacció, e fente 
la voce de Trutfaldo, e predo aiuta t 
Sd pc la man lo tira brauatrieate , 

£ alzar Bocciacco ancor Idi noti reHuta • 

Mà in voler rattaccar la Hai ardente i 
lacaccio al fin la lor contefa am muta i 
Che nel fentir la dropiCciata fattoi 
Da i sfrifci lor la giudicò per patta w 

lo$ 

£ Seguitando a tutti dui glie dide. 

Credete pure a queda mia Sentenzia, 

Monello io fùa più che non era Vlid'e ^ 

£ de i Duelli io so la defSerenzia . 

Non mancaranno altri contradi, e riffe i 
Pc modrar de brauura la Sapienzia , 

Se ben TrufSaldo , é de la banda mia ^ 

A niSciun dod So mai Soperchiarla ^ 

tóé 

Mi Se ciaScun de voi pe me retenne, 

A Se le mane $ a zudeggiar defpode 
£ rebbatter volede le cotenne , 

Io non me ce teScaldopiù le code . 

S'^appagò ogn’vn de la Se'nrenzia , e renne' 

I merchi fatti da le bocce code , 

Ch'^olcre i vedici de fangaccia Sozzi , 

In teda , e al grugno baueasbirleffi# e Ì6zzi ^ 

la 
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la voglia quelli al battagliar lafciatà» . f 
Ciafcutio addtizza al iu Rion la via » 

Verib i Monti lacacdo la Selciata 
Batte , e a veftirfc a cafa fua s’auuia • 
pé comparir dà Renzo , & incocciata , 
Dimanda far del Palio in bizzarria : 

Mà a la Regola incontra vn gran rutnòtei 
Ch’adedò» adcRo ne dirò*l tenore • 
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lacaccio fchioppa l'incantata Cinta • 

£ in fuga tutti i Regolanti vanno 
Tolla gelo/a contro Lulla accinta i 
^Staffi i a calci , & a capelli fanno . 
Crixja dal Vento in su per l^ 4 ria fpinta» 
A i Romanefchi a redar và'l malanno . 
Preferpina a i fcongiuri manda Piato 4 
M doppo vnagran beiìia pè fu aiuto . 
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En fpelfo auuien quando vn far vò vna cofa. 
che d'improuifo indrenco vn’aitra mcoppa» 

£ a chi grilla , la cefta , e l’hà curiofa , 

O bene o mal pè rutto glie galoppa : 

Maxime a chi de flemma non hà dofa , 

£ che*] pender non lo tien niente in groppa » 
La voglia ogni tancin glie frulla , e fuariat 
£ piglia per infln Mofche per TAria . 


Cesi 
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Così a Tacaccio inrrauenitce giufto > 

Che*! fu voler glie mutò a vn tratto vento. 
Quando con Renzo pensò a dar TaggiuRo 
AI Palio, glie nafcette vn nouo intento • 

£ glie bignò far proue da robuRo, 
Ch’infrontò vna quRion de gran fpauento» 
Mentre pc Roma in giro fe n’andaua , 

Pé fcropir chi più al Palio fe vantaiia • 

3 

Sto Montifcian , luRrando el felcio arriua. 

In te la Regola , e a vn cantone volta , 

Doue appunto vn rumore ce bolliua, 

£ molta Gente s*era lì raccolta : 

Vn vede in terra, che gran Rriili apriua, 

£t a l'ingiurie hauea la lingua fciolca , 

A tirar calci in furia Raua a Terra, 

Pechè dar glie volcuan la Croperta • 

4 

Se Rrigne a quel la Gente a far Io fpaccio , 

£ quattro ben forzuti a man deRefa» 

Tutti a vn tempo de Tvno, e l'altro braccio, 
£ de le zampe pur glie fan la prefa . 

Lui ferra vn occhio ad vn con vn fputaccio; 
Ch’vna Aia mano in libertà gli'è refa. 

Sbatte le cianche , e con vn tal defpetto » 
Che pè terra altri dui balza ^e petto . 

G 3 
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Con darò al quarto vna frappata forte, 

S’aiza > e vno (lineo in tri Ji fui glie teffe, 
Ch’indrento a vn polueron de brutta for(e | 
Glie fà redar tutte le roembre imprede • 
Redano al dn le Tue brauure corte , 

Ch’vn Ragazzin fenza, che lui vedeffe , 

Vn fpuntapiede accosì ben glie impoda , 

Che a panza in giù lo fà cafear de poda , 

A chi defgrazie hd da incontrar pé forza « 

La mala forte , a mille glie ne Rampa, 

Così codui de brocco appena fmorza 
La prima , drento la feconda inciampa • 

Mà indem le Genti vnice, ogn'vn lo sforza, 
Glie rabbrancono l’vna , e Tal era zampa , 
Con afferrarglie tanto i polzidretti , 
più che non fanno i Sbirri co'i cappiettj, . 

7 

O pure come i Cauallari fanno , 

Quando vn Poliedro a mercar fon defpodi, 
£ pé colocarlo in terra pronti vanno , 

Tutti d'accordo a li fpartiti podi . 
l^à quel de i calci fà temere el danno. 

Che sbuffa , e (para , e fe li tien defeodi , 
Stringond i Cauallar come in vn GnommCro 
ChclQ coicono giù| come vn Cocommero , 

A dai 
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^ dui pè cianca , f man fumo pè alzarlo» 

E infopra a vna Cropcrta Io pofomo, 
pé fcherzo in alto 4 l'aria sù balzarlo > 

Ma la fcncenzia in prima glie intimorno « 
Che lo faceuan fol pè traliullarlo » 

Con darglie yn fpaiio allegro tut(o el giorno 
£ a la Regola ftauan tutti pronti » 
pe far ^olìnto a chi la tien pè i Monti * 

9 

In tei fentir lacaccio tal fentenzia , ' ^ 

MoRra da Smargiaflon l'ardita faccia » 

Che fenza dir ne manco con licenza » 

In tra la folla co’vn fpinton fe caccia . 

£ fìccatofe innanzi de potenzia * 

Cognofce’i mal menato pè Sparnaccia » 

Ghe faceua con tanti quel concraRo t 
pè reparar de-la Croperta cl guaRo , . 

19 

Pe Campomarzo era Sparnaccia vn Sgherro» 
Ne c'era el paro de brauura tanto, 

Go*le fue mane , de Somaro vn ferro » 

Te lo piegaua come fofle vn guanto . »; 

Nel correr poi de fuga hauea tal sferro, 

Che pè acquiftar de la carriera el vanto. 
Come refona già Tantica voce , 

Non corrette Acalanta sì veloce » 


Chi 
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Chi è Brauo fempre a ogni quBion da mano, 

£ accosì propio fece allor lacaccio , 

Ch*a quelli a brauazzar fu Albicano» 

A cigli increlpi » con vn fìer moAaccio : 
Gridò , de i Monti fe ben folle vn Nano , 
Senza mai darglie pè vn cancin rimpaccio, 
Bigna inchinarfe , & hor prima a coAui » 

Son Moncifcianoj e ce fon qua per lui . 

Il 

E co'l parlar » calci a bizzeffe impronta 
A color» che Sparnaccia hauean pigliato» 

Fa » come allor che vna faetta fmonca » 

Giù doppo el Trono»quado hà lampeggiato . 
£ Sganailoni in furia a tutti-conca » 

Che più d’vn centonar ne va fgrugnato 
Fi Aroppiacure » e sfrifci » e fanguinacci , 
Co'i pugni , con l’vrconi » c co’i ctepacci . 

n 

S’olTerui da qualcun la Rondinella > 

Che in cri le Mofche a facollar fe n’entra , 
Altra ftroppia» ò ferifce » altra fgranella » 
Altra n’abl^cca » altra co’l becco fuencra • 
Così li calci el Moncifcian fpiatcella , 

£ Tempre frefco a reAbbiar rientra > 

Sparnaccia ancor mica non hà’l fonnifero» 

Che rcrocna le mane come vn pifero . 

Pi 
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Pè la Regola intanto Tparfo el chiaflfo , 

£1 fìer Bocciacco a vn batter d’occhio cor^(r^ 
Trono Sparnaccia a vno improuifo pafTo, 

E de man ritta vn moftaccion glie porle • 

A vna ganada glie fà tal rconqualfoi 
Ch’vn raczo palmo alto el gonfìor concoric * 
Doppo abbrancato vno Stanghctto alzollo» 

E a lacaccio azzollò tra capo » c collo • 

15 

poco piegò , ch’era fatato 1 c appena 

£1 Montifcian la botta fente , gira , ^ 

La Cinta fcioglic , c vna fruftata mena » 
Ch’vna zampa a Bocciacco glie regira . 

£ nel veder lo (lineo sì in catena > 

La Cinta a fe con gran potenzia tira , 

£ folleuando el piede , predo » e franco » 

Fà in giù Bocciacco crepacciar de Hanco«. 

16 

Li Regolanti cor(ì , a cento > a cento > 

Al Montifeiano andati a .Truppe intorno, 
Penfando de crepitio de fpauento , 
D’ammazza, ammazza gran Brillate alzorno: 
Contrario ctìfecco glie refeì a Tintento , 

£ i fpauentati loro fe trouorno , 

Che lui e'I h'ibbion de la Tua Cinta feofTe , 

E a fchioppi TArU co’i Sforzin percolTe . 
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Fibbione al rumore ogn*vn s’arrcfta, 
Quanto quei bptti eran d’orror fenfibili , 
poi fe reuolta , e piglia fuga prcft^ , 

Che fpeffi Troni fe fcntian terribili, 
t Fulmini cafcar con gran Tcnipcfta > 

In sù la tefta a ogn’vn parcaq vifibili ; 

Mà tal rembombo in Celo era vna fintai 

Pè la virtù de l’incantata Cinta • 

18 

jQqnie color , ch’in Piazza sfaccendati « 

A fentir de le Noue ftanno attenti , 

Da vna improuifa Grandina acchiappati, 
Pé ben fcapiparla , al corfo fon valenti , 
Cofinto quelli ancor tutti infuriati > 
Corrono yia ne fpno niente lenti , 

Chi la felciata pè deritjro /piccia, 

Chi fuicoia j e chi in eafa fe raiiiceia , • 

S^arnaccia pure , pé faluarfe corre, 

Peche a nifciun quello fchioppar perdona. 
Se ben fufl'e vn Accfiille, q fufle £ttorre, 

•A fuggir predo chi fe fia fperona . 
lacaccio fchioppa , e dreto a lor recorre , 
Che sbarattar fà predo ogni Perfona , 

£ finita da Brauo quella briga , 
ia Cinta attorno , fe recigne » e liga > 

“ " edel 
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£ del Palio el penfìero glie reuiene , 

Mà del pranzare hormai paiTando Thor^ 

La ilrada dritta inuerfo a i Monti tiene > 

Pé magnar preilo , e retornar poi fora • 

Cofc curiofe glie auuenirno» e amene. 

Che mentre a Cafa arriua giugne ancorai 
Che fé venia del Palio a rallegrare, 

}.ulla Sgarbata, ch’era fua Cpmmare . 

al 

£ da cortei era*l polmon ferito, 

Subito a ogni Zerbino a prima porta , ■ 

Che rertar lo faceua rtopidito , 

Pé la bellezza , ch’era in lei reporta . 

Haueua l’occhio , che brillaua ardito , ' 

La carnagione brqnettina, e torta , 

Nel rider folo hauea vna certa quella , 

Che faceua vn tantin bocca a fdarpclla ^ '' 

• * 

Pè querto lei Sgarbata era chiamata» 

£t in conuerfazion facea la matta , 

Quanto , ch’vna PoUcdra fcapezzata « 

O meglio dir la giouinetta Gaeta . 

A motteggiare era moderta , e grata, - 
£ parea propio a far le burle adatta , 

S'a più de qqerto talun s’auanzaua, 

A calci , e fpinte via li defcacciaua f 

Vna 
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yna allegrezza con sfarzofo geAo« 

Lulla in veder lacaccio fà compita » 

Che’I Palio prefo hauea da franco , e leOo» 
Lui la rengrazia > & a pranzar l'iniiica • 

A l’aprir de la Porta hcbbcr rarrefto , 

Da vn'che facea Tempre a Tcroccar la vita : 
Mà’l MontiTcian Te ne sbrigò Timpaccio, 
Che glie Terrò la Porca insù'l tnoAaccÌQi» 

H 

Era queAo vn grazioTo Fegurino » 

De gran nafo, gran bocca, e corte cianche » 
Bracciuto, e topacchiol, detto Stecchino, 
Mezzan d* Amore, e de maniere franche « 
Crefeiuto a fcrocco era da piccinino , 

Ne facce hauea mai le Tue voglie Aanche, 

De leuar fpelfo al Tu palato el muffo, 

Gran Bcuitor , roà però Tempre auffa, 

»5 

iQuando d’entrare Te vedette eTcluTo , 

Stecchin Tubito perTe la parola. 

Fece da morto vnosbianchicomuTo, ; 
Che’l colpo lo cogliecce in sù la gola * 

£1 non ciarlar l’haueua lui pè abufo , 

£ de defpetti ne Tapea la Tcola , 

Kefolfea tutti de contar la Boria , 

Che lacaccio con Lulla era in baldoria • 

E l’ia- 
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£ rintenìione glie vien propio giuda » 

Che s'inconcra con lolla» e s'accompagna* 
£ ch’vna Bella a vn fu racconto aggiulta * 

A i Monti con lacaccio a pranzo magna ; 

£ acconofe , che Tolla Te derguda » 
D'amplifìcar la cofa non fparagna» 

Che colei ii nel caminar tal grazia» 

Che de guardarla » mai nifciuu fc fazia • 

a; 

£ glie accrefeette molto più la bua » 

Con dir che vidi l'hauea ben con l'occhi * 
filtrare , e nel ferrarfe tutti dua , 

Intefi hauea del Saiifcende i fciocchi • 

Chi andalTe de lacaccio a cafa Tua » 

Li trouaria, ne creder ch'io inhnocchi * 

A (tare in gaudiamo allegramente » 

£ alzare'! vetro» e efercitare cl dente • 

a8 

£I parlar de Stecchino a Tolla fcotta > 

Quanto » c’hauefle in petto vn Mongibellò* 
Glie reità in bocca la parola rotta» 

Dal Tangozzo » ch’ai cor battea'l Martello» 
Senza relponder verfo i Monti trotta > 
Pender condili glie van pe'l ceruello» 

Mora d'amarlo con beneuolenza » 

Hora fdegnarlo » e farglie imperciaenaa . 

Vn 
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Vti ch'ama temCi & io c'hor'amo temo , 

Che lacaccio el fu amore ad altra dia i 
\ Cosi diceua , e {ento vn geloi e cremo, 

Ch'a chiacchiarar da ver con altra iUa . 

Mà non deuo el mi ardir però far fcemo* 

De rechiederlo ancor pè cortelìa , 

Ch'in lui folo hauend*io1 mi cor repofto* 
D'elTer fua Ipofa dia a me fola el podo . 

Nifciuna (ìa» ch'in precenzion s'impacci , 

Con lacaccio s'hauer non lo pofs'io, 

£ reducer me voglio in cenci , e in draccii 
Ch'alcra non l'hà d’hauer fe non c mio • 

Se lui fcorcefe vn'alcro amore allacci , 
Sdegno potrà più del bendato Dio , 

S'alcra de me, lui crederà più bella. 

Glie aprirò i tricarò* la Coratella é 

E come l’Aria , quando el Gel marzeggia , 

Che pè li Venti inai repofo croua , 

Mentre in fofQare ogn'vn de lor gareggia, 
Hor freddo a horcaiào nel variar fe prona 4 
Borea fereno vò fe fuentoleggià » 

Lo Scirocco reuò Nuuolo, e Pioua * 

Così Sdegno , & Amore a lolla in pecco , 
ìi\ao vò pace > e Taltro vò defpecco * . 

Hot* 

( 
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Arto, 

3ì 

ìhr hiencrè a quèftà l-ognar fi lo Sdegno , 
Come Gatta y che*! Sòrte porca in bocca i 
lulla pé dat d’allegre^ hutlìore cì legno , 
l>a rider cole aliai guìlofe iiicrocca . 

Se Vedde iti prima con graziofò ingegno i 
t^irlar co*l Nafo > e con geftir da Scioccaj 
Molìràr la vic4come liieza tronca> 

La Zoppa far con vna mano cioncai 

ì’oi coti maniere delìnuoìre , e care I 
Go*ie Tue man le Gnaccare fonando > 

Gòn palfl in fcurciò » mà iti portate rare i 
Vna Ciaccóna molto ben ballando « 

£ Canionccte fe lenti cantare 
Con fottìi voce , e fpeifo ancor trillando ! 
Mà*l Mufo fatto de fudore fporco • 
K^cconcauà la liiuola de l’Orco • 

H 

Là Cala le fparciua in due lìanzeccè » 

Sopra vna a l’alcra, e co’l fuffit to à trauò . 
Tolla arriuata piano pian fe mette , 

Lefta a guardar pe’l bufeio de la Chiàiic i 
Mà appena nleflò l’occhio, va niente ftettei 
Ch'in veder lulla in rifarei foaue , 

Llui calci tira co’vna fola cianca , 

JDe poteoaia la porta glie Ipalanca * 


Al 
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Al primo toppo incefo in su la Porta » 

Se vi a nafconder Lulla info^to al Letto» 

£ fé a al Montifcian la faccia fmorca » 
Entrando Tolta in furia , e con dcfpecto « 
Lei gli dice : L*amor con Tal tre accorta , 

Se non de calci , e fchiaffi te confetto : 

Doue è colei » che (laua qua con tè , 

<khe li conti hà da fare hor qui con me . 

jCome ch'vn Lepre hitto a caualiero , 

Che Aà intontito , e non fé moue niente» 
Refta accofìnto propio co’l penfìero 
lacaccio» quando Tolla vede , e fente . 
Credendo » che*l parlar folTe’l foriero 
De SganalToni > e de tremende fpente » 

£ ch’arriualfe a tanto el fu rabbione , 

Che lo fchiactafle con va Aramazzone • 

37 

Glie refponde però con voce bafìfa » 

A farglie ferma quanto pò la furia , 

Pé la memoria a me nifeiuna palla » 

Ke t’alterar > che non t’hò fatta ingiuria « 
Tolla in quel mentre giù la TeAa abbaAa» 

£ la nafeoAa Lulla adocchia , e infuria , 

Giù s’inginocchia , e inibtto al Letto guizza» 
Come vna Serpa allor quando s’aceizza . 

Lui/a 
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LuIIa in vedere de coftei lo flrifcio » 

Pc hauer franca la man , fe mette in coda» 

E pè impedir de lolla cl predo fguifcio , 
Co’le Zampate a più poter la fcoda . 

Mà pc ben darglie sù le guance el lifcio , 

£1 Boccalaccio, c’hauea prefo appoda , 
Co’vn tiro a tempo , che deritto fnoda , 

£1 Grugno tutto glie profuma > e imbroda 2 

35» 

Glie ammodo tutto , tutto cl Mufo bello > 

Ma l*altra non redò fenza vendetta , 

Che'l Boccale de man glie lena , e in quello 
Sente, che robba c’era, c a lei l’appetta . 
iVrrabbia ogn’vna con far gran bordello > 
Sotto al Letto accosì dando a la drecta, 

Che con boccaccie , e parolacce , & vrli , 
Vengono a i graffi, e a lo fcrinar de i ciurli • 

40 

£ l’vna, a l’altra de la Teda guada 

£1 Perrucchino , e fe fgarmiglian tutte , 
Strilla lacaccio pace , pace bada , 

Che ve farete /porche , e mal condurre . 

Mà più garofa ogn’vna recontrada , 

£ dan nel Letto capocciate brutte : 
pur dedaccatc al hn , Luila desdda 
Tolla de fora , e ad alta voce grida » 

H Scap' 
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Scappa qua in (irida , , tù che vai groliofa > 
D*vn bon icapiglio fi la receuuca , 

Tù che pretendi tanto de fumofa» 

Non te refce con me far la gallata • 

Tolla in collera dice : Oh profidiofa , 

Te voi metter con me lorda floffiiita > 

In dir così, de nouo glie fé fcaglia , 

£ rattaccano lì più gran battaglia • 

4 » 

Preiìo lacaccio de fpartir procaccia , 

Hor dreto IVna, hor dreto l'altra /pigne » 
S*vna pe'l braccio da la zufFa caccia , 
T’altra Te lancia , e tanto più fé /Irigne t 
Al Montifcian ciafcuna alfai menacela, 

£ inueperita maggior rabbia Tcigne , 
Pechè fé penfa , e pè fecuro crede. 

Che lui per l'alcra adropi,e mano, e piede • 

43 

£ tutte due fenza più far parole , 

Da la /lizza accecate , 8c ammutite , 

Te l’abbrancan pe’i CiufiFo, che glie dole. 
Dal loro gran tirar tanto infierite . 

Lui cerca de fcanzarfe quanto pole , 

Mà le Zampe glie re/lano impedite , 

Che lo maltrattan con vn brutto fcherzo, 

£ vengono a le prefe /trecci in terzo . 

Ala- 
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A lacaccio non gioua de dolerfe . 

£ penfa a far le zampe a lor lontane t 
Che de la Cinta le vertù fon perfe , 

Se co'le Donne ogn’or glie refcon vane • 

Fà de (frappate ritte, c de reuerfe. 

S'aiuta co'le gamme , e co'le mane » 

£ vna gran forza pé allargarfc sferra , 

Ma calcano impicciati tutti in terra • . _ 

45 

Sciroppano giù con vn tremendo botto , 
Sopra de luì piombando addollocl pefoa 
pechè s’infronta a rctrcuar de fotto , 

Co'le Donne attaccate longo (fefo . 

Te fà vna finta , e vn contratempo roteo > 
£'l braccio ritto a Tolla hauendo prefo, . 
Tanto regira, & vn ginocchio apponta, 
Ch'a liberar fe da vna parte affronta . . . 

Klà in fora melTa appena hauea vna cofeia» 
Che Tolla pè i Capelli te l'aggrappa , 

£ deuentar glie fà la forza flofeia , 

Che quanti ne pò hauer giù glie ne (lappa « 
Non (là già bulla mica a far la mofeia , 
Peché ancor lei la parte fua ne (frappa : 
S*a la zuffa durauan poco più , 
io facean propio come vn Pelacchiù • 

H a Hauea 
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Hauea lacaccio vna Seruecca leda , 

£ forda , e guercia , mà al reAance braua, 
Ch’a la Cucina era valente , e preila , 

£ le faccende fubito fpicciaua. 

£<i'eado forda non lentia la peila > 

Del gran fracaifu , e appunto s’aifrettaua^ 
Peché a cocete i Cauoli hauea la cura > 

A buttar via la prima bollitura . 

48 

Jf4or mentre feguitaua giù’l rumore , 

piglia la Conca , e la remena , e fciacqua* 
Doppo la mette a la Fineilra fore , 

£ la reuerfa , e butta abballo l’acqua . 

Che de Cauoli el lucido liquore , 

Và fopra a loro > e tutti tré li adacqua , 

£ non elTendo molto refreddato , 

Lo Sdegno glie fmorzò co’lo feottato . j 

49 

Quei , ch’attaccati ilauan da Gramiccia , 
in fentirfe ammollar chi petto , ò fpalla , 
LaiTan le prefe » e preilo ogn’vn fe fpiccia , 
Sierra ogni Donna come vna Caualla . 
Verfo la Sema dorati lacaccio alliccia, 

Pé -far de lei con vn bailon la Palla , 

Mà penza meglio , e la prudenzia annafa , . 
£ co'vn Schia9bu la caccia via di Cala . 
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In su le piaghe ogn’vn c’impiafirò rvnto t 
E in pochi dì fc ne guarirne nctii : 

S’impari pur de fìà fentenzia el punto , 
Scottato è femprc quel che fà dcfpetti» 
Quali vn Mcfe pafsò deproue {munto, 

E non ce occorfe cafo , in fatti , ò in detti. 
Che degno fia , che venga qui moftrato, . 
Ne me retorna de fptcgarce cl fiato . 

Febo in flo mentre co’l fu luflro Carro , 

In compagnia de Caftore , c Polluce , 
Hauea Piroo frufiato aflai bizzarro , 
Accrefeendo più Tempre al dì la luce . 

Fra i Romanefehi a mantener l’ingarro. 

Del rifleggiar , Crizia ogni fin reduce , 

Però glie vien de ftar ferrata in puzza. 

Et a feappar la Tua trifiizia aguzza • 

5 » 

Si a l’itnprouifo fu dal Sbirri prefa , 

£ portata prigion con tanto affretto , 

Che non potè far la fua mano ftefa , 

Ne la Cammora fua , verfoa vn bufeetto • 
C he drento lì voleua far la prefa , 

De quel sù Anello, indoue hauea’l Folletto, 
Peché vn sì grande aiuto a lei mancaua , 
Come fuggir fantafiicando ftaua • 

H 3 
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E come Veci , che ftà rcflrccto in Gabbia 
De liberarfea lui natura infegna , 

Maneggia, e becco, e zampe,e più s’arrabbia» 
Che non rompe li zeppi , che defegna . 

Se qualche bufeio a .calo infronca, fgabbia, 

E’I volo ritto a la Campagna fegna , 

Pc regodcr la libertà sì vaga , 

Fare'l iìmil così penfa la Maga . 

54 

De malizie n'hauea la quinteflenzia > 

Scioglier fàpea li più intrigati nodi » 

£ de i Secreti grandi hauea fapienzia , 

Che ce li refaceua in più , e più modi • 

Anzi era lei de così gran valenzia » 

Che con Tvgne a le celle de li chiodi > 

Facce ceree bellorte incifracure , 

Ne chiudeua » & apria le Serrature . ^ 

55 

E bazzicate le fue proue dotte » 

Apri pé tutto , e non gli elcicte vero, 

£1 Porcon fpalancare a le fue bocce » 

Ch'in for lèrraua vn Catenaccio incero • 

Ne potè mai pé le felTure rocce , 

Toccar cella de chiodo pé penliero » 

Mà de venco fentita vna cempella , 

Verfo la Stanza Tua recornò preda . 

Merco- 
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Mercurio , ch’in Orlon s’era incontrato > . . 

De rinfiuflì vencoiì fatto intreccio, 

Vn Turbine per l'Aria hauea fpiegato , 

Co'vn granuifllmo Soffio de Libeccio . 
Crizia, che de fuggire hauea giurato, 

D'vno de i fui Leuzol fatto lo freccio. 

Ben crapicciofa a vn inuenzion tecotrè % • 

£ in cima fe ne và de l'alta Torre • ^ 

57 

JS de la Veda pé leuar la briga » . 

In tra le cofee come brache addutta > 
l'orlo sù'l BuOo co’l Zinal le liga , 
la Scuffia ftrigne , e i nodi indreto butta «■ 
Da tal faccenda predo lei fe sbriga , 

Se pauoneggia , e par {pennata Cutta , 

Libera fatta , allegra dar defpoda , 

Far zompo io Strada, da vn Mignan de poda, 

58 

Spiega el Lenzolo, e ben s'acconcia, e credtj 
Fatfe dal Vento via portar lontano , 
L’efecuzione al fu pender fuccede , 

£ l'arzigogol non glie torna in vano • 

Liga vna punta de Lenzol pé piede , 

£ Taltre drigne a l'vna , c l’altra mano % 

Poi flarga. e bracce, e gamme co'ia Tela» 

£'l Vento glie la gonha come Vela * 

H 4 la 
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ti groppa allora lei voltò contraria > 

Quando el Lenzolo ei gonfio grande fcinre, 
SoiBò Lebeccio , e la portò per l’Aria* 

Verfo Aquilone* e in furia ce la fpiafe • 

La Sorte non glie fù pé niente varia , 

Che tetti , c Vigne in vn momento vinfe, 

£’i V^ento el fofììo a poco * a poco fgrofla* 
Lei regiamente cala a Grotta Rolla . 

óo 

Grotta Roffa è vn Cafal de là vicino > 

Doue Battaglia dette al Ponte Molle * . 
Concra Maffenzio el Magno CoBantino , 
Che glie attoppò molto ben , ben le zolle • 

£ tombolar lo fece a capo chino * 

De la zuffa imbrogliato in tra le folle* 

Ch'ili Fiume andette a fepellir giù rofTe , 

£ a (entir quel , glie fentenziò Minoife . 

6l 

For de la Torre fé crouò in quel punto , 

A guardar l’Aria el Carceriero * e'I cafo 
Portò , che vedde Crizia* e a lei cognunto , 
A mane * e piedi quel Lenzolo fpafo . 

Corfc al Tribuno, ai qual de punto in punto^, 
Glie contò’l tutto , che glie dette al na(o 
La collera , d’hauer troppo tradata * 

La fentenzia c’hauea detta la Fata . 

Da 
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Da che Apollo l’Eclittica regira > > 

Rotando cl Gel sù l’vno , e l’altro Polo » 

E che l’Aria, a la Terra intorno fpira, 

Non è fìato, ò farà mai’l più bel volo • 
Dedalo a quello cede , e ne fofpira , 

Che fece dar lo fchioppo lui al figliolo 3 
S’haucdc al Vento , & al Lcnzol penfato , 
Non hauria > e penne , e cera impallicciaco ^ 

ài 

Mentre la Maga in sù per l’Aria andana » 

Stette la Gente a far la marauigliaj 
Curiofo ogn’vn le ciglie in sù inarcaua* 

Con dir Lcbeccio vn gufto bel fe piglia . 

A vela vn far volar da Barca braua , 
pè dare a intender, chi bene alTotciglia, 

In tei fantallicar l’arte , c l’ingegno , 

Che nauigar fc pò de l’Aria el Regno « 

L’Aria vn gran Mare , c lei Tartana parfe , > 

Che ben de briuaco’la Prua drizzalfe» 

E fatte’l Vento le foflEiate fearfe , 

Con Vele ammainate in Porto entralTe . 

Ben glie venne in acconcio d’ingrottarfe» 
Fin tanto , ch'imbrunito el Gel Icurafle 3 
Pc sfuggir ben co’i fui regiri fcaltri. 

Dà chi vede , c reporta i facci d’alcri « 

JSaccd 
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Battè i Caualli el gran Pianeta incantò » 

E /opra d Mar vcrfo al Nadir fe tenne , 

Con lui menando el chiaro giorno accantOi 
L’Aria de luHro Vedoua deuenne : 

Se copri tutto d'vno /curo manto 
la bona Notte , e a confolar la venne. 

Però piagnente TAria fe remafe, 

Infìn ^he’l dì non recornò a le cafe • 

66 

idi l*vna • e l'altra , elTendo già annerate • 

La Vecchia via gatcon , gacton fe n’efcc 
Da la Groctaccia , e fenza far poface , 

Lo fcarpinar dericco a Roma crefce • 

Arriua a cafa > e fa le proue vface 
De rincifre con Tvgnc , e glie riefcc , 

D’aprir la Porta , ùihito toccata , 

Benché i sbirri ThauelTero inchiauata . ,r 

^7 

£ pè dar sfogo a la cactiua voglia. 

In opra metce’l fu niaghefco vizio , 

La gamma, e’I braccio in prefeia lei fe Ipoglia 
Ciangottando parole in precipizio . 

Più pafQ innàzi,e indreto,e in hàco imbroglia 
Fida pè hauer l'incento fuo propizio , 

Se flreccia, e fe fcapiglia, e in vn momento, 

Verfo 4 la Noce và de euento • 

Sopra 
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Sopra cl Folletto fno linda caualca , 

Che prefa hauea d’vn Nottoloii la foggia » 
E sì leggero in su per l’Aria calca, 

Ch’a vn lofpir quali, in ts U Noce alloggia i 
Co’vn ledo zompo , giù da quel fcaualca, 

E vn’ambafciata fubito glie appoggia , 

Che voli , c torni da Pluton veloce , 

Glie dica, che vò vdienzia lì a la Noce « ^ 


A vn Piano , tutto rena , e tufi , e brecce » 
Folli , e grotconi pieni de fpinozzi • 

E grotlì rughi , in più retorte trecce • 
Intorniati a fraicheti , e fierpi mozzi : 
Notrita in vn Pantan de ftabbio, e fecce , 
S'alza la Noce indrento aqnei inaccbiozzr* 
Doue ogn’vna de lor co’l Farfarello , 

Van le Pazze la Notte a far bordello • 


7P 

A quella a derimpetto in vn Prataccio « 

C’era del gran Demonio in alto el Soglioi 
Fatto d’vn ftreminaco ^edionaccio , 

£ pè fcalino del Furor lo fcoglio : 

Vn braccio! de l’Inganno hauea’l moflaccio 
Ne l’altro ce appariua eller l'Orgoglio , 

Al federe’l Defprezzo fc fpianaua, 

£ la Superbia») baldachin s’alzaua • 

Par 
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Partito appena cl Noctolon retorna , 

Dice c impoflibii , che Plucon qui corra , 
Che (ìà applicato a infilzar co’le corna , 

Li RufFaldacci , che Caronte sborra . 
Ch’vna bona Barcata a (lento inforna , 
Bigna , che vada a fare altra fauorra, 

Pechè ai Tartareo Regno, quali tutti > 

' Da le male opre loro fon conducti . 

7» 

Crizia in fentir de Fiuto vn tanto impiccio , 
Tutta de (Uzza accefa fé demolirà , 

Con vrli , e con borbotti, fi vn Pallicelo , 
D’occhiacci torti fà terribil mollra . 

E grida : Vienne a dar Pluton Io fpiccio. 

Che chiarir voglio i Romanefehi in giollra, 
Dà a me de llrauaganzie queirimpiallro , 
Che hebbe Atlante, & Ifmeno , e Zoroallro • 

7 ? 

Pc elTer Pluton fedele al fu feongiuro , 

Non potendo partir , lui glie dellina , 

Ghe co’Ia Corte del fu Regno feuro. 

Marci inuerfo a la Noce Proferpina . 

Mà peché Crizia , fempre mai in futuro , 

A la fua voglia pronta habbia la mina , 

Dice però , che fenza far parole , 

Glie fe conceda tutto quel che vole . 

Ditto 


• 
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Ditto fatto , ne r£reba Cauerna » 

Lcfìa s’ammaiTa io iirauagante forma 
Diauoiefca vna frotta , c fe fcauerna » 

Pé guardia a Proferpina , c marcia a ifortna 
Da Capitano innanzi la gouerna , 

Vn Folletto , c*hauca fegura sforma , 
Grugno de Porco , e Corna de Montone » 
Groppa de Tigra > c zampe de Falcone • 

75 

£ Taltri Farfarelli haueano el mufo , 

Chi de Lupo co’i denti d'Ekfante 
Chi compariua fecco come vn fufo , 

Chi l'ale hauea da Zampanon Gigante . 

Chi orecchie de Soniar portaua a rvfo , * 
Chi corpo tutto haueua d’olle mirante. 

Chi de Bragone li pelacci > e polpe , 

Chi de Lion, chi d’Orfo , e chi de Volpe . 

76 

Altri ancor d'Vcellacci haueano effigie , 

De Grue co'Ic cianchette de Farfalle, 

E co'le Tede , che parean valigie , 

I GuH , co’li crini de Caualle . 

Altri de Cutte Bampauan vedigie , 

Altri hauean de Cecogne, e becchi, e /palle. 
Altri con roftri , c grinfie maledette , 

Golii de Struzzi, e Gtugni de Qoueite . 

Hà 
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ranne ogn*vn de fpauencofe razze > 

Falce > Bibenti , Vncini , Alabardacce , 
putì de Mole , alzate in sù pé Mazze, 

£ al Banco ignude , e ruzze le Scorcacce , 

' De fcorze de Serpenti han le Corazze , 

O pur de pelle d'altre gran Befìiacce , 
Dcritte, ò torte Corna pè Cimieri, j 
• £ Macine imbracciate pè Brocchieri • 

78 

£ doppo quefìì vn altra Truppa auanza , 

Che i Caualieri lor ce fanno al geho , 
Ciafeun de BeiUa, e d’Homo hà menicanzai 
Con barba de Crapone , e for de feho • 

Vn d'vti Tifeo, e Dragon moflra poOanza, 
Vn d*vn Briarco , e Cocodriilo ledo , 

Vn d'vn Satiro , e Bncelado hà fegura , 

Vn d'vn Zancleo» c Centauro hà la datura • 

Andauan poi con vna orribii cera, 

Le tre Dame infernali sì famofe » 

Cioè , Aletco , Tilìfone , e Megera , 

Che del malfar fono dilette Spofe . 

Doppo ammucchiata le feguia vna fchiera* 
Similmente de Dame de/pettofe, 

Ch’erano > e Sfingi , & Idre a compagnie » 
Chimctaccc j c f antai(]ÌQie , 3i Arpie . 

De 
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So 

De Paggetti hà d’intorno vna caterua, 

Che giufto fan comparfa de Ragazzi* « 
Forme diuerfe la lor forma oiferua > 

Con redicoli membri , e moti pazzi : 

Chi de Gatto» e de Sorce la conferua » 

Chi de Grillo , e Mofcon fa li fuolazzi , 

Chi vada Centogamme» e Scardafone, 
Chi zompa da Ranocchio > e Formicono « 

8i 

In vltimo veniua » in muccia magna > 

La Regina del Fumé de Cocito , 

Era alca quali come vna Montagna » 

Pè Anello hauea vna Mola a Vento a vn dico 
Tcnea vn Ventaglio de la gran Bretagna » 

A Vele de Vafcelli refpartito > 

Con Magia lauoraco da Merlino , 

Frabicacor d’incanti , &Indouino. . ^ 

8s 

Strabiliati a la Veda empia i recami , 

Pedocchi in Perle eran comraeiQ in cocci » 

Le Cantarelle » pc Smeraldi a rami » 

£ Cimicioni pc Rubini a gocci : . 

Pc Mofchc al grugno Zampanellc a fcianif> 

E Vipere pé Nei fatte a cartocci , . . 

Vna Balena hauea in Gioiel ligaca , : 

De panzetee de Lucciole iacroftaca. ; 

Per 


ia8 CANTO 

f>erPennacchiera in capo hauea dcAiiua , , 

V na fccmaca , e bccornuta Luna , 

De l’occhi ilaua la pupilla cinca , 

Come accclo carbon > ch’accorno imbruna ? 

Jji Bocca in tal larghezza apria defcinca , 

Che più Cauerne hauea reducte in vna , 

£ fé i fìranuti eran da lei cacciati» 

Li facca , come i Fochi artifìziati . 

84 

Se Arafcinaua tanta longa coda » , . , 

Che vn Poliremo glie l’alzaa pè Nano » 

£ come de le Dame era la Moda » 

^ Cerbe.ro pé Cagnol portaua in mano . 
Montò'l Sedione » e apri voce più foda , 

Che non trona Veruuio » Etna , ò Vulcano » 
l>é rafehio in prima vn gran Tremoto efeitte. 
Poi tal defeorfo da i labron s’vditte . 

I 

H 

noAra VaAalla , e vera amica » . , 

Sci in gran fauor dei mi Conforte Pluto » 

A i tui Scongiuri non penfar già mica , 

Che lui mai non fé Aia, infingardo , e muco z 
M’hà detto, che da parte fua ce dica , 

Che d* Acheronte Aà pé te l’aiuto » 

£ a tua requifìzione'l Regno Tuo, 

Co’la potenzia «mecce in pugno tuo . 

Kecorna 
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iRcforna pur tr4 i Romancrchi , c vane 
Non faran tiiai le piouea ru piacere » 

Co*ia Cannuccia tua dà fotuie Arane» 

À quel , che più farà de tu volere . 

De i Follaci pè cè , le carauane. 

Saranno fen.pre forco al cu potere • 

Altro non diffe, e con fgrullar la Teda» 

Ogcri cofa {pari con gt an Tempcfta • 

, ?? 

Sù’I Mottolon la Maga fe rafTecca , 

£ al mouer quafì, come a dir> d*vn ciglio» 

Se vedde a la fua cafa in sì gran fretta , 

Che é vn niente affatto el tiro d’vn Smeriglio* 
Pensò fubito a fare la recctta , 

Pé non dar de li Sbirri in te l'artiglio > 

E dare a tutti vna gran bcffatura , 
pigliar de Ciouiuctta la fegura • 

88 

£] biondo Dio ne lo fpuntar che fece , 

Co'l C arto d’oro a recondurrc el Giorno» 
Crizia de Vecchia l’apparenaa sfece , 

De Giouina affinando vn bel contorno k 
E pé meglio comparfa fcontrafece , 

Con sforgiofa porrata cl capo adorno » 

Che pé quale appariua era tenuta , 

Isè ftì pc Crizia mai recognoiciuta^ 

i Se 
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Se fd però d'altro colore , è polpa , 

Come vna rofa co'Ja guancia roifa , 

£’l collo, e’I pecco con bianchezza impolpa, 

£ pure’l braccio, e a proporzion Tingroda • 
Deuenca de Centura » e Arecca , e fpolpa * 

£ co'la cianca ne ibccii , ne groda , 

De zampa fuelca , e a la fuperbia fronce , 

Da Amazzona apparia del rremodonte t 

99 

Vn habico fe vede in vaga vfanza , 

Parte a la Turca , e parte a la Permana • 

Vn Vngarina, ch'ai ginocchio auanza, 

Ma alTai più lunga vna Giubbecta Indiana « 
Va Manicon , che porca in codumanza , 
Mezo Tcroperco el braccio , e alTai ben dran3a 
S'acconcia alca , e quadrata vna Berretta , 

£ de gran sfarzo vn Pennacchin ce alleua « 

9 ^ 

Glie venne voglia allora fatta altiera , 

De caualcar come faceua A dance, 

£ da bizzarra da macina , a fera , 

Pe'l Celo andar de trotto , ò de portante • 
Alzò la Canna a la ftellance Sfera , 

£ vn Cerchio in Aria facto in vno indante, 
DiiTc : vn’alata Bedia, predo voli , 

Che qua da me venga in due giorni foli • > 

E giu* 
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£ giuAo a lì dui Dì i ne la macina » 

Sù l’albeggiar , fenci buffar la Porca » 

£ de rumor fu vna sì gran rouina » 

Ch*ad ogn’vn fatea hauria la faccia fmorta • 
Mà la Vecchia ghinalda , & indouina , 

Ben Io pensò, c Io credè a la corca. 

Che pé certo co’i calci hauea buHato , 

Dal facto incanto, TAniinal chiamato • 

9Ì 

t>Jouità grande , e non più viHa io sfibbio » 

De ft’Animal da vna Afìnella efeito , 

Che pè fu Padre hauuto hauendo vn Nibbio, 
* D’Vcel, dal mezo innanzi, era guarnito . 

£I nome lei glie melfe d’Afìnibbio , 

Pechè vn par d’orecchioni alzana ardito 
' Con due grand’ale, e groppa de Somaro , 
D’efler moBrò pe’l fu feruizio raro • 

P4 

A la Tua voglia volfe dar confolo , 

De fapcr propio indoue era nafeiuto , 

Da Ponente , a Leuance , & a ogni Polo , 
Fece vn feongiuro con vn gran Branuco . 
Sentì de Circio vn folSo, e longo, e folo , 
Che de là s’accorgè , ch’era venuto , 

£ che lontano era el Paefe affai , 

Da li Europei non bazzicato mai • 

I % Coman* 


Il» CANTO 

9S 

Comandò Crizia doppo al fu Folletto > 

Che glie crouade , e Scila « e fìnimeiuOf 
In vn attimo quel fece Teffetto, 

Ch’andò , e tornò veloce più del vento* 

£ recatogiie quanto haueua detto , 

Fù infellata la Beftia in vn momento • 

£ prefa el Farfarel forma de Nano , 

MciTcj c pigliò vn Capezzone in mano n 

p6 

Se fa Crizia sfarzante vn’armacura , 

Vn Zainetto de Scmniola aHeHifce « 

Che fu'l fianco manciù lega in cintura > 
Sbufcia vna Canna, e con la man brandifce • 
Et a l'Arcione pé maggior brauura , 

D'vna gran Saccocciona fé guarnifce , 

Ch'a tirar pè le firade , c piazze , & angoli |i 
L’inzeppa piena, piena de Merangoli • 


Del Capezzon la corda in man fé mette * 

Sù TAnimale a vn falto in Sella balza , 
Ingroppa el Nano , e mena le garrctte » 
Chc'l Somaro a le botte el trotto incalza t 
Mà nel fentir capezzonate.firecce , 

Allarga l'ale , c come vn razzo s’alza , 

£ a farlo ben volar pe l Gel veloce » 

Io fra vn cantin gUe redarò la voce • 

ARGV- 
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'té(L Maga in Aria in giro andar eolìuma » 

A regalare ogn^ Arte zà l T nhuno , 
Girello improkifando lo profuma ; 

Fer l'vrti d*Afinibhto cafca o^n*vno . 
Crigja , che de l ardire é vera fchtunui • 
Al fu nero penfter leua el digiuno , 

Fà vnOfiaria con vn’ Incanto fino % 
^pue Girello al^ le laude al Fino r 


CANTO QV/.iVTO. 

1 

pur chi vò* le proue, e i vanti» 
Del gran Peri'eo a cauallo al Pegafco , 

O del monello Atlante i pregi canti» 

Sù THippogriffo volator Kiieo . 

Bigna . che cedi fu bito in contanti , 

Se non vò retnanere vn bei Bageo , 

Che la grolla farà , mai Tempre fola • 

]>e Crizia inibpra a PAfiuo, che vola. 

lì Nc 


l 
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2 

Ne al Nibbio % quando a tirar vi al Piccione# 

Ne a quel, ch’abbrancò in Ida Ganimede# 

Ne manco al Falco in inuciUr rAironc', 

De preHezza Afìnibbio a alcun non cede . 

£ chi Io cien pé fauola , ò Unzione # 

Abbadi pure accento, fé non crede# 

Ch’Afini fpefTo d’improuifo falco > 

S*alzan con l'ale de la force in alto. 

ì 

Scozzona in Aria Crizia , con bel modo « 

L' Vcel , che de Poliedro hauea’l morbino# 

Lo fcapezzona , e lo fcalcagna fodo , 

Ch’a voglia Tua pigliar glie fà'l cammino < 

De l’obedieiizia sì glie ferma el chiodo# 

Che Io reuolta ben ricco, e mancino # 

Quali calor de Cincia el Corno afferra» 

£ qualche volta fìrifeia, cerca» terra ir 

4 

9 

Parca, come vn Rondone de Campagna # 
Quando a mofcoleggiar fora fe n’efce » 

Che rade balio giù Valle, e Montagna# 

£ a vn tracco el voi verfo a le Scelle aelce # 
Così la Vecchia niente fe fparagna , 

Far girare'l Somar, che glie rielce, 
Kelerpeggiando,& hor pé quadro,e in tondos 
Che s'inuogliò in viaggio andar pe’l Mondo • 

Mà 
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ÌAì in abbandon la ^1aga già non lafcia» 
Roma, ch'acura del buror rincalca» 
Glie ordina in ride a mantener la gra/cia » 
de contradi alleggerir la carca . 

Mentre vogliofa leiM cammino a£fafcia » 

£ che la Terra in giri in aria varca , 

Dando a la villa de le cofe vn faggio » 
£(.edo volea re tornar dal Viaggio» . ; 

6 

Dice al Nan , de voler curiofo TpafTo » 

Pé Capere i fuccefQ antichi fcorlì » 

£ dal Celo guardarli giù in ce’l baffo » 
Come etan giudo ne i Paefì occorfì . 

£ doue in aria lei drizzad'e el pafso > 
Facendo a bel piacere li fui cord » 

Che vada prima , e da lui fìan refatti» 
lo tutti i Lochi , e le Perfone » e l*Atti • 

7 

Con )a Canna incantata poi lo tocca » 

£ come l’Alba > chc’l bon giorno auanzì» 
Lui così ledo la marciata incrocca » 

•Che piglia fcitipre ad Afìnibbio i fcanzi • 
Inuerfo l’ Audio lei fperona , e tocca » 

£’l Mar via palla , e l'Africa hà denanzi» 
ìndoue a prima entrata ce retroua » 
Cartagine dedrutta bella» e noua » 

i i Vna 
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Vna gran Ciurma fcorge de Pcrfone , 

A vna Regina incorno Rare accentai 
QueRa è quella gran fciojca de Didone» 
Che repiagnendo Enea pè lui cromenU i 
Del lamento Rnifce la canzone » 

Da la defperazion fatta fconcenta , 

S’infilza co’vna Sferra pc' defgaRo * 

Senza badar, che fe fqnarciaua el buRo « 

P 

A r Etiopia dopò la Vecchia drizza , 

£ li Perfeo da Sgherro a vn tracco azzoUa, 
Co’vna Stortaccia cucco pieii de Rizza, 

Che la TeRa a Medufa a vn caglio fcolla - 
Vn bel Caual dal fangue , che glie fchizza, 
Nafce con l’ale , e lui lo monca, e ammolla, 
Verfo Leuance : E Crizia volta el filo 
Dericco a Borea , andando in giù pe’l Nilo • 

IO 

£ per el Mare in Aleflandria vede , 

Fuggir Cleopatra co'l fu Antonio apprefib y 
Che quando più goder con lei fe crede , 
Viene Occauio, e l’adedia a vn tempo ReRb « 
Anton, ch'edere in trajppola s’auuede , 

Fa in queRo Mondo ef lu campar deimeRb, 
< Pè non andar d’Otcauio in ce’l Trionfo, 
Spara Cleopatra ancQc rvicimo ronfo* 

intra 
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Itntra ne l’Afia , c in sù T Afllria arriua , 
Semiramide là a Cauallo armata 
Guarda ,ch’a tutti vn gran brauare ordina^ 
Co'ia Tua Chion)agiù meza frecciata . 

£’l brauar tanto d'in sù, e in giù Hniua, 
Con hauer Babilonia defcocciata , 

Ch’ogni Rebcllo, c targa , c fcimitarra • 
poia in vederla a caualcar bizzarra^ . 

li 

Scorre in Perfia , e apparifee eh Sapore, 

Che tiene in gabbia Valerian redtecto, 

£ Ipeflo vò , che fc retiri fore , 

Cinto in catene d’oro , al fu colpetto , 

£ pè faziare’l gran fuperbio humorc. 

In ginocchion piegar lo fa a defpecco , 

£ piancandoglic vn piede in su’! groppone 
Glie ferue a caualcar pé fcabcHoue • 

jA Hndia palTa , & a l’Hydafpe arrefta , 

Doue Ranno dui Eferciti m vn Prato • 

£ in inezo dui , che colpi ogn’vn tempeRa j 
A duellar de Sferra , e Scudo armato . 

Mà da Brauo vn Rende la man R preRa» 
Ch'in più dVn loco l’altro fà sbufdato , 
JMoRra Alelfandro Magno vn decoRoro, 
Che criiiellar parca li pori s Poro 4 

Trai’ 
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Traucrfa cl Tauro , e ne la Scitia volta . ; 

E troua drcnto d’vna gran Battaglia 
Combattendo Tomiri definuolia , 

“ Dar la fuga de Pcrfia a la marmaglia . 

Tta quella Ciro morto capouolta , 

La Tefta lei drcnto a gran fangue fcaglia, 
Dicendoglie: Sior Ciro, hor qui adii vinfe* 
Tu, c’hai fcte di fangue > hor faglie vn briofe . 

Verfo Zefiro in Ida rcgaloppa , ^ 

Doue tré Dee fono a vna gran contefa , 

Vò Tvna, l’altra far parer de ftoppa. 

Sì del lor bello hanno gran lite accefa • 

Mà’l lu giudico Paride glie fgroppa, 

Doppo haucrc ogni parte ben comprefa» 

De la più bella cl Pomo và a fauore , 

’ £ a la Madre d’Amor ne dà l’honorc » 

ì6 

Scorfa la Vecchia poco innanzi , ha in mira> k 
Da Siiion fatto ogni Troian Gabbiano , 

Ch’vn gran Caual de legno in Ilio tira, 

TDal qual la Motte efeono i Grechi al piano* 
Dan foco a la Città, che tutta aggira. 

Morto , ò defpcr fo và ciafeun Troiano , 
Scappa Enea de la Patria vifìo cl crollo , 

Có'i Padre ADcbi^e afiagoctato in collo * : 

S'auaa* 


S*auflnza in Tracia indoue i'Hebro ondeggia $ ^ 
£ fcnce Orfeo > che pè le Fede a Bacco* 

Ad alca voce a piu poter verfcggia , 

£ le Baccanti a laici fan fciabacco • 

Ma peché ogn’vna imbriaca vaneggia • 

Da lui fpccziAce , glie dan tal Tacciacco « 

Che perde’l canto , c de la Lira el cono» 

$m co’la vita * de i BaBoni al fono • 

i8 

Ne la TelTaglia Argo Guardian glie apparfe • ^ 
Star con lo , che de Vacca hauea la feorza « 
£*] Dio Mercurio da PaBor comparfe , 

£ de Zampogna a vn fono dar tal forza : 

Che ne 1 cciu’occhi d’Argo el fonno fparfe, 

£ Mercurio dal bullo via glie Borza 
La TcBa ì mi Giunona TOcchi fchioda» 

£ occhiuta fi del fu Pauon la coda • > 

t9 

De Fortuna in Corinto > vn gioco bello % f; 
Fi Dionilìos da Ré, Mallro de Scola > 
che fquarcia co’i Ragazzi el brauoncello» 
Tamanta tien de refruliar la gola . 

Se Bende in Mar la Vecchia , e‘l bizzarello» 
D*lcaro guarda » che tropp*alco vola, 

£ con tutta la cera el pouerino , 

Del viuer Bnor^ ne l’acqua el Boppino « 


Và a Slracufa » e vna ferrata zampa , 

Vede calarjche Barche acchiappa, e sbufciat 
£ indrento al Mar de fchioppo giù le fìampaa 
Ch’infìno al fondo, vna per vna imbufcia . 
£fce dà vn Specchio ancora vna gran vampa, 
Ch*a molc’alcre la pecche fquaglia,cabbrufcia 
£ lì Archimede ,che nel Specchio, cucco 
Fà guardarfe a Marcello quanto è brutto o 

al 

HI cammin feguitando in sùpe*l Faro » 

Ce fencc force l’abbaiar de Scilla , 

Vede verfare a Zancle vn pianco amaro < 

£ a l’alcra banda , che c ariddi llrilla . 
pafTa a Vvlcan , che mai de h'ainme è auarOf 
Và Vefuuio a crouar, che più sfauilla, 

£ ad Afìnibbio del volar la bega , 

Sù Campagna Felice lei repiega • • - 

aa 

pone Anibaie, vede In gran traflullo » 

Goder de Capua le delizie elette, 

£ pur li guifi adocchia de Lucullo, 

In Apponine (fare a far goghetee • 

Glie appare ancor, che pe l famofo fgrullo | 
Che Scipion da la Patria ingrata hauecce, 

A Lincerno con (lizza in guance rofTe , 
Giura ebe lei non glie terrà già ToUe * 

Criaia 
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Critia accos] girando a far la Mea , 

JHor bailo t hoi’alco , hor piano» bora veloc^^ 
Appunto i.ndreto ci palio rccorcea» 

Che maturaua già la ircfca Noce i 
Ì)aco el foliro calcio ci Sole hauea » 

Del Grancio al Tropo, che refcaidatC cocc» 
t inuerfo al Crapicorno recornaua > 

Ch'a poco» a poco el giorno reguagliaua * 

*4 

Penfa la Maga de dar line al giro , 

£ come pi ima in Nan corna el Follecco» 
Verfo Ponencc piglia ritto el tiro, 

Ch*in Roma ci dì fegucncc vò recctto . 

Prefo hauea Tempre a tempo cl Tu rcTpiro, 
Con repoTar Torto a Cappanna , ò Tetto : 
Kor mentre Tcende giù la Tua PerTona , 

Me j Secce Colli vn gran rumor rcToua •> 


£ra arriuato quell’allegro giornò , 

Ch’ili più d’vn loco aliai le sbat^ el dencCg 
Se vede ogn’vn de più viuande adorno» 

£ briiiTcggiar de qua , e de là Te Tente . 

Bona paiiza le Tà’n t’ogni contorno • 

Ch*m Banchetti , c in Bagordi fìà la GencCy 
Co*l Poliaftrcllo RuTatino, òarroRo» 

A honore del groliolb PercagoRo . 

Vni 
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Vna tanta allegria {e (i in memoria» ^ 

' r>el lìa laudato in ogni tempo AuguHo , 

Che contea i Prohdiofì hebbe vittoria» 

B’I Popol tenne Tempre in pace, e in gu/io # > 

VTanza vecchia è in quefìa gran baldoria» ' 
J^e dare a 1 auatizia el mazzafrudo» 

Che pè amoreuolczzaogn’vn fà Tcialo » 

Co*vn sfarzo grande in qualche bel regalo » 

«7 

Atldauan già da molto tempo attorno » 

J Vecchi prudentoni » a dir : Che bene» 

Era quietar le rilTe» pechè vn giorno» 

Seguir poteuan de le brutte Tcene . 

Pè tal conto quel dì determinorno » 

Con Regali in bacili» e danghe piene » 

Ch'vn Poueta el Tribun prima laudalfe. 

Poi a dar fentenzia al Palio lo pregad'e » 


Pc tale edetto i Venderoli tutti » 

Portauan per’l ofiFerta al gran Tribuno» 

Vn bel prefente de li meglio frutti » 

Co’vna dangata » ò co*vn bacii per vno . ' 
£t edendofe infìeme lor redutti » 

Col Caporale in fquadra marcia ogn’vno » 
Con pifari» e Tamburi» & in fuerzello , 
Co*l Chicarroa c’è innanzi el gran Girello . 
‘ ^ Pone- 
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P0UCC2 eracoflui si d'importanzia > 

Ch*a improuifar nifciun mai lo pa/Taua > 

£ chi in faper modraua Tarroganzia» 

De competer con lui, ce Tazzictaua . 

Hauea poueceggiando in ogni lUnzfa, 

Ch'in Sonetto , ò in Occaue te sborraua , 
Con alca voce , attento el fu penfiero , 

Ad afciuctar nel fine vn gran Bicchicro ^ 

59 

Pc far quel di la marcia più sforgiofa , 

Data glie haueua el gran Tribun licenza • 
Che d'Arme ogn’vn portaife qualche cofa ^ 
Pè moHrar de Bizzarro la prefenza . 

Mà fe Perfona era in crù lor vogliofa > 

De rimeggiar , pè leuar rinfolenza : 

Bandi , ch’ai Fodro da fapuco , c deliro a 
La ruzza facto glie haueUc'l Sequefiro « 

Qua Mufa mia bigna, che tu ce sforzi a 
D’acutarmc, pechè (iò ne l’impicci , 

£ la tua grazia el canto mio renforzi» 

Pè j Komanefchi , e i lor belli crapicci ; 
Rime > e concetti ce vorriano a fcorzi , 
pechè d’honore , e grolia io rimpaflicci , 

£ in fia comparfà de gran sforgi piena , 

De bizzarria refcaldame la vena • ’ 

Dreco 
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ÌDreto ài Poueta marcia in ordinanza * 

Arte per Arte co’la Tua Bandiera » 

Con Gioielli , e Collane in abbondanza » 
Fettuccioni, e Pennacchi a rchiera, a fchiera* 

, Sfarzeggia ogn’vno, e al palio bel, ch*auanza> 
D'vn gran Brauazzo moilTa hauer la ccta, 
Co'la Fangofa nona , e'I Legaccione , 

£*1 Cappello a la fgherra ià’l Squarcione ^ 

33 

impugna el Capotai ben grolTa Mazza , 

£ dal polzo glie pende in gin vn gran fioccd 
De reta vii Sciugator de bella razza. 

Glie fuentoleggia ai ha'nco.e porta a fcroccot 
Og n*altro pur fé pauoneggia , e fguazza , 
£efìo co la Aia Sierra , ò co’lo Stocco , 

Chi in mano ha vn'indorataSorgentina, 

£ chi cinto ha'i Pugnai dreco a la Schina è 

Bizzarri han de fui habiti i colori^ 

Vn porta d’ ArmiAn gaio el Gippone . 

Con merlettoni aliai d’argenti , e d'ori » \y 

£ Trine gialle ad vn Torchin Calzone : 

Vn moli re rolle a vn color grifcio hi fori , 
L'altro al lionato hà vn pallaman verdone ^ 
Chi fopia al bifcio hà vn'Alamar ranciato^ 
Chi vn Scarhutin de bianco hà sfeccucciato n 

De 
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De Cordonano a trinci vno ha vn Colletto > 
L'altro è veAico a dui color cangianti , 

Chi pé Collaro al colio faà vn Fazzoletto, 

£ chi a le mane hà li fraugiati Guanti . 

Vn mollraia Cainifcia co’l Merletto , 

Chi Tpettorato fé ne và dauanti , 

Chi co'la Camifciola fà comparfa. 

Chi de Galani la cintura hà fparfa. 

Come i Villan che veugon de Campagna , 
Ch'i Gallinacci a guidar Hanno attenti , 
Co*i bacchettoni , le qualcun feompagna 

- Da la Truppa , a remetter fon valenti . 

Così fé c'c chi porta le calcagna 
Fot de la hla , fubito i Sargenti , 

Co’le Libarde in man glie fono accodo , ' 
£ lo ritornau de la marcia ai poHo . 

i7 

In prima,. innanzi vanno i Ciammellarl , 
Ch’vn Ciammellone han ne ITnfegna bello. 
Ce portano vn Bifeotto i Bifeottari , . 

De i fatti a Roma, e Pi fa n’hà’l modello . 
Con vn bel Pagnottoiie li Fornati , 

£ l’Erbaroli con va’Kauaneljo , 

Spiegano vna Foglietta i Bettolicri , 

£ vna Cromata , a sfoglie i Padicccri • 

K Glie 
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Glie alzauan doppo li Pizzicaroti , 

De Bufola va recorco Pennacchiao t 
De boa colore ancor li Frutcaroli , 

Vn ben ùcco, e rcrdccco Mcloncino . 
Moflrauati pé Tua imprefa i Pollaroli % 
Co’la groppa peiaca ^ Piccioncino > 

£ de li Macellari alfai più bella , 

Era vn par d'Aniinelie de Vicelia • 

39 

Hauean ben cucci refparcici i Doni , 

Jn vn Bacii porcauan le Ciammelle « 

A vn alerò CipoIlecce>e Radicioni , 

In dui alcri , Crognalt , e Guainelle . 

De Bifcoccini fcrocchiarelli , e boni» 
Vnoce n’erai Se vn de Sfogliacene » 

Mà fol del vanco ne porcaua cl Hocco » 

Va zeppo piea de Pizze da vn Baiocco • 

40 

Le grolie del Prefente io niente accrefeo » 
Ch’ogn’vn ne pò cognofeer la sforgiara» 
D'vn brillance , e razzence Romanefeo » 

6e n’era in molci Hafcbi vna Hangaca . 

£ ben compliua cucco (lo Renfrefeo » 

Vna de Prefciuccini de capaca > 

Co’vn alcra degroppuci PoIIaftrelli, 

£ va boa inazzon de Trippa» c de Budelli • 

£ nel 
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£ nel marciare*! tara, tappa, tà. 

Del Tono de Tamburi rebateendo , 

Veniafe a repigliar co'l nai , ni , ni , 

Da i Pifari più addreco rerpondendo • 

Pè le Strade in sù , in giù, de qui , e de li • 
pe’l concerto ch'andauano facendo • 

Vn allegro fracaffo rembombaua , 

£ da tutti gran boria fe fquarciaua . ^ 

4» 

Del Re Agramante le Morefehe Squadre, 

Non bazzicorno mai Prati , ò Montagne ^ 
Con diuife più belle , e più leggiadre , 
Quando in Francia teneuan le calcagne « 

Se reuenilTe de la Guerra el Padre, 

Ch’ai tempo antico fece proue magne , 
Direbbe a i Romanefehi : io non precedo , 
£ de lo sforgio tanto glie la cedo . 

4J 

Vn pezzo in giro in ordinanza andati , 

De milizia a moArar la maeftria , 

£ a più Botteghe eilendofc fermati , 

De Bandiera giocorno pé allegria . 

£ fopra al Campidoglio poi arriuati , 
Piantorno vn bel Squadron con bizzarria. 
Mettendo innanzi el lor Regalo grande, 
Co*i pifari , e i Tamburi da le bande. 

K a Sta 
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Sta del Tarpeio in mezo a Roma el Monte , 
Ch’ancora vien chiamato Campidoglio, 

Se daua a ogni Roman , d’ardita fronte , 
Sopra de quefto del Trionfo el Soglio : 

Sol però a chi co’le prodezze conte , 

D’vn gran Nemico conducea lo fpoglio : 

In fra l’altri l’hauettero , Ottauiano , 
Pompeo, Scipione, Emilio, & A^ureliano • 

45 

Comparfe Renzo co’incipriato crine , ^ 

Co'l Valdrappone da Tribun vefHto , 

Co’i fui Fedeli attorno in Sargentine , 
L'Occhi al Regai voltando appena efciro , ■ 

Et in mirarlo ben Tenti le fpi ne * 

Pechc glie ne fuegliò grande appetito , 
Deuorarlo moftraua co’l penfìero , 

Che golofo era piò d'vn Gatto nero , j. 

4(5 

Al comparir , che fecer li Tamburi , 

£ i Pifari fonando a tutta botta. 

Ne rembombaua, el Monte,e 1* Aria, e i muri» 
Sbandierando ogni Alfìero a la derotta • 
Viuael Tribuno, con allegri auguri, 
Strillauan force tutti quanti in frotta , 

De gradir molto lui molfrò’l faluto, 
AÒcuaco a va Sedion , d’Oro , e Velluto . 

Alza 
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'Alza Girello vn zenno in bella gana 

Inuerfo a Io Squadrone , c ogn’vn s’accheta» 
S’inchina a Renzo, e vn bafciaman glie fpiana» 
Bafciandore la punta de le deta : 

Vn dolce fon dal Chitarrone (lana, 
Impoftandorc a l’vfo de Pouera , 

Con ver(ì arguti , e con maniera foda , 

Laude a bizzeffe in quedo mò glie fnoda • 

48 

Alto Signor , che’l gran Diadema porti, ) 
De Tribuno Roman brauo , e potente , 
Vittoria (cropre’l tu braccion reperti, 

£ ogni Nemico a petto a te (ia vn niente . 

Tra di Bocconi qua de tante forti. 

Gran guRo haurai, ne l’arrotai ce el dente, 

£ prò te faccia el Razzentin, che fmaglia, - 
Del bon Vin Romanefeo de Ficcaglia , 

Stende la Fama , da pè tutto i vanni , 

£ da la Tromba refònante dura. 

Che fai fentire a ogni Nemico i danni , 

£ da la man frulli vna gran brauura : 

In modo tale, che pè certo appanni. 

Ogni grolla , ch'è efeita da de mura , ; 

£ con chi tù te pigli de Scoruccio, 

Lo fai refiac eptue , ch’vn Don Falcuccio. ^ 

K 3 Pè 


V» 



IJO CANTO* 

50 

Pé ogni Cantone’l tu gran Nome rrona , 

Che rincoOance Dea cù cenghi in pugno , 

£ che ne trema niiìn Marte , e Bellona , 

Pe’l dubbio>c’han,ch’a Jor tu pilli el grugno « 
£1 tu furor da Ho CaHel fpregiona , 

De la tua forza fa fentir lo fgrugno , 

£ in tutto el Mondo moUra a le Origate , 

Che la valenzia tua non fà frittate . 

5» 

Già'I tu poter, ch'vn gran Trionfo abbozza s 
DeBruggerà la Gente a te nemica , 

£ ne farà la nominata mozza , 

D’Africano, d’Alìatico , e Nalìca . 

De Fabio el grido in van con te s'accozzai 
£ perderà Marcel la Fama antica , 

£ a chi pé brani più di te li fpaccia , 

Sparaglie pure vna correggia in faccia • 

5* 

£ là dal Gange pè inlìnenta al Tago , 

Sin doue nafce , e che fe fperde el Nilo » 
Ketrouarai ben tù la cruna a l’ Ago , 

Da far pé tutto da Padrun de hlo . 

Me par , ch‘a vincer fempre fei più vagOi 
Che la potenzia tua n'hà prefo cl filo , 

£ rAniichi fai già parer Pigmei , 

Incacando de Mario li Trofei . 
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£ quefU tui Commilitoni pronti , 

Saranno fotto a te furiofì Arganti , 

Che vai qualcun pé cento Rodomonti , 

£ qualcuno pè mille Sacripanti • 
Menaranno mazzate come Bronti , 

, Montagne amma/faran come Giganti , 

E co’la Sferra ogn’vn co*i fu braccionc > 

A vn colpo folo tagliata vn Cantone « 

54 

Non fia giàmai, che la più Vecchia Parca t 
D'vn bel campare’! longo hi te fceini j 
S’accosì ben Timpicci da Monarca > 

Che d’AuguRo Pallori hai fatti fccmi . 

Le tue laude cantate hà’l gran Petrarca , 
Degne de Storie , e degne de Pouemi j 
Voleua feguitar, che’l Tebro , e’I Pò > 

Mà fu interrotto qui da vn grande ò > Q • 

55 

Che mentre lui sforgiaua in Ho tenore» 

£1 verfo in bocca glie reRò rinchiufo 
Da le voci , ch*ogn*vn> co'vn gran rumore » 
Sfoderò » reuoltaro al Celo el Mufo. 

Pechè in Aria vn*alato Gorritorc > 

A Roma non mai più veduto in vfo » 

Con vno in groppa, e con vn*altro in SelUi 
Venia facendo vna calata bella • 

K 4 
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E chi dicea : de Danae queAo c'I /ìglio , 

Che co*I Pcgafo a fpa(To hor qua regira t 
Chi vn’alcro Aclance, pé (tender rartiglioi 
De li fui incanti a chi non fé re tira : 

Mà fi recrefcer molto più*l blsbiglioi , 
Ch’inuerfo terra el Volator giù tira , 

£ con girate tonde , e large , e frette , 

Nel mezo a tutti quel fé pofa > e mette , 

57 

Quella era Crizia » c'haueua olTeruato 
Kenzo, chellaua in Campidoglio fora, 

£ in giù Alinibbio hauendo fcalcagnato , 
AbbalTo li ^indirizzò in queli'hora . 

L'VcelIo appena el fu zampon fermato , 
lei fcaualcò giù da gentil Signora , 

Pè coglier ben de le Maghizie i frutti , 

Pensò impicciar,co’vn bello inganno a tutti « 

58 

la prima già quél leftarello Nano, 

Subito da la groppa era defcefo , 

£ insù la Sella refaltato, in mano 
Pé*l Capezzon tenea Alinibbio prefo s 
Ogn'vn voi tato s'era a mano «amano. 

Con tnc(0 l’occhio a i Forallieri (lefo. 

Chi de la Donna lauda el bel grugnino , 

£ chi curiofo guarda el Piccinino . 

U 
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La Maga lefta da Monella fina , 

S’impofta ardita, c a ciafcun dà la berta * 
Saluta Renzo in forma Leuantina , 

Che>de regir mai fc trouò incfpcrta : 

Co’vn bel Salamelech la tefla inchina > 
Allegra doppo sii te l’alza a l’erta , 

E pè fentir del fu parlar l’accento , 

^ Qgn’vno Raua a bocca aperta attento . 

do 

Altro nome da pratica fe fìgne , 

Pé farfe affatto recognofeer manco , 

Chi è finto Tempre la bugia depigne , 

Con chiachierc a deluuio, c parlar franco : 
Lei sfarzeggiando vn rafehiettino feigne • 
Co’vn paifo innanzi, c co’la mano al fianco. 
Dice : Signor damme vna grata vdienza , 
Senti, che voglio , e fia con tua licenza . - 

di 

Tilla chiamata io fon de la Fortuna , 

Al Mondo elei] da le Cerne rie Grotte , 

Pé Madre hebbi Frontina Mattabruna , 

£ Padre Modefiin de Settecotte : 

Fù Locandiera , e faccenduta l'vna , 

L'altro gran PoOiglion de giorno , e notte. 
Valente quella in Fauole a milioni , 

Poueta quefio , e brauo a Canzoni . 

L'Afia 
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VACh c l’Europa , c I* Africa guardando , 
l’hò regirate bene innanzi, e indrcto, 

A ^'Animale io fopra caualcando , 

Che và in ogni cantone , c ogni flerpejo . 
Vn gran paefe a vn tratto lui volando , 
Ogn’altro Volator fé lafcia addreto , 

E batte Tale via , con tanta fretta , 

Che non pare va Veci, mà vna Saetta . 

le mìe parole non l*hauer pc fcherni. 

Girato hò’l Mondo, e non c frenefìa. 

Ciarlai ancora , co*i gran Re fuperni^ 

De la China, d’Etiopia, e Tartaria s 
Con altri pur de l’Europei moderai , 

Glie vfai li lor Linguaggi in bizzarria , 

Sò quel ch’intendo , e quel ch’a dir me tocca» 
£ a me non moron mai le ciarle io bocca • 

Del Sol nafeente hor và verib la vampa» 

Et hor recorre indoue poi fe fmorza » 

Doue’l Pauonc, hor doue l’Orfa accampa» 

Che de gelar li Mari hanno la forza . 

Tocca hor del Grancio la beOorta zampa » 
Del Crapicorno hor la pelofa feorza , 

Hot forco a l’Equator gira d’intorno , 

Doue pe cuuo Apollo vgual ùl*1 giorno . ! 

Cogno* 
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Cognofco ben del Gel tutte le Sfere > 

£ d’ogni influnò ne sò'l bono, e'I trillo » 

Che SD li moti de le Stelle altere , 
lacchè ogni Segno del Zodiaco hò villo • 

De rAllorifmi sò le cofe vere , 

In qual cafa el Pianexo è più prouillo • 
MeAiro le Comete , e non mai filTe 
£ ancor sò quando hà da venir l’EclilTe • 

66 

Sò che guarda Saturno in giù maligno t 
£ Clone a farce bene è’I più fedele , 

£1 Sol ce manda el razzo fuo benigno» 

Quel de Marte ce fcende'J più crudele . 
Venere propio hi de le grazie el ghigno > 

£ Mercurio bora e' zuccaro » bora è lele , 

De la nebbiofa Luna io sò la rota » 

Come yà a Ijerpa» e come c piena» ò é vota • 

67 

Sò che la Terra coMa fua grandezza » 

Appetto al Celo è vn punto in forma tonda» 
Sò doue è longa , c sò la fua larghezza , . 

£ ancor sò quanto con el Mar circonda • 

Sò doue i Cerchi han manco, e più grolTezza»' 
Sò ancora quanto é pè Tingiù profonda» 

Sò che librata ferma Uà , ne varia > 

Dà li fui peli yguali in meao a l'Aria • 

De 
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De li All bufci io ne sò ben la Arada > 

Pè doue’i Mare in Fiumi poi dèuenti > 

£ Neue , e Pioggia , e Grandina , e Rogiada, 
Da rhumido Vapor come s’allenti : 

La fecca Efalazion come a far vada , 

Troni , c Baleni , c li Tremoti , e i Venti, 
Redir sò pur come la Pietra indura , 

£ de Metalli ancor la lor natura « 

De la Chimica io sò la dofa vera , ^ 

Pè far Beuanda, Confezzione, & Vnto , 

Sò coglier l'erbe de marina, ò fera , 

£ adropar sò radiche , ò fronde al punto » 
Mà ne TAlchimia c’è vna gran chimera , 
Ch’ogni Metallo, hò fciolto, & hò cognunco» 
Pè retrouar del Lapis vero el fondo , 

£ i’iocontrai meAicr da Gabbamondo • 

70 

Del Punto , Unea , Superfìcie , & Angolo , 

Ne rendo conto > e formato l’Lfagono » 

£ franco vguale tirarò'l Rettangolo , 

Con proporzion ne fegnarò vn Decagono t 
Nel Circolo el Quadrato &el Triangolo 
Ce piantato , sì come ogni Pentagono , 

SòM Diametro, el Paralel, lo Spazio, 

£ ciafcun oiai de ic mie ciarle io iazio • 

Bizar- 
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Bizzarro a me cosi l’humor me brilla , 

Che prefto , preAo ogni Paefc fcorro , 

£t el cerucl canto me fuma , e grilla , 

Che d’ogni co fa volentier defcorro ; 

Conto el futuro , quanto vna Sibilla , 

Ne sfìondacure , ò vanagrolie sborro » 

Ma fé ben fon camanta Sapientellà , ' 

De proflcflSon mia propia io fò TOftefla , 

7 » 

In più d’vn loco hò facto fto raeftiero, ' * 
£ qua in quefta Città farò loftelTo , 

Si che da ce vn faiior , mi giudo /pero » 
Come fe me Thaue/G già promeflò . 

Hò vn OAaria de frabicar pcn/ìero , 

Che co’vn Secreto a vn fiato fol la ceffo , 
Indoue a ogn’vn con /ingoiar maniera » 
Corcefie fe faran con bona cera • 

7 ? 

Renzo refpofc : Io te ne dò licenzia , • i 

Mà pc minuto faper voglio prima » 

Doue hauecte Oa Be/)ja la nafcenzia , 

S*in qualche Valle, ò a qualche Mòte in cima: 
Peche' pè certo la Cui gran valenzia , 

Degna è, che fe racconci in profi, e in rima, 
Ch’a/fai curio/b è A’ Animai, che vola , 

In due Fegure vna BeAiaibla, 


De 
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pe la nafcenza dò refpofte corte , 

Dice la Vecchia : In vero i'hebbi a cafo , 
Ivlà s’oirerui più d’vn ne la tua Corte , 

Lo trouarai lìmil da l'vgna al nafo . 
Natura hauer de l'vna , e Taltra forte. 
Come c'hà fl’Aninnale io pur J’annafo , 
Che da Somaro fà d’arrai vn sHbbio , 

£ ingordo è de la robba come el Nibbio , 

75 

Allora tutti vn rider grande alzorno, 

Pc la botta , che C riaia haucua detta » 

£ li Pollaftri force affai firillorno , 

Al gran rumor de quella Truppa (Iretta: 
Mà de lancio Afinibbio gli'è d’intorno , 
Subito intefì, e co’vna grinha in frétta , 
N'ederra vn mazzo , e a quanto fe reuolca» 
A vn tratto fe l’ingola a tié pè volta . 

7 <? 

£ de rapina come Vcel foleua , 

£fercitare a deuorar TinUinto , 

Pé quello mai roccafìon non perdeua» 

; £ a tranguggiar da Nibbio (lana accinto , 
Qltra el fu naturale’l Nan l’haueua , 

Con darglie a i fianchi fcalcagnate , fpinto 
Addoffo a li Poiladri , e fubitano 
Lenta gii fece al capezzon la mano . 

Torna 
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Torna l’Vccl per Taltri, c appena piglia 
La mira inuerfo a lor , che glie Te sferra • 

La Gente vnica a reparar s’appiglia , 

E ftrccta in van contro l’Vcel fe ferra . 
Ch'in furia lì sbaraglia > e li fcompiglia. 

£ in precipizio ogn’vn giù manda in terra , 
Ch'vrtando vn raIcro,come auuiene fpeifo» 
Cafcorno tutti vn doppo l'alcro appreso « 

78 

£t el Regai > ch’era si bel comparfo , 

O tritolato 3 ò pifto andò in bordello , 

E fcocciati li Fiafchi, c’I Vino Iparfo, 

E vn’ accidente occorfe al gran Girello . 
Pechè non fù d’vn tremendo vrto fcarfo 
Addoflb a Renzo , c con vn cafo bello , 
Che’l petto dato in vn braccio! de Sedia, 

Co’i Chicarron c'entrò , che fù Comcdia t. 

79 

£1 Tribun fora del Sedion bai zaco , 

Le man non hebbe pè aiutarfe pronte , 
Ch’incontro a Tilla fe fentì cafcato , 

Co’vn grand'vrton darfe de fronte , a fronte » 
£ fece vn rifatone fma/cellato , 

Che’l Regai tutto vedde andato a monte ', 

E*1 rider rcnforzò, ch'i fcapocolli » 

Dati Afìnibbio hauea ghermendo i Polli* 

vn 
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Vn ordin manda » cht niTdtin s*arrifchi , 

A dar ladidio a TAnimal pé niente., 

B a chi far pe’l contrario , mai s'iouifchi , 
Farà fentir ad fu fdegnaccio el dente 3 
Dine la Maga : Chi farà ch’ardifchi , 

Non trouarà già le mie mane lente , 

Che fe ben fon de Giouina, e fon cenere, 
CoVn dico fol lo mandaranno ia cenere . 

8z 

Sfilorno i Eottegaricome tonti > 
in veder sì decerli li Kegalì, 

Nifeiun ferito , e molti pilli conti, ^ 
Fur nel drizzare a cafa li pedali : 

Così fuanirno a lor del Palio i conti , 

Non fono i cali a i penlìer iioUri vguali , 

Che quando penla rHom de fìat piu in zurU 
Fa Sorte auuerfa glie fà qualche burla . 

Sa 

/ 

l*Vcel faziato el gufto'a la Aia gola , ^ 

Kechiamato da Crizia torna al piano , 

£ lei, che d’adroparlo hauea la fcola , 

IjeAa và in Sella , e fe rengroppa el Nano. 

£ facci molti bafeiamani a Cola, 

Alza AAnibbio pé l'in su pian , piano , 

£ con farglie vn tantin rebateer l’ala, „ 

2u cima de TeAaccio fe ne cala . 

TcAa* 
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Tcflaccio é vn Monte , c ferma el fu ginocchio , 
Doue a Scirocco ha Roma cl Muro vecchio» 
De Cocci fu veAico, e’I ver v*arrocchio» 

Già a già con ancichiilìmo apparecchio : 

De Mentuccia , Raponzoli , c Finocchio , 
Intorno hà vn PraticcI, che pare vn Specchio, 
Hà nel fu repoftin piu d’vn Grottaccio , 

Che ce fà'l Vin J'FRacecomc vn giaccio . 

84 

' Far cc vò fopra vn’Oftaria in eflcnza , 

Che al paragon non cc foRc altrettanto , 

E bon magnare haucRc pè eccellenza , 

E ancor dei Vino ne portaflc cl vanto : 

In parte vere , c in parte d’apparenza. 

Con iottc cofe fatte per incanto , 

De quello, che fc troua a ogni Stagione , 

Che de gola ad ogn’vn daife occalìone • 


Volca ,che’l loco folTc ben formato , 

Non fol pè (lare icognofeiuta in Roma , 
Mentre el Furor d’impertincnzie armato , 
Pc’l Palio impicci renouaffe a foma 
E acciò non fofle’l Popol mai sbrogliato , 
Con fare a Renzo ogni fua aRuzia doma , 
Volca quel loco, che de più fcruilfe , 

A i RomaQefchi pc contraili , c rifle . 

X* Però 
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Però finontata fà co’la mati franca , 

Righe diiicrfe co’la Canna fua , 

Co'viia rafehiata in sii la banda manca 
Fà vna fputaca , che valca pc dua : 

E vna fiamma da quella fe Ipalanca , 

Che fi giudo fegura d’vna Grua > 

La quale appena appare » fpare via , 

Refla vn fumé , c nc nafee l’Ollaria • 

87 

EI fumé baffo corre in largo , e in longo 
Sù pc le righe , e doppo in quelle morto » 

La Caia in unto» quanto s*alza va Pongo, 
Crefee sù infieme co’vn Cortile » e vn Orto • 
Hor qui in qualche parola io me delougo. 

Ne a raccontar la Frabica fon corto » 

Che Iclicllezze tutte pè redille , 

Le lingue ce vorriauo a mille, a mille , 

88 

Cropcrti hauea d’Ellera frefea i Muti , 

Ne da quel , ch’era d’vn pancia defeordo, 
(T’iacerzìauaao in fora a chiari, e feuri > 

Le Madrcfelue . con vn vago accordo . 
Suolazzauano intorno pe' i trafuri , 

EI nero Merlo , c’I Pencicchiato Tordo, 

Che d iceuan co’l canto in ogni pofto , 
Abbranca , pela , infilza , e volta arrofto • 

Ala 


IRTO. xós 

8p 

A la MoHra , a la Porta » e a la FincHra » 
S’intramezzauaa , come folTe Aprile > 
Rame de BulTo , e Fiori de Ginevra , 

£ accofìnco pé drcnco era*l Cortile . 
Grande era queBo vii tiro de Baledra « 

Ne hauctte altra OBaria mai più’l fimile , 

' Tutto ripien d’incannucciate belle » 

Con Gazzie» con NaUurzi , e Campanelle . 

90 

De fronte in mero htuea vna gran Cerchiata» 
Con Pergole d’vn nero Agrefloncello» 

£ con quelle faceua vn’lntrecciata , 

Altre de Cornettonea e Pizzutello: 
Hauea a Tinfotto d’ Acqua vna fcherzata , 
D'vna Fontana ruilicaal Modello , 

£ grappi d’Vuaa fucchiar li mai Bracco , 
PifcUua Tempre Mofcatello vn Bacco • > 


C*era in te l'Orto in più feroente elette , 
L'Agretto » l’AcetoTa, e l'Agliectino, 
Boragine, Lattuca, ln<liuia, e Erbette» 
Cauoli d’ogni forte, e'I Cedrolino : 

£ Cocuzze » e Radici , e Cipollette » 

Con fpalliere de Saluta » e Rofmarino , 
L'Arbori de i Rouelli , c de i Brufciotti , 
C’haueaao infopra a mucchi i PalTarotti . 

L a Ogni 
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Ogni coft intorniaua vna gran Fratta, 

^ Che compariua eH'er de pianta viua , 
D'Olmo , e de Spiti , co'la Morica fatta, 

£ de Sambuco , ciic'I fu Fiore apriua. 

Vna Viola d’vna bella fchiatta , 

£1 contorno da piedi glie cropiua. 

Ce falticchiauan da marina, a fera , 

£1 PcctoroiTo, co'la Caponera • 

Stanano in Moftra vari; piatti adorni , 

De Vaccina refredda , e Coppiettoni , 
Con Fegatelli acconci pè i contorni , 

£ Prouature frefche, e Salciccioni : 

Spidate longhe , de Salciccie , e Scorni , 
De Piuieri , de Lodole , e Piccioni , 
Pacca la Trippa vna comparfa bona , 
Guazzando in frefeo io vna gran Concona 

94 

Da i Farfarelli doppo fu guarnita , 

Vna Grotta , e de Vini fatta ricca , 

D’vn biondo Greco da fcialar la vita , 

D’ Albano dolce , e d'Oruietan, che picca : 
De Lacrima a Rubin ben colorita , 

Ma in fra de qnsfti più de tutti fpicca , 
Schiarito co'leiacchic allor de frefeo, 

Rodo , e Riaoco vn brillante Romanefeo . 

£1 
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£1 Nan cianca vn zinil da bel Garzone , 

£ dui Folletti haueuan forma degna • 

Vno d'vn fiero Can grolTo , c bertone. 
L’altro, d'vna Gattona nera , e pregna. 
Pendeua in sù la Porta vna Scrizzione , 
lufotco a vn Cornocopia per Infegna , 

Dicea : £ ben venuto , chi a entrar s'auanza • 
Chaurà bon prezzo, cortefia, e abbondanza • 

96 

La voce in Roma gii via , via fé fuiglia , 

De la noua Oftaria del Cornocopia, 
Sparoaccia, e Tozzo, ogn’vn la ftrada piglia, 
Afciuttatori de Fogliette in copia . 

Pure’l Poueta con cofior s’appiglia , 

Ch’a beuer fpefl'o era Aia vena propia : 

£ ce van pè allegrar più la brigata, 

Cicia la Sbruffa, e Lulla la Sgarbata . 

97 

£c arriuati li in sù l*OfUria , 

Co'i ben venuti hauertero rinuitt 
Di rOAefia , in brillante bizzarria , 

Che comandò , che Aiffer ben feruiti . 

£ pronto el Nan portò con leggiadria^ 

Dui Mezzi da la Grotta allora efciti , 

Che tutti ingordi preflo fé lanciorno » 

£ fol pc aflaggio , fé li fgoDgolorno * 

L 3 Fin 
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Fin d'viia goccia ne fugò lo fcolo. 

Girello , ch'ai Bicchier non era fciocco, 

£ a li fpirici intefo vn bon confolo , 

Subito a rinAromento dette el tocco . 

Pé fare allegro in siVI Pernafo vn volo > 

Vn Boccal pieno s'abbrancò de brocco, 

• Del Vino in lode fccc’l ton fpiccato , 

Mentre , chc l magnamento fu ordinato • 

99 

Alzò la Rima, e diffe : £1 pregio io canto > 

Del gran fugo laudabile de Bacco , 

E pé groliar qaeRo liquor tamanto , 

Vorria la Vena d'vn Orazio Fiacco : 

Mà de Lieo m'aiuterà'l gran vanto, 

Peché a tant'opra me cognofco fiacco , 

£ dando in prima vn alzatina al Vetro , 

Fò vn Brinfe a Tutti, e poi renforzo el metro » 

xoo 

De Pdueti el gran Padre Ennio famofo , 
Péafifatellarfeco'le Noue Diue , 

Face ua lega co'vn Fiafcon grandiofo, 
Bcuendolo vfque ad fundum inclufìue . 

Al Bicchier ne manch'io farò retrofo • 

Hor c'hà ripien de sì bon Vin le riue , 

Fidel Bicchiero ecco ce dono vn bafcio , 

£ co*l labro cc fugo adafeio , adafcio . 

Bcucr 
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loi 

Beuer con l’Acqua l’hò pé goffa vfanaa , 

£ pè ilo conto io farò fempre zero , 

Che pé volerlo puro , e a crepa panza , 
Vinofo fù chiamato el ceco Òmero . 

Laudata fìa dei ber la coflumanza , 

Del tofto ben , ne mica del leggero • 

Epe intonare hor più pulitamente* 

Con maggior forza , me refciacquo el dente. 

loa 

Già AlefTandro* de TAfìa el gran Padrone* 

Fù beuitore » e ferno B'efercizio , 
Eliogabalo, Comodo, e Nerone* 

Antigono , Demetrio, Caio , e Apizio: 

Hor fc beueuan quefìe gran Perfone * 

Bigna , che’l bere aflài , fìa vn bono offizfo* 
lo, che’l mi guflo ben con loro accozzo * 

De nono me rebagno el Gargarozzo . 

IO} 

Chi mai su dar recufarà le mane * 

A vn Boccale de Lagrima , ò Chiarello, 
D’Oruieto* ò pure de le Vigne Albane , 

De Maluafia * de Greco * ò Mofcaceilo : 

O de quello * che fan l’Vue Gcnfanc * , 

D’vn Vernotico , ò ancor d’vn Pifci^ello» 
Hà al Romanefeo * e chi farà del caffo * 

Al quale io vo’alcra volta rcdò’i caffo . 

L 4 Quali* 
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Quanto bene Tìmpcrator Tiberio , 

Da pè tutto ne corre la Tua fama , 

Che glie mutorno el nome già in Biberio , 
Pechè a inzupparfe era vna franca lama • 

El Catone Minor tenne iTmperio , 

Sù i Barili , e la Botte hauea pé Dama : 

Io cli’a Tvfanza fua ce fò l’Amore , 

£1 mi lenguin remetto a Ho liquore . 

105 

Pé Hare allegro , e conferuar falnce • 

Bigna d'hauer fpelTo co’l Vin traHuIlo > 

Et eran folo replicar beuute , 

£1 deliziare , che facea Lucullo . 

Al beuerc io non farò mai defpute , 

, £ fo cognofeer , che non fon tarullo. 

Con far veder come vn Bicchier s’addoppia » 
Ch’a fontanella hot fò beuuta doppia . . 

106 

Ma al mi bel Canto fermo adelTo el trotto» 

Che l’apparecchio inulta ogn’vno al poHo» 

C’é de pieducci vn marinato iotto , 

£ vna Infalata co’l beirOiio toHo . 

•Vn piatto in fette de Prefeiutto cotto , 

£ vn’aitro de Vitella fredda arroHo 3 
Con fare in giro a tutti vn’inchinata » 

Finifeo hor c^’l Bocca! rimprouifaca • 

Gfic 
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Glie piacecce Girello alTai a rOHe/Ta , 

Che non volendo perder quedo infroncot 
L’inuica a dare in loco de lei deda , 
Sopranccndence a far con cucci el conco. 

Lui glie refpondc : Accecco la promeda , 
Che de Canto, e de fono io già fon pronto. 
Saprò concarglie ancor più d’vna Fauola, 
Ecco incominzo , c a quedi feruo a Tauola 

108 

Intorno allora andetee più d*vn brinfe , 

Con falucace in modo bel compode • 

£ leuace a la panza ben le grinfe , 

Pen forno a voler dare vn fcrocco a TOdc • 
Tozzo redar per l’vlcimo fé finfc , 

Pechè a dar ciarle , ^ impicciar refpode , 

£ pigliar da ghinalJo via lo fpiccio , 

Sapea monellarie de bel crapiccio . 

4 ■ i 

Co’le Donne de fora efee Sparnaccia , 

Mcncre Girello el conto a far ciangotta , 
Madica vn Ouo rodo , e Ramoraccia 
Tozzo , e poi beue , e fà vna bella botta : 
Che*] madicaco dà al Poueta in faccia , 
Co’vna sbruffata, ch’improuifa sbotta, 

E*1 colpo refee da valente Madro , 

Che sù Tocchi glie attacca vn groffo ipiadro 

Ogni 
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Ogni Scroccante a correr via s’addrizza » 
£ con ghignar de l’inuenzion rebrilla : 
Girello vrlando con rabbie fa fìizza , 
Soccorro ) e aiuto ad alta voce Arilla • 
£I Nano fora co’la Scopa guizza , 

£ ingiurie indiauolace glie sfauilla , 

La Gaeta, e’I Can sfìtorno pé fermarli , 
£t io tri vn poco vengo a feguitarli . 


I 
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Sparnaecia in Rojpo da la Maga è fatto » 

T o':^o in CepolUt pè vna loro truffa : 

N uccia bizp^rra innamorata a vn tratto, 
PeH gran l acaccio più lamenti sbuffa . 

In Fiume a me%p ^ goffe ognvnfà'l matto» 
Le Barchette nel corfo attaccan "^uffa . 

Vn gran combatter fan prima a remate» 

Poi vengono a li Saffi »ea le Spaiate • 


CANTO SESTO. 


CT^ Hì hd Sale in Zucca al mi pflier s’accorda, 
che la bugia non già da me fc sbrocchi . 

Se dico che la Gente al Mondo è ingorda » 

E la Ciurma è infìnica de li Scrocchi . 

Sù le fpaile al compagno è chi bagorda : 

Altro sù i Gonzi fa Ciuanzi > e Scocchi , 
Scrocca a far lo Sgherron più d’vn Monello , 
Poi fe vico rida fogge a voi d’ VceJio . 

Oquan- 
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O quanti , ò quanti , pure fon Scrocconi , 

De l’oprc d’altri in te li lor nieAieri* 

Tal Poueta dà fora rinuenzioni , 

C h'in più d'vn loco hà prefo li penfìeri . 

£ tal Mufìco ancor fà le canzoni * 

Con rubbar l’aric , e li paraggi intieri , 

E chi’l faputo moilra far faccente , 

Con dir quel d’altri, c’hà imparato a mente . 

Chi’l Filofofo fpaccia in forma noua , 

De le cofe già fcritte vn pezzo prima » 

£ chi a Al modo vò , che’l Cel fe moua , 
D'altro è*l motiuo , e pur pè fuo fe (lima : 
Chi Linee , e Centri , e Circoli retroua , 
Quando vn Euclide è (laro lai la cima. 

Chi pè propi) i Modelli a dar s’ingegna» 

De tutto quello, che Vecruuio infegna . 

4 

Non finirla giamai fia filafirocca > • 

Se non facefiì quì'l defeorfo mozzo » 

Ne me delongo a contar più chi Arrocca » 

£ torno a dire de Sparnaccia , e Tozzo • 
Ogn’vn de loro vn bel fuggire incrocca » 

£ del fuccelTo io ogni accidente accozzo » 

E co*la Scopa el Nan gli'è gii a le code , 

Pé bea fcoacar lo feroveo dato a rode - 

Voi- 
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Voltati la faccia indoue hauean Sgroppa > 

£ pigliano arme pé far ceda al Nano, 
Ch’incontro a loro , a più poter galoppa, 
Fifchiandal'Ariaco’laScopain mano. 
Sparnaccia ha vn fado già,Tozzo hàvna toppa 
£t afpettato cl Nan, shbbian lo fpiano , 

La toppa dritta in sù’l grugno vn glie appiatta 
L’altro el ialfo glie impronta a vna Ciauatta . 

6 

à come , che non foiTc dato tocco. , ' ‘ ^ 

£1 Nan , parendo , che de lor ridede , 

Gioca la Scopa ben come vno docco , 

£ glie refila botte franche , e fpede : 

A l’vno, e a Taltro ficr glie dà vno imbrocco 
Al oafo, d’vna fintache glie cede, 

E cosi forte a lor la punta fragne , 

Che r vno, e l’altro a lacrimoni piagne • 

7 

Pc vendicarfe ogn’vno indrcto balza , 

Et altri fàiU abbranca , prouii , e ledi , 

Wà’l Nano addodo , fé glie dregne , e incalza. 
Che te li ammacca a colpi todi , e predi . 
Intanto Crizia in sù per l’Aria s’alza , 

Con Afinibbio, e grida al Nan, ch’arredi , 
Subito quel , la mano , e’I pado ferma , 

£ Crizia recominza vn’alcra Scherma . 

Quan- 
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Quando hà fegnaca vno Sparuier la mira > 

In sù la Stoppia pè aggrappar la Quaglia » 

Se lena in Aria ^ c prede rote gira , 

Pé far veder del volo la Tua vaglia : 

A rimprouifo giù glie ferra, e tira 
Quanto vn Fulmine allor, ch’in giù fé fcaglia: 
Plor Crizia fi sù ne l’ariofo impero , 

Come , che fà a la Quaglia lo Sparuiero . 

9 

Che con TVcel mentre a coloro c intorno , 

£ s’alza, e rota , e torna in giù gagliardo , 
De due merangolate fi vno sforno , 

Che più furiofo non fe lancia vn dardo : 

£ così giudo te glie azzecca el corno , 

Ch’a lei’l mirar non rcda già bugiardo, 

Vna a Sparnaccia in teda fa vn gran bozzo , 
L’altra fi a vn occhio vn calamaro a Tozzo . 

10 

Si beo colpiti li Scroccanti fccci • 

La Maga predo fe ne và sù in alto . 

Pd a le lor tede far feotir più fcocci , 

£ glie renoua vn’altro grande adalto . 

Ne gioua a loro l'abbrancar de i cocci , 

Ne più glie ferue la fcanzata , ò’I faJto, 

Che redarian de la brauura fcemi , 

Dui Minotauri > òpur dui Polifenii . 

In 
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In te la fin , co'la sbufciata Canna » 

Due cariche de Senimola s'impofia , 

£ coloro cromenca » e sì li affanna , 

C’hor glie va innanzi t & hor glie vi de cofla: 
Hor’alco, hor baffo , e accosì ben Tinganna» 
Ch*a vn contracernpo bello te li appofìa > 

Vna foffiata a ogn’vn de lor glie Àura , 

£ Tocchi co’la femmola glie mura • 

J2 

Poi co'la corda in man fd vn voi diuerfo . ; 

Cala iu Terra Afìnibbio , e giù fcaualca , 
Ferma coloro , che’l vedere han perfo , 

£c a tentoni ogn’vno el paffo calca . 

A banco > a banco , ffretei de bon verbo 
Li annoda , c’I Nan sù'l collo a lor caualca» 

£c a rOr co comanda, cheli meni, 

£ quel ii fpigne a calci fcarlì , e pieni . 

13 

Hauean già nel cominzo del contraflo > 

La Gatta , e’I Cane con vn zompo in petto, 
Facto dare a le Donne in terra vn caffo , 

Che d’vn gran flratnazzon moffrò Teffecto • 

£ pd dubbio d’hauer qualche altro guaflo , 
Ogn’vna co’le man cropì’l grugnetep , 

A gridar forte , aiuto, s’attaccorno , 

£ de pan lira botto el V in colorilo . 

Vna 
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Vnapauura hauetterograndi/nma, , 

Nirciuna c*era , ch’a Har sù pcnfafTe , 

Ch’ogni BeAia pé tutto era preAiflima , 
però a boccoli Aauan giù tefe bade . 
MoAraua el Can la bocca arrabtaciAìma, 
la Gatta parca giuAo > che foAìaAe » 

Che Jor pc non prouare el graffio, e’I dente. 
Non fe nioueuan propio niente, niente . 

*5 

« 

Tiz Vecchia indreto TAnimaii [accia , 

Dice a le Donne: Ole mie ben trouate, ' 

Se rempia d’allegria la voAra faccia » 

Ch’a l’OAaria faremo Cammofate : 
D’hauerperfo l'Amanti, non ve fpiaccia. 
Che più de cento , voglio , che n’habbiate , 
Con recambiarli fpello a voAro guAo, 

£ ciafeun lindo , e leAo , e del bel fuAo • 

16 

Confola Lulla, e Cicia’l gran conforto 
De l’annunzio , ch’a lor sì bon reluce , 

£ Crizia fatto ogni defeorfo corto , 

£ l'vna » e l’altra a TOAcria conduce. 

Con palli in prefeia auaza indrcnto a l’Orto , 
£ in altra forma quelli dui reduce , 

Co'la Canna glie Arifcia in sù’i moAaccio, 
Che non fcroccapé vn pezzo el lor gauaccio « 

Beco 
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Ecco Sparnaccia > a vn tratto , che fe vede , 

Che sforma, c flregnc el petto, e'I fu groppoocs 
E impiccolirfc, c corpo, c braccio, c piede, 
Co’vna panzaccia nieza a Hrafeinone s 
pelle terriccia , e gialla , glie fuccede. 
Boccaccia larga « con vn ner labrone , 

£t hor vi brancolando, & hor falticchia, 
Ch’in foimna in Rofpo tutto fe rannicchia < 

18 

I 

D*altra maniera a Tozzo glie inrrauiene. 

Che grugno , e collo flonga in verde fronda, 
£ fpalle, e fianchi, e cofeie, e trippa, e rene. 
Se congiugnono tutte in forma tonda : 

La pelle rofia , mà fortil glie viene , 

£ i ttinchi in radicucce in tetri affonda , 

Fora hà le fronde , e in feorze ftà fpartico , 
Fatto c Ccpolla , e tutto è fepellico • 

19 

Chi de Circe, ò d*Alcina, le gran prone , 
Pretende , vn non plus vi tra fìano fiate , 
Bigna, che fe flupifchi a quefle noue , 

Mai più vedute , e non mai più penfatc : ^ 

£ ne i paefì indoue gela , ò pione , 

Infìno la faran rementouate, 

• De Crizia pure ogn’vn fe marauigli , 

Che nifeiun mai verri , cheraffpmig/i. 

M. Mi 
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Ma fe ben fù terribile , e curiofo , 

Quanto fece vna Maga , e vna Cannuccia t 
Se vedrà ben più vago , e più groliofo , 
Qu^ello, ch’occorfe a la Bizzarra Nuccia: 
Da vn pezzo queila non hauea repofo , 

£ de di } in dì fe daua a la bertuccia , 
Inuolta dando a l*amorofo laccio , 

Per ei ben j che voleua al gran lacaccio • 

li 

Da sì che'I Mondo é Mondo, e Roma e Roma^ 
Creatura giàmai non fù più bella , 

Ceda el bel grugno pur, ceda la chioma, 
D'ogni altra , e che pretenda in vita fnella i 
Ch’in Nuccia le bellezze erano a foma , 
Perdea con lei del terzo Gel la Stella , 

Non era a l'vfo d'hoggidì .,1Iifciata , . 

Mà come Mamma fua l’hauea impadata. 

Il 

yn nero Crin la Teda hauea recinta , 

Che pendeua a Tingiu fatto in anelli , 

Ne da Apelle , ò Parralìo fù depinta» 
Fronte più chiara da li lor pennelli : 
Accanto a lei rclUua ogni altra vinta » 
Peche con l'arco de li Cigli belli » 

Tirando i fguardi del fu Occhio nero» 

Feriua ogni Cuardaace a caualicro< 
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sporgala el Nafo a proporzioo h dofa , 

Ne Todorar maggiore odor fpandcua » 
Pacca la Bocca viBa aliai graziofa > 

Che de Corallo , e del più fin pareua : 

£ l’viia , e l’alcra Guancia fua vczzofa , 
Come vna Rola rolleggiantc haueua • 

Mai fé mofirò Rofa in bottone a Flora » 
più vaga aprirfe in sù'l Tpuotar TAurora • 
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Stana in mezo al Barbozzo vna fblTecca , 
Indoue Amor ce fcpelliua i cori , 

La carnagione hauca vn tantin brunetta» 
De Perle i Denti in lei parean lauori • 
Lunga la man mi con mefura, e Rretti » 
Che ne paliaua in morbidezza i fiori » 

Si bizzarro piantana el Ai Piedino , 

Ch*i fofpiri acciaccaua a ogni Zerbino * 
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£ra R'accosì fatta Ragazzona , 

Poco a filare , e a legger molto auuezza » 

£ gli piacea de Vienna la Perfona • 

Che fece al fu Paris tanta finezza • 

Ne la fua tefia fimil cofa intona » 

Ne haueua gii d*vn franco ardir tnanchezzg 
Che ne la fua memoria pronta , e 'rara* 

Cali d’Amor fapeua a centonara • 

Ma Nc 


tSo canto 

26 

Nc l’hauer vifto el gran lacaccio lefto , 
Mentre glie fece a lei vna sberrettata , 

Con vno inchino de sfarzofo gefto , 

Reftò dal Dio Ragazzo puncicata • < 

Pensò vn amor da Spofa far modello $ 

E la fua voglia al Padre Tuo fpianata > 

Pè niente volfe lui fcncir fti conti , 

Come TraReuerin nemico ai Monti. • 

a? 

£ peché fé fifsò drento al penlrero « 

Senza elTer Quadro forfì haiier cornice « 

Pé far che’l dubbio non tornafTe vero. 

De Cafa a Nuccia> d’efeir piò defdice • 
Anaor , che glie intarlaua a lei'l cimiero 
Più alfai , che a Fiordifpina , e a Doralice^ 
De parlar pò vn tancin moria de gola , 

Co*l fu lacaccio pc vna volta fola • -j 

2S 

Con Monna Cecia fua vicina , vn giorno , 

Da vn Migliano > c’haueua in sù*i Cortile, 
Vn taccolo facea de foco adorno , 

Che glie bartea Cupido vn gran Focile : 
D’ardente voglia deuenura vn forno , 

£ alfai fclamando con dogliofo Rile, 

' 1 Capelli bora forte fe tiraua » ^ 

£ dicendo, hor le mane rcfchioppaua • 

Con 
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Con più defgrazie a me penar conuiene , 
pechè non baùa /bl> Ch’Amore m’habbia 
legata Creerà co’le Tue catene , 

Chc'l Vecchio ancor me tien ferrata in gabbia 
Mcfchina mecche prono due gran pene, 
Ch’è’I defìderiojche crapafla in rabbia» 

£’l trauaglio me fìrugge come fole 
La Neue far quando la fcalda cl Sole . 
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L'Amante trauagliata é come Rofa , ; 

Che da Scirocco resbattuta fìa , 

Ammofeia la bellezza fua frondofa » 

£ fmanca del color la leggiadria : 

Abballa ancor la tefìa fua poinpofa , 
perfa, c’hà la fiorita bizzarria » 

£ folo hà guai la trauagliata in fine , 
ComcalaRofareflanfollefpine. ^ 

3 * 

E feM penlìer verfo l'Amato fpigno » , , 

Vn dolor me Tarrella amaro , e trillo 
Pè non vederlo » c cosi’l fumé flrigno > 
Semino al Vento » c drento a l'acqua pillo. 
Allor li Denti .batto» arroto , e fgrigno > 

£ per Taffanno tanto el cor m'attriflo» 

Chc'l penfier fe trasfoema fenza incantoi 
pé la bocca in fofpir, per Tocchi in pianto • 
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Da vn giorno a l'altro el piagner mai remafb» 
Tanto } ch’a far da Salamandra arriuo, 

£'l lacrimar tempra l’ardore fpafo > 

€h’in mezo al mi gran foco« èc ardo j e vino 
Hor tra le fiamme de Fenice hò’l cafo 
Fido a lacaccio , ch’è'l mi Sol fefliuòj 
Che fe in rofpjfi incenerita io cafeo , 

De nono pronta al pianto poircnafeo* 

Vh ! quanto Figlia mia ce compatifeo» 
Kefponde Cecia} e ce fon bona amica » 

Vn bon confìglio > pè cù ben t’ordifeo t 
Che più ) e più intoppi dal pender deflrica » 
Son (tata io pur ne l'amorofo vifeo, 
Spronata hò, cofa è d'Amor l'ortica , 
Puntuta fpina è al cor Timpedimento , 
Che'l gufto de l’amar cambia in tromenco # 

Stia da l'ardor d'Amore ogn'vn defeofto , 
Peché lui quando vno al fu foco hà mefro» 

O a fofpirar lo vò brufeato arrofto > 

O a lacrimar lo vò bullito allelTo ; 

£c a ftillar fin le merolle efpofto , 

Co'l fu fudor lo fi in (lufaco fpe^o , 

£ a chi s’allarga a refpirarc vn poco » 

Se fe raccofta > più gUc accrefee el fòco . 
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S>è ben de più te dico : O figlia cara , 

N ifciun Carcance non far mai facollo 
De i tui faluci , c tiecte a niente, e impara» 
S'a i Polimanti tu voi dare el crollo : 
Mofirace Tempre de i tui fguardi auara , 
Lafciaglic torcer pe guardare el collo, 
Ch’allor l'Amante, c'hà bon fine apprezza» 
Ne la Tua Bella rencontrar fauiezza . 

SVn pafla innanzi , c sberrettate sferra 
Quando t'infronti a Bare i.i sù’l Tamburo» 
Mirando altroue, Tlmpannatc ferra , 
Taiciaglie far le reuerenzie al muro . 

S'vn n'incontri pè Brada, a vn tratto in terra 
Abballa l'Occhi , e in veriU te giuro , 

Sta pur modefia fe de l'Hom inacci 
Scampar voi tù de le criBizie i lacci . 
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Semplice molto , e Ragazzotta fei » 

Ne fai le furbacie de li Zerbini , 

Ch'intorno vanno a più de quattro, e fei» 

A fare li graziofi , e l'amorini : 

Ce fanno i Cafcamorti , e fanno i Mei , 
Sfibbiando bafciamani , e zenni , e inchini» 
Quando moBran voler con vna el nodo » 
Per hauer bai tra. Ban penfando al modo. 

M 4 Anco* 
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i^ncor io fui de Mufo a(Tai bellozzo , 

Mà i giorni moiri rengrinzaco rhaono, 

£ de TAmanci bora el degiuno ingozzo » 
Che’l tempo a tuc<ce prouar fi (io danno • 

A ogn'vn rendeuo vn falutello mozzo , 

£ al Spofofolo non faccuo inganno : 

Hor tu da fauia quel, c'hò detto annafa, 
Ghecacc , e penfa a i mi/ recordi in Caia • 

S9 

Rengrazia Cecia Nnccia a mane frette , 
pechè dal cor glie habbia el dolor deigiunco» 
Co*l fu ben dire , e de più glie promette , 

I fui recordi d’oiferuarli a vn punto . 

La prega a voler fiate a le velette. 

Se mai iacaccio in firada folfe giunto , 

£ rauuifalfe , ch’era el fu douere , 

2>e correr prefio el fu Spofo a vedere 
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Nuccia in prefcia a la Cammora tornata , 

Ad vn fu Specchio andettc a dar la vifia , 

Che glie era fiata vertù tal formata , 

Ch’a quefio Mondo non s*è mai più vifia • 
Chi a Io fpofar la voglia hauea fiìsata , 

Glie alleggeria afiai la doglia trifia , 

Che ne Tamar daua al patir repofo, 

Pechc mofiraua in fc i’aniaco Spofo • 

R ca> 
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£ capitato glie era in man Io Specchio • 

Co’vno Smaniglio de potenzia grande» 

Con l’occaiion , ch’era Piloto el Vecchio » 
D’vn Nauicello de la Ripagrande : 

Che d’vn Lebeccio a fuggir Tapparecchio % 
Corfe fin là doue Circel le fpande , 

Vn dì che Nuccia conducca pé Mare » 

Pè darglie’l guRo di veder pefcare « 

Lafciaco poi de moftrar più la fronte l 

Lebeccio, c Nuccia , ch’era a legger vaga, 
Leggiuto hauea , che sù’l Circdio Monte » 
Nel tempo antico ce fù Circe Maga . 

E con far far d’vn Tauolonc vn Ponte , 
D’andarcc fopra cl Padre fuo l’a*ppaga , 

Lei fmonta , e vn poco el Sortanin sù s’alza , 
jPè cfler più leda a andar de balza , in balza « 
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Sù l’alto giunta vede vna rouina 
De Muri rotti , e Pietre fparfe rare , 

£ trà l’altrc vna , che parea più fina > 

Kefolue in Barca al Vecchio fuo portare , 

£ nel chinarfe fcorge, che vicina , 

Ce n’era vn’altra, quale hauea in volgare, - 
parole fcritte , che dicean : Secura 
Hò ibtto a me repoRa gran Ventura , 

Alia 
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Alza la Pietra , e piglia vn CafTcttino , 

£ croua drento , ch’vna Carta haucua t 
A vn fol nodo legata a vn’inuoitino , 

£ lei curìofa for la Carta leua ; 

E legge in cima che dicca . Deftino 

£ono io farò , pé chi l’amore aggreua, - '' 

A fine de fpofar , pechè altrimente , 

Tutto quel > ch’c qui fcritto non vai niente « 
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In altre righe c’era: O tu pur flaccia 
i’inuolto , c li ce trouerai vn Smaniglio , 

E vn Specchio , c a te fpianata fò la traccia • 

De gran Secreti , c olTcrua el mi configlio , 

Se tù a Io Specchio mofirarai la faccia , 
Innarcarai de lo ftupore cl ciglio , 

Che fc l’amor de Spofo haurai a le vene, 

{Njon vedrai te , ma quel tu amato bene « 

S’appannato farà , farà pc fegno , 

Che bene afiài , non te ne vò » mà poco » 

£ fc nel vero amore haurà l’impegno , 

MoOrarà vn grugno roifo come foco ; 

£ de lo Specchio quanto vai l ordegno , 

Guarda %*è vero, ò pur da burla vn gioco ; 

N uccia Io mira pè prouarne Tvfo» 

£ de lacaccio feorge li’l bel Mufo . 

Re. 
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Reguarda cl fcricto , che de pid foggiugne , 

Se lo Smaniglio al polzo tuo s’infafcia. 
Quando de fopra cl Cappio fc congiugne^ 
Dà sì gran forza , ch’ogni cofa sfafeia • 

£ fe la voglia poi nuzzica , e pugne , 

Co’I Cappio inforco d’allacciar la Fafeia , 
Quella gran forza haucr non è poHìbilc, 
però in t^uel cambio ce farà inuiiìbile . 

Circe gran Fata in quefto loco vide , 

£ hauca vn Giardin de faffi, e fterpi in vccc^ 
Qui Glauco amò , e qui crattenne Vlide , 
Qui li compagni in Porci fconrrafece : 

De fua man propia in qucHa carta fcrilTe, 
Che d’vna fcorzad'Arboro la fece , 

£ sfumati queiio Regalo a volo , 

Semico c’hà pc vn Spofalizio folo « 
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parca che d’or mandaffe for fcintille , 

Quanto lucean le lettre d’or compode , 
Vguali fcricce fenza hauer podille , 

In trenta righe a proporzion defpofie . 
Segnato el di , più di mille Anni , e mille , 
le cofe li modraua eifer repofte ; 

E lo Smaniglio Nuccia hauea, e lo Specchio, 
Ne mai l’haueua già fcropcrci al Vecchio . 

COT' 
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Correi pc*I Celo già'l Lion /Iellato , 

£ Sirio innanzi con focofì abbai , 

Ch*i giorni haueuan fempre più fcaldato» 
Sentendo ogn’vno de la bafa i guai • 

E pé farfe cl Polmon refrigerato • 

ÌA Fiume andana de la Gente aiTai : 

Chi coleo riua , riua ce guazzaua) 

Chi innanzi , e indreto /pedo rcnotaui • 

5 » 

■ t’alTa del Tebro in mezo a Roma el Fiume , 
Chea! Mondo tutto, é*l nome Tuo famofo» 
Perfo ha Tarrofto, e gli’è remafto el fumé, 
E)el vanto hauuco pè i Trofei groliofo . 

De correr fempre hauendo pè codume , 
Con mo/lrare'l fu mufoarenicciofo, 

Idor magro d’acqua, & bora grado appare* 
£ a dar tributo và al Tirreno Mare . 

5 » 

Eri intratanco ancor quel dì venuto 
Del mezo AgoAo » c a Ripagrande vfaui. 
De sfarzeggiare ogni Sgherraccio a/luto* 
Che’l corfo de le Barche fe sforgiaua : 
Doue più graffo , e indoue più a menuto* 
I^è le Cafe, e a le Ripe’l Popol Baua , 
jB nel calare inuerfo ai Mare Apollo , 

A i Papiri più dVn Rrappaiia el collo • 

la 
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La Rìpagrande al Fiume dà ia quel fico » 

Doue Toade a notar Cleria pairoune 
Dal lanicolo a Roma, è sbigottito 
Porfenna Rè d’vn tanto ardir reRonne « 

In queQo loco ancor pigliò partito . 

Mentre’! Popolo el Ponte fracalTonne • 
Combatter Gente , incontro a lui reductt* 
Orazio fol contro a Tofcana tutta • 

54 

Groffa vna Corda al Fiume ftà in craucrfo , 

Sii vna Ripa renuolca a vna Conocchia » 
Fermata è a l’altra a vn traue in certo verfo^ 
Che fcioica batte in acqua , e fchioppi feroci 
Giochi non viRi più ne rvniuerfo • (chia« 
In sù la Corda ogni gran firauo arrocchia , 

£ fé ne porta el vanto in gran fciabacco, 

A fon de Tromba in queRo dì JBocciacco « 
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Che caualcato infopra a quella , e in alto 
Tirato sù , ce impronta la Serena , 

£ con finta de far giù in Fiume vn (alto , 

A far più forze e bracci , c cianche mena < 
Poi a la Corda co’i zampi in sù*l realto , * 
Pende co’i capo in giù » mà con gran lena 
Intorno preOo , prcfto ancor s’arrota • 

Come al Molino Tol refar la rota » 
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di de piglio al Paparotto doppo » 

Mà la Corda in vn tratto gli’è fuoltata > 

Ch’a pióbo và giù drcco a l'acqua a fchioppo 
A dare vna grandidima affondata . 

Ledo cod denti fpiccia quell’intoppo , 

£ dandoglie in sùM collo vna dentata , 
Stacca la Teda , e ognVn refìfchia, e drilla, 

. lui infopra , c infetto và come va’ Anguilla . 

Con drette dita le fue mane accoppia » 

£ longhe innanzi giude al paro tende , 

Le preme, e allarga a tempo , e le redeppia » 
Co’l capo in fora el corpo in acqua pende: 
De nono al petto le retira , e fdoppia , 

£*1 fìmil con le zampe a far reprende , 

Così li bracci , e i piedi , e lafda , e tira» 
Cli’a fu voler pe’l Fiume » e guizza, e gira • 

$8 

2>oi co’fa groppa colcà al Cel contraria » 

Le cofee drecre codi dinchi porta » 

Così voltato co'la panza a l’aria , 

£1 Fiume come vn morto lo draporta : 
ì^olti altri belli noti ancor reuaria , 

O'I braccio in fianco tende, e a fe reporta , 

O con man dreto , ò co’i ginocchi al petto 9 
Fà’l Molinello g ò l'Anetra g ò*l braccetto ^ 
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Mi quanto i che Bocciacco resfarzando, 

D‘altri Bizzarri c’era vn bel bordello , 

Che leBi in giro andaiian pur notando » 
Facendo da pc CIUCO vn gran fuerzello* 
Più* e più Barchette c’erano guizzando* 

Co’i Remi tinti a molte in slbrgio bello : 
Chi le fue libra hauea sù'l Vin contente* 

Chi cenea allegra a improuiiàr la Gente • 

60 

Haueano chieRi al gran Tribun licenza 
lacaccio > e Tuta , e fatta ardita inilanza » 
Che del Maggio la longa competenza » 

Più non haueiie al defenir tardanza : 

Mà a chi de lor folle in maggior valenza • 
Glie fe dalle del Palio Tonoranza , 

Ne l’arriuar Primo , ò con forza , ò ingegno^ 
De la Carriera de le Barche ai fegno • 

6t 

Era arriuato el Dio de Deio al Mare » 

Pc ormai nafeonder le fue chiome d’oro. 
£ran Galli* e Galline ite a appallare , 

Finito hauendo al rufpo el lor lauoro . 
S’andauan li Brauazzi a accomodare . 

Pc moftrar pronti le valenzie loro > 

£ a cinque Remi haueano i Barcheteiai , 

Tutti io Mutande ignudi ^ c in Berettini » 

Sta* 
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Stauan lefìi a le Barche i Remiganti , 

Guardàdo vn l’altro in fprezzator moftaccio> 
De boria in sù la Teda refumanti , 

Ogn’vn Bimana el fu contrario vn Braccio : 
La sfarzauano più de tutti quanti , 

Quei ch’a guidar teneano al Seruo el braccio: 
El Seruo è quel , ch’a Roma fa’l Timone , 

£ c'era in piedi el Brauo d’vn Rione . 

Haueua Renzo in B'occaBon promeflò , 

Dare vn bel Premio a quel,ch’innanzi andaut 
De la Carriera al fìnei e a vn tempo BeBo , 

£I contraBo del Maggio c’ingroppaua : 

' ]£ haurebbe el Palio al Montifcian conceBo » 
Se brauo al correr meglio fé portaua , 

Ouero a Titta fe l’haueBe vinto > 

.Così farebbe el gran contraBo cBinto* 

ò4 

Tocca la Tromba , e ogni Barch'ètta fpicca j 
£ Rhina , e bracci menati quanto ponno » 
Ogn’vn de gara le refcalda » e picca , 

Ne c'è nifeiuno » che l'acchiappi el fonno . 
Son quei del Maggio* e van furioB in cricca» . 
Ciafeun faceua del remare el donno : 

Sol pé Sparnaccia > e Tozzo già incantati • 

Cc fono j e Grillo » e Chiauarioo andati . 

Ogni 



sesto. 19 ^ 

Ogni Remo frullante in alto zompa , i 

Roi batte l’vn l’acqua » con l’altro vguale > 

£ col vogare par , che te la rompa > 

Come a l’aria l’Vcel menando l’ale • 

Fa de brauura ogni Barchetta pompa , 

£ poco l’vna , più de l’altra vale , 

Vanno alle Rrette aiTai» vanno a le tacche , 
Ne quelle > ò quelle dir fé ponno fiacche . 
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Vn gran batter de mane , e flrillar force, ! 
In tei pafTare glie facea la Gente , 

£ fé feorgeua dubbia aliai la forte , 

Chor l’vno è innanzi , hor l’altro da valente • 
Ma fece a ogn'vn le pretenzioni corte , 
Ch’acchiappata pè fìlo la corrente, 

£1 gran lacaccio , lello innanzi Icorfo , 

A ogni vogata auantaggiaua el corfo . - 

67 

Alzaua Monti gii ’l groliofo viaa , -1 

Che fe credeua el Palio fuo pè franca , 

S’vn Urano cafo aon glie intraueniua , 

Ch’a lacaccio bignè fmofeire el fianco . 
Oyella corda , ch’a i Papati fcruiua 
Pé flrappar collo ; a farglic ’l corfo manco , 
Glie cafeò fopra, e lui rellò balordo , 

Come quando al Jacciol fermato c*l Tordo : 

N Fu 
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Fù’l cafo , che in Twifteuere ce ftaua , 

A Ripagrande ia Conocchia inuolca , 

Vn Ragazzo infolence , ch’inuidiaua * 

Che lacaccio vinceiTe a briglia fciolta > 

£1 Piroio però > che i’inchiodaua , 

A tempo lo cauò » ch'in giù defciolca 
La Corda * sù la Barca andò a Rra mazzo » 
Ne nifciun s’accorgetce del Ragazzo . 

69 

Ma’! Furor doppo Ruzzicaco » e moffo , 

Quel Ragazzaccio a tirar via el Piroio, 
pensò dar fiero a le Barchette vn fcoilo , 
Che del vincer perdefl'ero el confolo . 
Attizzò i Sgherri Tvno a l’altro addolfo , 
Fatto d’intorno vn fubitano volo : 
Ch'impicciò tutti in zuffa aliai curiofa , 

£ fucccdette a quello mò la cofa . 

70 

La Fune appena cafcò giu intrigata , 

In va Cauicchio , e lòtto a vna Pariglia > 
Sù la Barca de i Monti affai infuriata , 

La reggira a trauerfo , e ractorciglia . 
Ogn’altra Barca ancor refla impicciata , 

£ la Carriera a vn tratto fé fcompiglia , 
Ch'andando via de tutta fuga ogn’vna , 
S'vrcano come ò in Mar quando è fortuna . 

£si 
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£ sì gagliardo , & é sì forte el botto ^ 

Che giù dan Pigna , e Treni el capouolto » 

E ì Kemiganti vanno a Tacqua foeto , 

Ma ledo ogn’vn fe mette al noto fciolto . 

Più d’vn Remo, e d’vn Seruo a molti é roCtOa 
Tutto el Popolo a i gridi é gii reuolto , 

De con fu non folo fe fente el fono » 

Parendo unte voci inlìeme vn Trotto • 

7 » 

Non Ranno i Braui allor eo’Ie man cinte , i 
Che s’vna Barca al corib via fe feioglie « 

Te rintrauerfa vn altra co’le (piate , 

Ch’ogni pcnlìer d’innaozi: andar glie toglie: 
Molti a Remate han già le braccia accinte, 

£ de più correr lafcia ogn’vn le voglie , 
Ciafeun abbranca . incalza, & vrta e fpigne. 
Come U Grand fan ne le Cirigne . 
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Vn combatter tremendo è ne raffronto , 

Che da arrabbiato ogn’vn li colpi Rappa , 
Fioccano le Remate lenza conto » 

Vna a lacaccio in fù’l groppon l’acchiappa • 
Ch’in Fiume giù Io balza , ma ben pronto , 
Notando co'vna man, con l'altra aggrappa 
La Barca a Titta , e fi gran Rizza (pira , 

C he de potenzia a fondo giu la cita . 
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74 

Se crono GrafiFagnin così a le ftrettc ’ 
Accofìo a la Barchetta de Minoccio , 

Ch’a fogozzoni ad incontrar randetce , 

E a mozzichi pigliorno poi riiicoccio* 
Ancora Grillo, e Chiauarin facetce 
In su la cella el gioco de Io fcoccio , 

Contro Ciumaca, e Squarcia, ch’a iTai colle 
Glie le cambiorno a quelli in sù le code • 

75 

£ Bocciacco , e Truffaldo abbraccicacì , 

A capo in giu ne l’acqua s'alfondorno , 

Con graffiature elTendo poi fiaccaci , 
Notando in Barca prefio remoncorno . 

Dui gran colpi Coccetca mal lanciaci, 

A Mengaccio in sù’l mufo minacciorno , 

Mà lefiifiimo lui prefio li feanza , 

E quello fchioppa in Fiume co’lapanza. 

7 ^ 

Kefalico lacaccio in fu vna Barca , 

Co'vn mezo Remo ì colpi non refìna , 

;Ec vno in pecco al Poncifeian ne carca. 

Che ce Tammolla a firamazzon de fchina • 

La Tua brauurapiù d'vn Brauo fcarca, . 

£ mena botte co’vna gran rouina : 

Ma la fera Imorzando al giorno el lume. 

Glie lafcia appena vn fpiraglin barlume • 

^ L’ofcu- 
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77 

L'ofcurid confonde la Battaglia , • 

E nifciun rccognolce più ’I Nemico , 

Colpi da Ceco vn contro l'altro fcaglia , 

. Che fpenb in cambio el toppo dà a Tamico • 
L’impicciatura in ogib loco incaglia > 
Sempre più rengroppandoie l’intrico , 
Negioua Tedcr pro/ìdiofo, efcaltroi 
Pechè hormai l'vn non feerne più chi d l’alcro 

7 » 

Già i Pecorari a le Capanne entrauano, t . 

Finito de cantar Meccote , e lecore , 

£ i Madini , a la guardia già lafdauano , 

Ch’i Lupi non fueglialTero le Pecore • 

A repofar sù l’Arbori già dauano , 

E Fanelletti , e Verzellini , e Lecore, 

E ogni cofa cropia tanta caligine , 

Parca /I Mondo vn Càmin pica de Fuligine . 

79 

Lo feuro grande la baruffa fparte , 

E ogn’vno pè sbarcar piglia la mira , 

Co’le fuc buffe ogni Barchetta parte , 

Tré a fondo da ogni banda fe fofpira . 
Vantatore fe sbuffàn da ogni parte , 

Che'l vento sù pc’l Gel le porta , e gira# • 
Viua i Monti da vn canto fe fentiua , 

Treffeuer fc inconaua a l’altra • 

JN 3 Scara- 
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50 

Scaramuccia barca! non fù sì Hera , 

Quando de nafo dette a i Grechi Serfe , 

Ne già la renzuffò de tal maniera , 

Quando i Corfari el gran Pompeo defperfc • 
Ne pé vgual ce pò flar su la Stadera , 

Quella, eh’ Antonio con Ottauio perfe , 
Diceano a gara i Romanefehi in frotte > 
Squarcionando accesi tutta la Notte . 

51 

Mà de Dafne TAmante retornato. 

Con el folito corfo su pe’l Gelo, 

Ogni Sgherro compar fé ben conciato , 

Che s’eran trono Tvn con l'altro el pelo • 
Qualcun flaua in tal loco regalato , 

Che non yaleua de la fafeia el velo , 

Chi zoppicaua, e chi co'l braccio in cintai 
Chi con biacca la faccia hauea ben tinta . 

8i 

Guariti appena vn giorno a la Rotonda , 

Checronipaua el gran Squarcia del Merluzzo» 
In quel mentre Minoccio a fé feconda , 
Raccontaua la mifehia pé fmenuzzo . 

£ tanto forte le fue prone sfionda , 

Che Squarcia fente co’l su orecchio aguzzo » 
E lo rebattc fodo , e Io ‘ beffeggia , 

Con fffchiarglie de polla vaa correggia . 

Era 
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Era coftui tamanto pretendente > 

Che da Squarcion piantana Tempre cl paflb % 

E ce Taceua cl gagliardon valente , 

Che de Parione era el più gran Smargiaffo . 
Ogni altro Brano lui tenca pé niente , 

A maneggiar ben co’la Fionda cl Saffo » 
Giocator , malapaga , e Taccagnino > 

£ a i contraili era el Tei de Sbaraglino . 

84 

Tre punti j e vn taglio , e vna ganaffa in Terra % 
Pè repofta Minoccio glie feiorina , 

£ vn pugno tiretto pé calcar la guerra^ 

A drittura del NaTo glie auuicina . 

Mà Squarcia a lui io Tpuntapiede tèrra > 

Ch’a gamme in aria lo fà andar de Tebina > 

E pè’l gran botto va così a sbaraglio > 

Che quatì a lui bignan tre ponti» e vn taglio . 

85 

Non mancò a Squarcia de le Tue ^imbruno » 
Ancor c’haucfle le Tue gamme Ictle , 

Peché le Genti fatto vn gran reduno > 

A foccorrer Minoccio furono pretle 
In quella furia ne l’vrtar, più d’vno 
Reuersò de Merangoie più Cetle , 

Che da la Turba fubito aggrappate » 

Clic fà vna fatua de merangolate • 

^ 4 Aminaa* 
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Ammazza i ammazza nel ftrillar coloro , . 

Lo faceiian co’ifracidi fmalcaco , 

Ne a lui de i fcanzi glie giouò*! laiioro , 
Ch’vn Occhio gli remafe ben mercato • 

Però infierito allora come vn Toro , 

£ non volendo remaner fcornato , 

Pè vendicarfe incontro a lor s’affila , 

Mà repenfa pe meglio a MarcO'Sfila . 

E fe al fuggir parea c’hauefl'e l’ale 
Pur rcmofiraua qualche volta faccia , 

E facea propio quel, che fà ’l Cignale , 
Quàdo hà dreto de i Bracchi vna gran caccia. 
Grugnendo fe reuolta l’Animale , 

Eco’ le Zanne de ferir minaccia, 

Mà fe li Cani poi lo Brignon troppo , 

De nono lui retorna a vn bou galoppo , 

8S 


Arriua de gran erotto al fu Rione , 

Drento in Piazza Nauoua , e li s’arrofia , 
Lafeiano le Botteghe le Perfone , 

E a foccorrer l’Amico ogn’vn s’accoda : 
Qui renforza dal paro la quedione , 

Che quedo aiuto in te l'hauer de coda , 
Squarccia arrabbiato indreto li rebatte , 
£ più d’vn cc ne manda pè le fratte . 


Nel 
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Nel mezp a Roma ftà co’vn bello effetto , 

Vn gran Piazzone longo , c largo molto , 

Fù 4gonal Cerchio al tempo antico detto , 
Che al corfo lì faccafi ogn’vn più fciolto . 

De l’Agonale el nome i’iià imperfetto , 

Pechè in Nauona bora glie l’han reuolto > 

E’I Mercordì fe vedon le caterne 

De i Venderoli > e pe'l Mercato hor ferue . 

90 

Et effendo el confìn li ne la Piazza , 

A li Rioni in fra de lor nemichi , 

De i Profidioii s’amraafsò la razza , 

. Recrefeendo ia macchia de li Amichi . 

Del contraftato Palio ogn’vn fchiamazza , 
Ch’a defenir s’haneffer lì l’intrichi , 

. E ogni Rione ingroffar più fe feorfe , 

Ch’ogni Smargiaffo vn dietro l'altro accorfe • 

91 

£ Gente affai da ogni canton crefeea , 

Che sboccauano a Truppe da pè tutto j 
De Saffi ogn’vn la proulfion iacea , 

£ ogni Sgherraccio s'era là redutto . 
Rencappucciato el Faraiol tenea > 

Pé farne a tempo da le fpalle el butto ^ 

Che mentre al mancia braedo s’ammàtuccia> 
Seme de Scudo in ce la Scaramuccia . 
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Dà più Ragazzi l’vno , a l’altro oppoRo > 

Co’li Selci a la larga Te frullaua , 

E ogni più Brano intorno dal fu poRo > 

£1 modo a l’altri d’aRaltar moRraua : 

Comc’l Saffo tirare a polzo toRo , 

Come quel del Nemico fe paraua, 

£1 capoibtto , e de la Virai feanzi» 

Tornare arreco > e refìccarfe innanzi . 

9Ì 

JNon facean niente a vn General de meno , 

Che ne la Guerra a i fui Soldati infegna 9 
Verfo al Contrario d’auanzar Terreno , 
Quando pè Ranco > e quando a fronte fegna . 
Comcs’hà da ferrar la buglia in pieno » 

£ in cenere el Squadron de la fua infegna 9 
S’inueRii^e , fe rompe , c fc sbaraglia , 

£ fe fa poi nel fin fquarcia baccaglia . 

P4 

Si gran fracaflb a Renzo fù redetto 9 
E lui a li baffi dato vn Rero arriccio , 

E’I Tribunizio Beretcon giù Rrerto , 

Andò afmerzar d’vn tal rumor l'impiccio* 
D’vn Carbonar crollato vn Ronzinect 0 9 
Ce fall sù » pé correr via più fpiccio > 

Peché a parar prefeiofo era el contraRo , 
Non montò nò j ma cc volò sù’l BaRo • 

Mà 
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Mà fé ben fu in sùM Ronzili de lampo » ^ 

£ la Capezza co* la man pigliaiTe , 

La Beilia niente non glie dette fcanzo , 

Che le ginocchia sii a caual ferralTe . 

Poiché fparando calci in furia > fcampo 
Non hebt^ lui, che d’vn gran balzo andade 
Per cl fconcerto , fatto già vn fagotto , 

A' dar foleuiie a capo in giù vn gran bouo • 

96 

£ (Irauagance glie fuccefle vn cafo , 

Pechc portando la Perucca , quella 
Hauendo el capo pè Tappunto rafo « 

Glie fe leuò co'l Beretton de tcBa . 

£ al fianco fora el Beretton remafo , 

Nel mentre propio , che lui fotto refla , 
Precipitato, a vn gran Montone drento 
D'vn polueron , che fece a ogn’vn fpauento • 

97 

La Gente ch'era corfa lì , e redutta , 

Pè darglie aiuto , nel vederlo entrato» 
Drento la poluer co'vna fpalla tutta , 

£ co’la telia in fotto aliai redato . 

Credette , che quella cafeara brutta , 
L’hauelle del fecur fcapoculiato , 

Chc’l Beretton sù la Perucca haueua 1 
Al iìancO) che la Tcita fua pareua . 

£ ftriN 
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£ Hrilli, Sl vrli fur da molti alzati , 

Correndo prcAo al Berettone intorno , 

£ Aopefatti in compaffìon Bemprati , 

Che la fua Tefia folle lì penforno . 

Ma fe vederno molto Ben burlati , 

Che quando la Perucca in sù leuorno ^ 

Non c’era niente , e’I Tribun giuflo , giufio j 
S’alzò e nioilròjd’hauer la ccBa al buBo . 

99 

Se ben battuto haueua aBai gagliardo > 

£ date prima de le man le coBe , 

Ad ogni mal glie fece vn gran retardo • 
L’hauerle membra al polueron frapoBe : 

£t a pulirfe non reBò infingardo > 

De nono sù le belle chiome poBe , 

Co’l Berettone in tefta, ogn’vn concorfe 
A remontario , e come vn vento corfe . 

100 

Arriua in tempo , che la calca groBa ^ 

Quali da tutti s'attaccaua in frotta , 

De i Smargiain la Squadra era già molfa , 

Pé far co’i SaB'o qualche bella botta . 

Entra in tei mezo , e la mano alto fcolTa > 
Pace , pace regrida , e corre , e trotta , 

Non ce credete ? O là li Selci aballo , 

Cb’in Koma far nìfciuno pò’i Cradallb • 


s E s T o: 


so; 

loi 

In prefenzia al Tribuno el Popol ferma , : 

£ pè la reucrenzia ogn'vn fé cheta , 

Scorgo ciafcun che d’obedir conferma » 

• Lui dice , e face pè vn tancin quà dieta . 
I)efmctta ogn’vn de falTeggiar la fcherma > 
Con render la brauura manfueca » 

£1 concraiiar del Maggio qui fìnifca * 

£ d'ogni parte vn fol lo deHnifca . 

loz 

£ccome pronto , grida allor Minoccio % I 
Pè me non voglio ila desfìda marcia > 

Grillo -^brauazzatogn’vn nó ftimo vn goccio^ 
Ciumaca force vna gran boria fqiiarcia : 
Goccetea aggiugnCjOgn’vn de vita io fgoccio 
Modra gra furia ancor Mégaccio,e Squarciai 
Tolla non c*c co’le fgherrate pronte , 

Che fiaua in cafa a far pelar la fronte • 

103 

Te sfionda el brauo Titta a Cda innanzi , ! 

Qual fe fìa gran Brauazzo ivquà desfido , 
Che co'Ia Sferra in man fenza refeanzi . 

Se darà a me de la Vittoria el grido . 
Refponde Chiauarih: Tù troppo auanzi 
Le tue brauure , & io de ce me rido , 

Co’vn vgna fol te sfogliato la faccia , 

Come tù foffi vn Hom de carta Hraccia . 

Puh? 
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puh ? non mozzica mai quel Can, ch'abbaia , 

Strilla Bocciacco:E a che ce ferue el gracchio. 

Non ce van tanti sbuffi , e tanta baia , 

A chi la . uò con me’I morbin glie fcacchio . 
peché ogn’vno c vn Somar, che folo arraia; 
Strepita allor Truffaldo , io te lo fmacchio 
De quà, co'vn Stcndarel , fe non galoppa , 

E ad vno, ad vn glie fpianarò la groppa . 

105 

El Tordo c dato indrentodc la Ragna , 

Rembrocca GrafFagnin con gran Hizzecta , 

A chi prefto non volta le calcagna , 

Io lo rebatto come vna Polpetta , 

Dice lacaccio : Hor fe nifciun fparagna , 

De renioftrar da SmargiaObn l’incetta , 

Io folo a tutti abbai] arò la boria , /' 

Che tocca a me del Maggio hauer vittoria. 

106 

E feguìtò , fe uoi Giganti folle , 

£ da Briarei (Ato bracci haueRe , 

Ve trouarò co’i Sogozzon le code , 

Co'i Scapezzon fulminare le tefte : 

Grandinarò più gomitate colle , 

De calci ancor farò fentir tempellc , 

O pur ve chiarirò Signori Mallri , 

Tirando el collo a ogn’vn come a i Poi ladri • 

RepP 
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Repiglia Titta: O Montifcian tiì menti , 

E eoa licenzia del gran Renzo hor voglio » 
De Spade armati in inezo a quefte Genti, 
Che damo al Palio Irà noi dui lo sbroglio. 
Batter te miro de timor li denti , 

Ch’eifcr vorreftì for d’vn tanto imbroglio : 
Al dir de Titta , ogn’vn brauahdo sferra , 
Sia loro el Palio , e lìa in comun la Guerra • 

108 

Renzo refponde’l mi pcnlìer ve fpiego , . . * 

Ciafenn de voi qui la brauura fazi > 

Fatela a tré pé tré con quel repiego 
Che pigliorno l’Orazi , e li Curiazi • 

Drente al mi Berctein li Nomi io piego , 

E chi efcc‘l fu Nemico , e fpolpi , e ftrazi , 

E quella parte, c’haucrà più’l guallo , 

Del Maggio , e Palio perdcrà’l contrailo • ^ 

lop 

Mc/fi li Nomi, pé vna Parte efeirno , • ^ i 

Coa lacaccio Truffaldo , e Chiauarino > 

Et a legger pé l’altra fe fentirno , 

Con Titta el fier Mengaccio , c GrafFagnino « 
Predo in mezo a Nauona ce fpartirno > 

Vn Circol fatto co’vn defegno fino , 

Peché nifeiun non ne palfaife el fegno » 
L’attorniorno de Sadi in con crafegno • 

Di- ^ 
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Dcfcorfo grande in tra i Campion fe piglia , 
Oga’vno fà bon’animo a i Compagni , 

E de la Scherma l’vn , l’altro configlia > 

• Come s’auanzi , e come fe guadagni . 

Come con fpefie finte fe bisbiglia , 

Come’l franco tirar non fe fparagni , 

E come a piede fermo fe reiicontri , 

£ in che occafion fe paifa a li refconcri • 

111 

Sci Spade pare fumo U portate , 

£ a forte quelle compartite ancora , 
pé ogni Parte le loro già impugnate , 

Nel Circol falca predo ogn’vno allora. 

Tra ile Battaglie tanto replicate , 

De Centorin lacaccio non lauora » 

Che glie bada faper , d’efler fatato , 

E in confequenza non redar drippato . 

112 

E1 fegno dato ciafeun pronto auanza 
La Vita pofa in sù’l ginocchio manco , 
portando in coda cl Petto co’la Panza 
Bene in guardia, fe crope’l ritto Fianco . 
Arriuati de Scherma a la didanza > 

Sparano tutti più d’vn colpo franco , 

Con replicar de botte sì gran pida , 

Ch’a molti fanno inibarbugliar la vida . 

Vgual 
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Vgual brauura in crd codoro gira , 
Ch'ogn’vno a gara a più poter /chermeggia 
Chi d’imbroccata afTai furiofo tira » 

£ chi de drenco batte , e refloccheggia • 

Chi a botte fotto , e chi a li tagli hà mira j 
Chi sfibbia de reuerfì , ò dramazzeggia ^ 
Ch’incrauerfa, chi s’alza > e chi vd chino» 

£ chi li fcurci fa da Mattaccino • 

114 

Infocato lacaccio non é tardo , - . 

A far contro de Titta va ferra > ferra > 

Cala vn Fendente , ma glie và bugiardo > 
Che quel lo fcanza , e’I colpo batte in terra % 
£ cosi in furia cl braccio da gagliardo > 

Che da la mano glie efee la fua Sferra , 

£ Titta pé sbufciarlo auanza i palli > 

Mà’i Moncifeian và a dar de mano a i SaSì • 

”5 

Dal Circol fatto dui gran Selci aggrappa » 

£ ne lancia vno forte a tempo fmozzo , 

Ch’a vn capofotto el brauo Titta feappa » 
Mà Tatto glie rattoppa al gargarozzo : 

In mezo accosì bene te Tacchiappa , 

Che glie fa su fucgliare vn gran fangozzo» 
Glie fe flralunan Tocchi, e lì glie crefee. 

Che al fine da la raan la Sferra glie efee . 

O Quel 
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Quel Selcio primo , che non coglie a lui , 

Ricco de pofta arriua a Gra^agniao » 

Nel polzo de la Spada dà a coRuj , 
Cheglielafàcafcar da Bercoldino, 

De SalQ ancor quedo n’afFerra dui. 

Ne pianca vn sù la Teda a Chiauarino , 

Che lo (lordifce , e vn’alcro poi ne sballa , 
Ch'ai bon TrufTaldo glie ammacca vna Spalla 


117 

lacaccio haueuaal Poncifeian shlaco 

Vn Maccon da loncano , in mezo al pecco , 
Che iè ben lo cocco lenco , e fmorzaco» 
Quali le colte glie mandò in brodecco . 

A le Saiface ogn'vn s'è già volcaco 
A celta balla , e a patio in banco Itrecco , 
De brauace facendo vn gran bordello, 

A l’alcroogn'vn fragner credè’! cerucllo . 

118 

Mà’l Furor, c’hauea Tacco già Toffizio 
D’inberirli , e actizzarli a fare a Sadì , 

£ viltà la defeordia in precipizio , 

£ in foli lei redutei li fracalO . 

Vna Vaccina mede in efercizio , 

Verfo Nauona , co’infuriaci padì , 

Ch'vna gran corda hauendo fcapeazaca > 

A cerei Macellari efa fcappaca . 


Spun 
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puncica el Furor forte la Vaccina » 

£t in gran furia l’infierifce , e attizza » 

Ch’a trofcie gonfie co’la tefia china • 

A zompi corre co’arrabbiata (lizza; 
Sbaragliando , a fcornar mai non refina , 
Ch’a fuggir predo ogn’vno el pafTo addrizza z 
Pe la prefcia vn fu l’altro s’incaualca » 

£c io me fermo pé ofieruar la calca • 





O 2 ARGY- 

'' 
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Jacaccìo fcappa da la Vacca appena , 

^ual da Nuccìa è ammaliata a vn colpo folot 
Pé lui prona poi quella sì ^ran pena , 

Che fa con Cecia de dolori vn [colo . 

La Lata a T itta dà ventura piena» 

E lo fà correr su pé l'Aria a volo • 

Ne POfiaria trà vn Cortegiano» evn M ufico. 
Se fà quefiion » mà non ce và'l Cerufico • 

CANTO SETTIMO. 

* 

1 

On marauiglio (c più d’vn refcnto , 
Ch'infin lontan glie fà pauura vn corno , 

^ Che veramente bigna haucr fpauento , 

Veder girar Beftie cornute intorno . 
Dcfpofto ogn’vn ftia pé sfuggirle attento . 
Che fe non vno , accade l'altro giorno , 

Chi d’animal cornuto s’é fidato , 

A rimprouifo è (lato poi feornato . 



SETTIMO. 
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2 

Pè<]ueno intefa remugir la Vacca » 
penfa ogn’vno a faluar la pelle Tua , 

£ zampettando a fcappolar s’attacca , . 

De le sbufciate pé fcampar la bua . 

La Gente più gagliarda vrtala fiacca» 

Ch’in terra vanno a quattro»a fei»a tré, a dua» 
Chi fuicola , e chi corre , e come fcale 
Chi a le Ferrate in sù s’aggrappa , e Tale . 

3 

£ da la Turba i Combattenti vrtati , 

Pé trauerfo vn^ l’altro pé dritto corfe , 
pé rabbrancar le Spade poi tornaci » 

Ciafeun la Tua fatta in più pezzi feorfè : 
le lame rotte , e i manichi Holzati 
pa la gran pilla ; ma a coflor glie occorfe 
Ripigliar fuga , con gran lor temenzia» 

Che li tornò la Beflia tutta ardenzia . 

4 

Ancora Renzo a più poter galoppa » 

£ in vn cantoQ mentre ’l Ronzin dà volta » 
Scinola, e cafea, e al Selcio dà la groppa» 
Che’l Tribun giù dal Ballo capouolta : 

Co’vn fianco pillo» e co’vna cianca zoppa 
Lui rella, e’I òual fugge a briglia fciolta ; 
L’vn bigna i palli a zoppicon l’intralci , 
L’altro zompando in Aria /para i calci . 

O j £la 




CANTO 

5 


E la vaccina fcmpre piu infuriata , • 

La Piazza tutta a Ropoloni intorna . 
S*afFerraa pé vu tantino reci mata , 

Poi tira , quà , poi inucrfo là retorna . 

E peché non dia a voto la fcornata , 

Incontro a vn fol non piega mai le corna ^ 

Mà indouc folta maggior mucchia accampa, 
In furia trcmendiffima le Aampa . 


Se da vna parte in precipizio vanno , 

Le Genti vn fopra a Taltro in mucchio groflb 
Da Taltra mica già in repofo ftanno , 

Ch’a vn tratto a loro la Bcftiaccia è addolTo. 
Li Brani tutti vn Squadroncino fanno , 

Pè acchiappar Saffi, e darglie vn bono feoffo, 
Mà quella allor con più fumofa picca , 

La Plebe lafcia , e trà i Sgherron fe fpicca . 


De fraargiaflate allarga vn bello ingorgio , 
lacaccio de TAlcidi el formidabile , 

De far moftrando fopra tutti el Giorgio .* 
Peché fapea d’efl'ere impenetrabile . 

Con mano al fianco , e con bizzarro sforgio 
Penza vna prona fare affai laudabile , 

E TAniroal le Pennacchiere abbaffa , 

De le budclle fue pé farne calia . 

Qual 
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8 

Q^al Giofìrator che a piedi in campo burla 
Co’l Toro , e franco ce fà fcherzi, e ciarla > 

£ con più fcanzi intorno a quel và in zurla. 
Che mai con Tvrti el bullo a lui glie intarla • 
Sù la fchina glie fà più d*vna burla , 

Che và fpelTo co’i lanci sù a montarla , 

Con tal zompata , ch’è giuda a vederla > 

Da la Terra al Fratcon falco de Merla • 

9 

Cosi fà'l Montifcian , ma non fe falua , 
Mentre a vn’inconcro non ben lui fcherniiua 
£ già la Vacca , che non era calua > 

£ de due come dritte ben doriua . 

De più fcornace glie ne fà vna falua « 

Reda a feder mentre vna lo colpiuai 
Che fe pigliaua giuda ben la via , 

Impalato era a l’vfo de Turchia . 

10 

Come vna Lupa , che la Mandra inueda . 

La Pecora co’i denti al collo adalta , 

Te l'alza , e in sù le fpalle fe TafTeda , 

£ via correndo la mancien fempr’alta . 

La Vacca ancor tra la cornuta ceda , 

Così lacaccio porca > c mugge , e falca » 

Lui attaccato al Cimier poco tracolla > 

£ par rvcel s’vn Arboro , che crolla . 

O 4 Mon< 

- 

V • 


216 


CANTO 


11 

Monna Cecia da vii pezzo era ira a cafa » 

Con rinfalata , che crompata haueua , 
Gonforme già con Nuccia era remafa , 

La parte ancora a lei glie ne faccua . 

£ hauendo de gran frottole vna fpafa > 
Quanto fentiua tutto rediceua. 

Contando ogni minuzia a parte , a parte , 
Che de le ciarle ne hauea propio l’arte , ' 

iz 

Glie raccontò , che Tuccia Laiiandara , 

Saputo hauea da Lello Carrettiere , 

Ch’in Nauona eran THomini a migliara , 

E a qucftion fe faceua a più potere : 

Ch’a tré , pé tré fe dcfinia la gara , 

Con Sferre in pugno , fenza dar quartiere , 

E a chi manco la panza era sbufciata , 

Vincea la grolla de la battagliata . 

De più redecto ancor glie haueua Tuccia , 

Che’l fu contrario a ben trinciar , ciafcuno - 
Le mane ben menaua in fcaramuccia , 

E lacaccio in tra i fei c’era per vno . 

Se fcolori Tinnamorata Nuccia , 

E ogni occhio fuo glie deuentò più bruno, 
pensò a la Piazza , d’arriuar veloce , 

Pé foccorrcrl’ Amato co’Ia voce . 
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E come Ttgra , ch’a la Tana troua , 

Che glie hà li Figli el Cacciator rapui , 

* Tutta infocata allor lafcia la coua , ; 

E pè rehauerli fà zompi infiniti . 

N uccia accesi da la Tua cafa fcoiia» 

De lacaccio i pericoli fentiti, 

E pé non impicciarfc nel guarncllo » 

N’alza vn pochctto , con vn bel fardello . 

Pè inuifibile andar torniò’l Smaniglio 
Al ritto polzo > c Tallacciò de fotto » 

£ a vn tondo Selcio ancor dette de piglio , 

Da imbizzarrita far qualche bel botto . 

Entrò in Nauona, c veddc’l gran fcompigl io. 
Che con li zompi, ò de galoppo, ò trotto , 
Pacca la Vacca , in furia più d’vn corfo , 
Gridando cl gran lacaccio . Ohimè foccorfo- 

16 

Propio in quel tempo 1* Animale incalza , 

Più grà fracafiojc ogn’vn glie fpazza el piano, 
£ fcocendo el Cimier , Io torce» e l’alza , 
Ch’ai Montifcian glie fcappa al fin de inano . 
La Vacca in alto » in alto aliai lo sbalza , 

Che cento pafii va a cafcar lontano , 

£ a groppa in giù tornando fehza danno , 

A temperar nel Vafcon và’l malanno . 

Vna 
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Vna Fontana c in mczo de la piazza , 

D’vn granVafeon de Marmo, e pieno d’acqua» 

Indoue Gente de Villana razza 

Le man fé lana , ò pure ’l labro fciacqua : 

£'l mufo ancor drento ce attufFa » e guazza 
Ogni Animale, c’I gargarozzo adacqua ; 

Chi l’Erba affonda a mantenerla frefea, 

£ chi li Frutti refpruzzando infrefea . 

i8 

£1 Montifeian parfe vn Pallon battuto , 

Ch’in Aria andalTe da gran forza fpinto » 

£ quanto hauede vn Giocator potuto , 

Pè fare*! gioco in guadagnata vinto « 
lacaccio hauendo vn sì bon fine hauuto , 
D’effer fenz’altro mal ne l’acqua incinto , 

Ne falca fora , c predo dà vii fgrullone. 
Come è dal Fiume efeito vn Can Barbone . 

ip 

poi la sfilata piglia a i Monti inuerfo , 

Come vn Lione incollerito rugge, 

£ correndo hor pè dritto , hor pè trauerfo » 
Da ogni gran Brada in vn baien via fugge . 
Intanto Nuccia al Cappio volta cl verfo 
Infopra al polzo , peché foflSa , e mugge 
La Vacca indiauolata » e a ritta mira , 

China le Come , già glie arreda , e tira . 


Al Prato , ò al Bofco ia ce l’haucr U traccia , 

La Triuia Dea non fu de tal leftezza , 

Ne fù sì prelfa pé colpir la caccia , 

A improntar l’Arco , & a fcagliar la Frezza . 
Quanto è coflei > che Hi li a faccia > a faccia > 

' E l’Animale , e la fua furia fprezza , 

Era animofa , mà gran fede haucua 
Al Cappio a ch’allacciato in sù teneua . 

21 

Contro la Vacca Nuccia adafcio auanza > 

£ in banco a piede fermo ce rafpccta » 

D’vna Amazzona hauendo fìtnilanza , 

Pè far del fu lacaccio la vendetta : 

Quella apprelfata a certa vicinanza , 

Glie fcaglia vn Selcio » come vna faecta > 
Coglie a vna tempia , e la fà andar de (lolzo 
In Terra fredda fenza batter polzo % 

21 

Co’Ii drilli del viua a vna tal botta , 

Corfero tutti , ne redo pur vno , 

Come fol fard a quel, che vince in Lotta , 
Che pé allegrezza glie và intorno ogn’vno. 
Mà però lei nel drigner de la frotta , 

Da Barbaianni fà reltar ciafcuno , 

Peché a l’infotto el Cappio gira preda » 

£ inuilibile a ogn’vn fubito reda ^ 


Tal 
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Tal Fama quel bel colpo non sfauilla , 

Che fe racconta al tempo antico occorfo , 

La in tra li Volfci de la gran Camilla , 

Che facea freddo a vna lanciata vn Orfo • 
Mà a Nuccia intanto cl fu penfier glie grilla» 
Verfo lacaccio d’allentare cl morìo » 

£ tra la folla guarda drento, e fore , 

Che glie refrigge ’l fegatello Amore . 

24 

JQual domeftica Ceniia el Padron cerchi , 
Girando và , pè trouar la paftura : 

La Piazza intorno benché tutta accerchi , 

Del Montifeian non feorge la fegura . 

E vidi i paflì , ch’a lei fon fuperchi , 

Pé Trafteuere piglia la drittura , 

Come la Ccruia , che’l Padron non nafa. 

Se ne ritorna fconfolata a Éafa • 

«5 

Sarà del mi lacaccio el bel cofpecto , 

Tra fe ciarlaua , in faluo s’ip no’l trouo , 

Mà fe fuigliò’l fu Vifo in me l’affetto , 
Affanno acerbo a non vederlo io prono : 

E fe in penfare a lui dolce hò’I diletto > 
più amare poi le pene mie renouo , 

Che mentre da lontan bigna , ch’io ftia > 

Lo ftell'o mi penderò c doglia mia ; 
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Et al partir con tutto io mouo el paffo. 

In ce lacaccio mio Hila hò la mira. 

Sempre’! mi core è in te, fe ben te laifo , 

Se fpira fol quanto pé te rofpira . 

Ecco de me, che vò de paflo in palTo, 

Parte in te reità, e parte a cafa tira , 

E quello auuien pè forza fol d'Amore, 

Che pur me mouo,e fermo hò in te’l mi cor^ • 

a? 

M'accorgo ancora d’clTer voi fcontenci • 

Che fcnza villa del mi bene fece, 

£ ne Hate occhi mi; tanto impazienti , 

Pè'l gran dolor , ch’a non vederlo hauete • 
Vnici a i voUri hor fono i mi; cromentì 
Pech^ non trono pé i folpir la quiete : 

De non vederlo tocca a voi pazienzia > 

De folpirarlo a me la peniccnzia • 

Mà pcché fciocca io me defpero , e peno , 

Se con me Amore fe demolirà auaro, 

Mentre sò che pé'l nuuolo el fereno, 

Che carda a comparir. Tempre é più caro , 
Metter sì sì voglio a la doglia el freno , 

Nc la priuanzia hauerla sì a difcaro , 

Giàche vna cofa alTai defiderata, 

S'aggradifcc più allor, quando é llentaca. 

Hor 
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fior la Fortuna s’hauea fatta grazia , 

D’amtnollo dare al Montifcian Io fpaccio. 
Se volfe far poi pè'l conciano fazia, 

Nel correr fargiie hauer più d’vno impaccio 
Defgrazia glie mandò fopra defgrazia , 

Che ben Aatnpar fé ne potcia vn libraccio : 
Schioppo nel primo vna tremenda bottai 
Vrcando a vn Traue d’vna Strada rocca • 

30 

Ve petto innanzi vi co’vn balzo brutto , 

Sopra vn moncon de Calcia come paùa , 
Che*! fu veAito e mane > c grugno tuctOi 
A chiaro fcuro malamente inipaùa « 
S’arrizza > e corre così lordo adutco, 

£ pur de nono gli'è la cor fa guada 1 
Che da certi Caualii rencoruiato > 

Reda de calci molto ben fgrullaco «. 

frano quei de i Molinari appunto 1 ! 

E vn Morellino glie ne dà vna coppia , 
Doppo vn Baiecco te l’acchiappa a vn punto 
Che glie alza force vna fparaca doppia . 

Lo rebatce , dopoi da concrapunco 
Vn Scornei, che più volte glie raddoppia » 
Lo butta in sù vna Vecchia che padana , 

£ va mucchio d’Oua in cel zina! porcaua* 

La 
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La Vecchia piomba giù , come vna Pera , 
Facendoglie lui fopra vna cafcaca , 

E dando in fu’I Zinal co’la vifiera , 

Ce fà fcnza Padella vna frittata . 

La cera muta al grugno in tal maniera , 

Che d’vn gialliccio l’alza ben miniata , 

A correr torna , & vn Barbier l’azzuppa > 

' D’acqua de Barbe co’vna bona zuppa * 

33 

E peché hauea bifogno de vaghezza » 

Andato innanzi giù da vna Fincftra > 

Vna Donna lo cropc de mondezza > 

Doue era vna ben rancicamineilra. 

A fgammettar non perde già leftezza t 
Anzi rinforzà meglio , c aliai più deftra ». 
La fuga prefto come vn vento ftende > 
Arriuaa Cafa , e tira el Salifceudc . 

34 

Apre infuriato » & in dui zompi fale , 

£ co’vn’vrtone’l Gatto , c’I Cane (Mozzica » 
Che dormiuano in cima de le Scale , 

Vn le gamme glie fgraffia,e l’altro mozzica 
Con lor s’impiccia i piedi in forma tale » 
Che giù a l’indreto pè i fcalini rozzìca , 
Kefacendo in più balzi i capitomboli » 
Propio come le Pomici de Stromboli t ^ 




35 

Già drero al giorno era la Notte apparfa , 
Ch’ai Mondo andana rcmbrunendoel giro » 
E ogni Nottola già non era fcarfa , 

Co’i voli torti a far più d’vn regiro . 

Pacca pè i coppi el Catto la comparfa , 

Con far pè amor de fgnauoli el fofpiro : 

E’I Sorce intono zompettaua a fcappola , 
Inlìn c’hauea .1 renfrefeo in ce la Trappola. 

Mi quella Dea, che de li Matti hà cura , 

£ li protegge da marina , a fera , 

Sodesfacta de tanta impiallratura , 

Xafeia co’l Montifeian d’clfer più fiera • 

£ lui pé medicar la pilatura , 

A tauola fe mette de maniera , 

Che infino a ogni mollica fe deuora , 

Poi confa in sù’l pagliaccio pé diece ora . 

37 

£I Furor corfe , a ragguagliar la Maga , 
D’ogni minuzia de Timbrogli , e ride > 

Ma niente lei de Renzo ffon s’appaga , 

Che co’vn ripiego el contraffar finiffe . 
però glie dice , che d’Amor la piaga , 

Più che mai calda al Montifeiano aprifie , 
Pè diuertirlo , e Nuccia ancor la fenta : 

La Furia prefto prima quefta tenta . 
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33 

La Notte proua Nuccia effetti vari , 

Ch'entra nel Letto , e ce Oà Tempre fuiglia > 
Dolnrofì fentendo affanni amari, 

E forpirando TpefTo s’attorciglia • 

Refacendo d’Amore li Lunari : ' , 

In veder l’Alba , prima lei sbadiglia , 

Poi meza sù veftita fc ne corre 
A Monna Cecia, a dirglie quel , che occorre . 

3P 

In Sottan in con Scarpa fciolta , e fconcia 
Sù’l Collo , e*l petto del Zinal fi infarto , 

A la {frecciata Telia in nodo acconcia 
Vna Scuffia in vaghiffimo {concerto • 

De tal bellezza haueua lei la concia , 

Ch’ogni difordin glie facea concerto , 

£ nel moli rar de fcioperata el vizio , 

La negligenzia fua pacea artifizio . 

40 

Diffe , io de tiro in Piazza me ne corfì , 

Pé quello , che voi glieri me dicefle. 
Contarò vn’altra volta i cali occorh , 

Chi fe faluò , e chi andette pé le pelle . 

Io pé la Gente tutta in giro fcor/ì , 

£ ancor c’haueffi beo le zampe lede , 

£1 mi caro lacaccio non trouai , 

£ in cambio del piacer dolor prouai . 

, P O Mon- 
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O Monna Cecia mia tanto fedele , 

Aiuto date al mi affannofo core . 

Vorria , ch’andafte ritta a piene vele , 

A redire a lacaccio in bel tenore , 

Ch’in nominarlo s*a la bocca hò’l mele , 

A non vederlo amaro hò poi’l faporc , 

Ch’ili proferir quel Nome fuo garbato > 

Sola me lafcia i c fugge via sfumato . 

4» 

£ gli direte , che*! dolor m’intrica , 

Ne lui pò mai capir quello che fento , 

Io dico al mi fofpir , ch’a lui redica , 

Che veiighi a darfoccorfo al mi troinenco • 
Mà ce rcperdo el tempo , e la fatica , 

Se ben sbotto i fofpiri a cento, a cento, 
Ch’appena glie li mando d’hora ,in bora 9 
L’Aria come vna Lupa li deuora • 

4J 

E che l’ardor m*é a fegno tal crefeiuto , 

Ch’i giorni pafso , e l’hore a diece , a diece , 
Senza, che’l Tonno a l’Occhi dia Taiuto , 

E me desfò , come fcaldata Pece. 

Io ne le Smetamorfofi hò leggiuto , 
Ch’Egeria co’I fu pianto acqua fe fece ; 
Dunque pe’l grand'ardor, ch’in petto hò io. 
Cenere rac farò co’I foco mio . 

Mà 
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Ma che non ferma é qui la mia defgrazia , 

Se de più dico ancor , non già vaneggio > 
peché la mala force , ch'a me grazia , 

M’hà sì desfatta , me farà de peggio . 

Del mi confumo far fe . uò più fazia , 

Con far veder , eh e fiato in mio dileggio > 
Scherzo al foco d’amore’l mi lamento, 

£ la cenere poi trafiullo al vento . 

45 

Cecia garbata a compaflìon già moifa , 

Lo fearpinar verfo lacaccio fpiccia , 

E glie racconta, ch’amorofa coda , 

La cefia a Nuccia malamente impiccia • 

Al Montifeian fc fà la faccia roda , 

Peche' d’amor la Furia el cor glie appiccia , 
Seguita Cecia , e in ardor tal refpira , 

Qual Farfallecca intorno ai foco aggira . 

4(5 

Stordito lui remafe cefo, cefo , 

£ con cremante voce , e labra fmorte , 
Refpofe : lo fui da la Aia gratia prefo , 

£ dal riccio aneliaco firecco force . 

A ogn’vn de noi fiarà’l cor fempre acce fo , 
eh* Anior ce • co’la medema force. 

Che s’arde lei , pechè con lui s’increfca , 
Brufeio al fu foco io ancor come ch’vn’Efca 

P % Retor- 
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Kecorna a dirglie , e corre prefto via , 

Ch’io paflarò tra poco là da lei , 

Pè ingorgo gridar© con bizzarria , 

Bicchieri fini, quattro volte, ò fei . 

Subito pronta giù a la Porta fia , 

Ne occafion meglio già inuentar faprci , 

Che li Chrirtalli mentre noi vedremo , 
Sentirà lei , ch'io l’amor niente feemo . 

48 

Hor Monna Cecia indreco retornata , 

E1 Moniifcian Bicchieri , & Ampolline , 
Drcnto vna Zaina a tal faccenda vfata , 
Accomodò con Giare , c Tazzettine . 

E vna Caneftra a vn braccio ben colmata , 
Con rOrinali,e co’le Lampadine, 

Efi'cndo nel gridar sfarzofo , e brano. 

Che fù gran Bicchieraro el Nonno , e l’Auo • 

\ 

49 

La Vecchia el tutto a Nuccia ben reporta , 

Che d’allegrezza lei non tocca terra , 

Hot fccnde ad afiacciarfe in su la Porta , 

Hor falc , c la Fineftra, hor l’apre , hor ferra . 
Già pé la ftrada , che parea più corta , 
lacaccio co’la foma fe ne sferra , 

Mà folito è , che fempre a l’amorofi , 

Glie intrauengono cafi affai graziofi . 

Pechc 
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Pechè nel mentre innanzi a Nuccia pafla , - 

Glie tira vn Ragazzin dreco vn OfTaccio , 
Cogliendo a TOrinali , e li fracada , 

Ch’a lui de Rizza inuerdir fa’l moftaccio . 

La Zaina in terra, e la Caneftra abbafla , 

La lafcia , e addoflo va a quel Ragazzaccio , 
Glie dà a l’Orecchie vna ftirata longa , 

Ch’ai par d’vn Afinello glie le allonga , 

51 

In tra fto tempo vn groflb Can s’incontra a , j 
Che palla, e roflb a l’odorato fente , 

E pc fecondo vn’altro và a rincontra , 
Quando, che metter cc .'uò quello cl dente . 
Sgrignano in prima l’vno , a l’altro contra, 

£ vengono a li mozzichi ,c ale /pente , 
S’a/Taltan sù la Zaina , e ritti , e heri , 

Che in mille pezzi van tutti i Bicchieri . 

5 » 

£ fottofopra è la CaneRra ancora , 

Che i Cani inzufFan Tempre più’l contraRo > 
Le Giare , e l’Ampolline a la malora , 

£ tutto el reRo è Rrirolato , e guaRo; 

ReRa intontito el Montifeiano allora , 

Che ne pur vede vn ChriRal fan remaRo » 

E rutti i Vetri in tal fmenuzzaria , 

. Ch’vo Solfarol l’Ebreo non glie daria ; 

P 5 Più 
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Più (l’vn glie fcioglie i fifchi , c glie ghignazza , 
£ ce glie fà le reilrillace incorno , 

Hor quali pé la collera s’impazza , 

£c hor confufo reità li craitorno . 

Pur ferra de lo fdegno al cor la mazza > 

£ inuerfo i Monci piglia el fu recorno. 

Ne glie defpiace del Hfchiar lo fmacco , 

Mà de cornare co'le Trombe in facco . 

54 

Co’la Cinca cremenda non fciorina • 

, Incontro de la Truppa , che fìfchiaua , 

Che troppo fiflb co*l penfìcr s'inchina 
A Nuccia fua , ch*in sù la Porca (tana . 

Glie reuolcò sì ben qualche occhiatina « 

Con tutto , che nordico fe n’andaua % 

£ de defperazion fece più fegni , 

Che mal foifcr refcici li defegni . 

55 

La Sorte*! dolce a me trasforma in fele , 
Ch'appena me lo moitra , me lo rapa , 

Nuccia dicea; Mà fe con me é crudele. 
Tanto io m'induOrio , come che fà l'Apa . 
S’ancor dal iìor cattino el puro mele , / 

Co’la fua gran vertudia lei ce capa : 

Cosi da quello cafo auuerfo , e trillo , 
Cacciato io n’hò , che'l caro amato hò villo . 

Mà 
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Mà Titta in altra forte affai curiofa , 

£ inafpettata al creder Tuo fe troua , 

Che nel sbuffar la Aizza Tua fumofa , 

Glie le apprefenta vna gran cofa noua . 
Etì'endo vn de la razza più garofa , 

Glie dol del Palio la perduta proua , 
peché da la Vaccina fù Aurbato « 

Efcìde Roma propio inuelanato* , 

57 

N( potendo ingozzar sì gran defdetca » « ; 

Non retrouaua pé la rabbia loco , 

Recantaua vn tantin la Girometta • 

£ poi foffìaua , che faceua foco . 

Girò la Notte le Muraglie in fretta , 

£ la Matina fermò’l palio vn poco , 

CheTSol co'i razzi in cropire ogni Stella » 

Se vedde in mezo de la Cafarclla . 

5 » 

Mentre lì in giro quelle Arade batte , 

Vn matto par , che fe medenio fprezzi » 
Grida efclamando , e co’le man resbatte » 
Largando i labri a taroccare auuczzi . 
Voglio in aria buttar le mie Ciauatte > 

La mia Camifcia Aracciarò in più pezzi» 

E fquarciarò le brache, co’I gippone. 
L'anima Arapparò d'ogni bottone • 

p 4 Con 
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Con ftrauaganzic orribili , c non vfc , 

Farò cremar fin Cerbero , e Caronte , 

M inotre , c Radamanco , e le Medufe , 

£ Falere Protofurie d’ Acheronte . 

Mà vn gran ftiiporc a vn tratto lo confufe » 
Che s’accorge d’hauer pafiato vn Ponte , 

E che in vn Spiazzo lui facea el camino, 
Verfo vn Portoli , come d’vn bel Giardino , 

60 

De Fiori vn Praticel formaua vn Stazzo 
Ben circondato de Cipreflì , e Pigni , 
Grande vn tiro de Fionda d’vn Ragazzo , 

£ vn Fofib l’intorniauapien de Cigni, 
C’eran con quelli l’Anetrclle al guazzo , 
Ch’a capofotto refacean l’intigni , 
Verfeggiauan su i rami li Franguelli , 

E i Rofignoli aprian patfaggì belli . 

61 

£1, Porton da ogni banda hiuea vn fuftaccio , 
D’vn Saracino a Scudo , e Mazza armato , 
Tra le gamme glie (laua vn Gallinaccio , 
Con l’ale in terra , e’I nafo giù longato . 
Teneua de lo Scudo in alto el braccio , 
Douc era vn Cucco bello , su pofaco. 

De marmoro appariua , c con ingrufo , 

Ce ftaua in cima a come ritte vn Gufo . 

Non 
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Non c’era in stì la Porta vna feiTura , 
per doue aprir poceile , e foto haueua 
Vn bufcio in mezo abbaifo * e de mefura * 
Ch’ogni groflb Cagnaccio ce capeua . 

Jicta (e Arata longo in terra , c Aura 
Vna guardata , e fubito folleua 
Voglia grande d’entrar , che vedea cofe , 
Non mai piu viAe > e molto aOaicuriofe • 

63 

Và in bufca , e troua proprio fatta appoAa ^ 
Vna ben grolla , e ben rotonda Breccia > 

Fà a braccio Aefo vna bulfata toAa > 

£ la feconda a più repicchi intreccia • 
Refponde vn da lontan . Piglia la PoAa > 

£ corre quanto poi faccia de feccia : 

Ma più vicina affai la voce crefce , 

£ for del bufcio vna gran TeAa n’efce • 

Con vn folo Occhio giuAo in punta al Nafo > 
£ co’vn’Orecchia in fronte appare vn Nano 
Gobbo a la Schina * ma de Pan za rafo * 
Senza bracci» e in sù’l petto hauea vna mano 
£ doppo fermo » pè vn tantiii remafo > 
Stende vn fol paAo a l’vfo de Vulcano » 
Voltato a l’vno > e l’altro Saracino , 

E quelli a lui gli fanno vn bello inchino • 

Diuen- 
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Diuentan le fegure al naturale , 

£ gonfi i Gallinacci fan la rota , 

£1 Gufo } e i Cucchi in aria baccon l’ale » 

Et ogni Saracin la Mazza rota . 

Se mouon tutti in vn concerto vguale » 

Che l’vn da 1‘altro non ne manca vn iota > 

Li Gallinacci refacean giù , giù > 

£ i Cucchi a tempo refpondean cù , cù • 

66 

Titta remane a vifla tal ff opito , 

Quando el Portoli vede così fcompoflo > 

Van quelli innanzi ad auanzar de fìto , 

Con feguìtare a dirittura el poùo » 

Da fcaltro piglia de fuggir partito , 

Mà a rimprouifo fc li troua accodo , 

Glie fan d’accordo tutti vna ferrata , 

£ glie danno vna bona dropicciata • 

<57 

£ d’ogni Saracin la Mazza vn Schizzo > 

Vno Specchio d* Acciar lo Scudo niodra » 
Sparan sù'l grugno a Titta più d’vn fguizzo 
£ de TAcciar glie improntan poi la modra . 
I Gallinacci in regracchiante attizzo , 

Co i zompi a i fianchi glie fan bella giodra^ 
FI Gufo co’li Cucchi in caracollo* 

Glie fpclan la cotenna Come a vn Polio . 
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Da vn Saracin fc fuggc , ò fc dcfcndc , 

Subito Talcro vna sbruffata sballa , 

Et ogni Veci sì ben le zampe ftende , 

Che del TMfìcuerin ne fan la palla • 
Tamanta poi la bile a lui s’accende , 

Che si (lizzofa mai nifeiun vedralla ; 

Se recorda d’hauer la Fionda in (acca , 

£ fcaramuccia de frullate attacca . 

^9 

£1 Nano allora vn forte grido affibbia » 

£'l Portoli quei refanno in vno indante , 
Lui zoppo , zoppo innanzi i palli sfibbia « 
Da Mattaccin veflito affai galante • 

Torce i ftinchi, e al gobbio feote ogni fibbia 
Co’la Sfeffania , c crefee da Gigante , 

Gh’in tutti i zompi , ch’a l’in sù rebalza ♦ 
Tre palmi d’Homo al fu corpetto inalza . 

70 

Glie crefee*! Nafo in fora a fpanne , a fpanne , 
La Bocca allarga al par d’vn Chiauicone t 
Due rotte Antenne caccia for pè zanne , 

E in mezo de l’Orecchia apre vn Groctone : 
Calzate pé Ciauatte hà due Capanne , 

Ne pé niente ce pò quel Cololione , 

Che aperto a fé Tacca parere in Rodi , 
L’Homini da vicin tede di chiodi . 


Tene- 
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71 

Tenendo in man d’vn gran Canai la Coda, 
Strilla ogni Sgherro quà ben ben fc frufta, 
E vna foi botta , che da me s’inchioda , 

Lo fà flremire, e’I fu morbin glie aggiufta . 
L’altiero Titta la refpofta fnoda , 

Tù con me canto non la peufi giuda, . 

E carcata de brocco allor la Fionda , 

Vna gran Breccia in petto tc glie sfionda . 

7 » 

£1 Gigante a quel colpo in Nati recala » 

Ne più la Coda pé fruftar brandifce , 

Ma và a imbufciarfe con preftezza d’ala , 

Et infierae’l Porton con lui fparifcc . 

Vn bel Profpetto in cerchio allor con gala , 
D’Arcate aliai fuperbie comparifce , 

E ne i cancon più Platani frondofi , 

Co i Stazzi fotto pc’l paffeggio ombrofi , . 

75 

Vn Bofco apparfe in quel medemo indance , 
Suentolar vago infopra a quelle Arcate , 
Co’vna amena apertura , e verdeggiante 
In gentili Spalliere, e ben rafate . 

In mezo vn FiumiccI mormorcggiante , 
Kebalzando a fcalini le fuc ondate . 

£ a le bande con molte fcherzateile , 

Saltar dericce in sù più Fontanelle . 

Sotto 
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Sorto in fronte vn Atlante vn Mondo appoggia» 
Ch*vn altro Mondo a più fchizzetti intaglia» 

£ a i fui piedi vn gorgone in ftrana foggia > 
Da la bocca vn Tifeo sii in aria fcaglia . 

£ mentre giù fe và allargando in pioggia , 
De li razzi el crepar co’i fchioppi vguaglia > 

£ nel cafcar sì (parpagliato sfuma ». 

Come , ch'vna Girandola coHuma^ 

75 . 

Da Polifemo amante in bello fpalTo » 

CoVn modo aliai bizzarro dolcemente » 

A man ritta aflettato infopra a vn fallo , . 

Le Fiftolette armoneggiar fe fente . 

£ in Sii pè Tonde in va Vafcone al baHo 
Galatea par, che (Ha con Aci ardente 
CoMe Nereide fuc compagne accanto,. 

Ne’l fon ftimare del Ciclope , c’I canta* 

76 

A man manca Chiron Centauro corre , 

Sonando vn Corno con maniera ardita, 

£*1 ton pé Taria rembombando fcorre , 

Che*l Ragazzone Achille a fcola inulta * 

Col fonno lui , co’vn roniettin defcorrc, 

A Teti in braccio , ch’a dormir Tincita 
Infopra a l’acqua sù vn Concon pofata , 

Da due Delfìni a palleggiar portata . 

Niente 
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77 

Kiente vna Tigre de brauura cede , 

Ch'in mczo al Scazzo co’vn Lion quefli’ona > 
Soffiar da queHo in alto aliai fc vede , 

Vn forte fchizzo » che fierezza intona . 

Sta hlTo , fì(fo Titta » a fermo piede , 

Che l’attenzione'] moto glie imprigiona , 

Pè li fcherzi impoffibili a redilli , , 

Ch’in più lochi faceuano i zampilli . 

78 

Mà par ch’affai ne lo flupor s'accrefchi , 

1: Tempre più lì a reguardar s’inuogli , 

Per l’acqua regiocanrein frà igroctcfchi. 
Fra li tuh , frà i tartari » e fra i fcogli ; 

Indoue fatti a forma de rabefchi , 

Le cafcate , le gronde , e li gorgogli , 

Le fpafc , c i tiri longhi , e torce , e addrizza, 
£ dà pè tutto > e falca , e sbruffa) e fchizza • 

79 

\ 

De Roma a i Colli fe’l Giardin famofo , 

Si de bellezza al Palacin Te vanta , 

O quell’alcri , ch’ai fico deliziofo > 

Sù*l Celiò , e’I Pincio nominata han tanta . 

O pur quel , ch’apparifce sì grandiofo 
i\l Vacican « che pé lindura incanta , 

E quel sù’l Quirinal non già minore , 

Che pè vaghezza reca a ogn’vn ffupors • 

Pc 
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Pé i fchcrzi d’acqua, dico quel gentile , 

Ch’ai Tiburtin terreno è in sù l’Aniene ^ 

O quel ch’è pè i Viali fignorile , 

£ in sì gran llima al Tufculan fé tiene • 

O qualiìuoglia , ch’ai venir d’Aprile , 

Da r Appennino iniino là a Pitene , 

Che pè li Bofehi hauendo ameno el loco , 
Le Naide Tempre , e le Napee fan gioco • 

8i 

• 

Non lafcio alcun d’ Africa , ò d’Afìaakero > 
Jn tei qual Flora ogni fuo bel ce efpreife » 
O che pur folTc ne l’altro Emisfero , 

Doue Pomona ogni piacer concede . 
Cedano tutti , e dian l’honor primiero , 
Con altri quanti mai Vcrtun vedelfc , 

Al raccontato degno de le Sfere , 

£’l Model ili in Frafcati a Belucdere • 

8 % 

Ma quanto più li pregi alzar poteiS , 

Detti (in qui. Signor farebbe inuano. 
Quando, che doppo in paragon voledi 
Al tu gran Pratolin non darla mano . 

La doue l’arte in perfezzione hà medi 
Vn vago (ito , & vn veder foprano , 

Ch’in ogni loco inarca ogn’vn le ciglia 
' S’ogni piccolo fpazio è marauiglia > 


Hoc 
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Hor d’vn Villano al fon d’vn Chitarriiio , 

De la Riccia vna Bella > e vn'Albanefe , 

£t vna da Genzan faceano inchino 
A vn TodefcO} a vn Spagnolo, & a vn FràzeCc 
£ defcoBo hor ballando * & hor vicino , 

A tempo s’intrecciauan to’ le prefe , 

Tra i Platani con zompi del Demonio , . 
SiVl Saltare! cantando Ceccanconio . 

84 

Corfe’l Trifteucrin come vn Cauallo 
Vcrfo color , pé infraBicarfe infìeme , 

£t al fu arriuo non ce fu interuallo > 

Che glie reRorno le fuc voglie fceme . 

Pechè fparirno > e le Fontane , e’I Ballo , 
Con retrouarfe in flrauaganze eflreme, 
Doue infocto al derupo d’vn Grottone 3' 

De Cartica repieu c’era vn Vafcone . 

85 

La bella Egeria drento s’impaluda , 

Che d’Amatunta par la Dea amorofa > 

Ne tal comparfa fà quando fpaiuda 
La Signora del Mar tanto vezzofa . 

Dal mezo in su ce guazza tutta ignuda , 
D’vn bel color come tra giglio » e rofa , 
Vna gran chioma hauea de Capeluenere •> 
Ne la più vaga mai fù in quefìo genere . 
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86 

Glie dice • O pé ce Sorte auuenturata , 

Ghi me fìa non voglio io, c’hor più n’incendi, 
Mà te badi a faper, ch’io fon la Fata , 

£ ad od'eruar quel che ce dico accendi : 

La tua brauura alTai m’é data grata , 

A petto a li Guardiani mi/ tremendi , 

Pè quedo fhr ce voglio hor'io vn bel dono« 
Ch’a non più vide marauiglie è bono . 

«7 

Tien quedo Berettin , fanne cfperienza , 

Fatto de Giunchi , e quedo par d'Occhiali , 
£1 primo in aria hi de portar potenza , 
L’altro desfi de nncantcfimi i mali . 
D’Herbe , Pietre , e Parole io sò Teflenza > 

£ de vertudie sì folcimi , e cali , 

Pè Magia naturai da nae fon dace , 

£ non pè incifrature indiauolace . 

88 

A voglia tua fà del volar le proue, 

Pé l’aria tutta piglia pur l’impegno. 

Tardo faria con te l’Vcel de Gioue , 

Pé andare al loco , che farai dcfcgno • 

Mà farà per/ò cl fu potere indoue 
Nettuno allarga el fu marino Regno; 
L’Occhiali ancor non valeran pé icorza , 

Che sù la terra é fatta la lor forza . 

A ni- 

é 
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A nifciun non redir quel , ch*io te dico , r 
Ch*appena proferita haurai parola > 

Sce cofe più non feruiran pé vn fico , 

Che'l fecreco da ognVna allor fe fcola • 

Quefii del Palio fcioglieran Tincrico » 

De quanto hò detto > olTerua ben la fcola* 

Tra la Cartica poi s’attulfa, e inguatea , 
Come in trà l’Alga cl Pefee in Mar s’appiatta. 

90 

L'Occhiali Titta reponè in Saccoccia » 

Tutto brillante de sì gran ventura > 

S’alfetta el Berettin su la Capoccia , 

Pé far del volatore la fegura ; 

S’alza , e peché bizzarra hauea la coccia , 

Vna firifeiata (à. tanto fecura, 

£ accosì bene in Roma lui s’addeilra > 
Ch’imbufeia in Cafa drento a vna FineRra • 

91 ^ 

Qua lafcio Titta , peché vn gran rumore , 
Bigna , ch’io conti a l’OReria fuccefib , 
per vn che de fortuna hauea ’l fauore* 

£ parea propio eder l'Orgoglio Redo . 

Da Girello de Bacco el bon liquore , 

. S’vn Tauolin con vn bon pranzo medb > . 
Codui ce s’inipoRò li a piedi pari , 

Con denti de la Lupa , e luRri , e rari . 

Sfor- 
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Sforgiaua a la gran moda vn Venicino • 

De Taffetran conforme a la Stagione , 

AI Fcraiol Merletti in sù a fcalmo , 

Con Galani in sù’l petto , e al Legaccione , 
Portaua vn bel Collar de punto lino , 

E de Tela de Fiandra vn Camifcione , 
Receuendo da ogn’vno vn grande incenao > 
Pechè era feruitor Padrone a Renzo . 

93 

De faccia ardita , e de cofcienza grolTa > 

Nel penfìer furbo , e nel regiro aftuto , 
Gonfio era d*infolenzic infìno a Tolfa > 
Magro affai de creanze , e de faluto . 

Era ne l'ingannar franco a la nioffa , 

Sù i fatti d'altri Haua fenipre occhiuto » 
Vanrator , Beflator , Referendario , 

Ma del Bordello poi gran Secretario . 

94 

£1 bon Girello > ch'era vn dritto fufo , 

Subito pronto con cimato ciuffo » 
Imbraccia rinflromento al folit’vfo, 

Pé guadagnarfe vn regalato sbruffo . 

Mà al primo verfo , viflo vn brutto mulo , 
Da fcalcro dà lui nel fìlenzio vn tu^o , 

Che quel Signor co'vna guardata torta. 
Glie dà ad intender , che la faccia corca . 

a hcuà 
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Leua cl Poueta el Chitarron dal bufto , 

E a bocca rifarclla , co’vno inchino , 

Glie dice fc volea de meglio gufto , 
Vn’Arietta fentir da vn Craftatino : 

Qnefto era entrato poco innanzi giufto , 

Gran magnatore , e braua Sponga al Vino , 
Md co’lc fpafe , e co’i palfaggi foli, 
Defnociaua i più longhi Rolignoli . 

p6 

Nonne hauea lui lo sfarzofetto Lillo , 

Ne più del ver manco vn tantin depigno > 

Era a le fughe ingorgiator de trillo , 
più foaue , che mai ftendefle vn Cigno : 

Del gufto a i Cori glie mettea ’l figlilo , 

Se ben che fiati fofier de macigno , 

E a le cadenzie facca tal finezza , 

Che propio hauea d’intenerir dolcezza . 

91 

D’cfier demoftra el Corcigian contento , 

Ghe Girci corre, c con ciarlata bella , 
Co’vn largo sbrafeiaton d’oro , e d’argento , 
S frappata grande al Craftatin fpiatcella . 

Che Dobble quel donaua a cento, a cento » 

E manteneiia ogn’vno in pappardella , 
Facendo fempre ogni dì Carneuale , 

E non haucua a regalar l’vguale . 


Subi- 


S E TT l M 0 . «45 

9% 

Subito el Mufico a cantar fé tnefTe , 

Quando {enti de i gran Denari el fono > 

E de Girello pè fonar s’elefle , 
L’In/lrumento pcnfando a vn rcgal bono ; 
Gorgheggi , e Trilli in bada voce tede , 

Pè aggiuùar ben su la Chitarra el tono > 

£ con toccate hor piane , & hor fugate » 
Fece più arpeggi , con più fcordonatc . 

99 

Hauea bizzarra , e grata Tapparenzia , 

Pronto , e viuace al canto , e de bon garbo , 
Mà con tutto c’hauelfe gran valenzia > 

‘ Uinteredaccio lo rcndea poi fgarbo . 

Era Vecchio Dottor d’impertinenzia , 

Se ben che foffe Giouinecto» e sbarbo , 
Ogni regai mofìraua lui fgradire , 

Che co’l defprezzo hauea del par l’ardire • 

100 

Denanzi al Cortigian te renfarina j 
Certe Imorfìette de non Rare in voce , 

£ al cauo legno dà vna toccatina , 

£ pe’l manico fcorre in giù veloce . 
D’actenzion Taltro più a i bocconi inclina 
Ne mofìra de fìimarlo pè vna Noce , 

Che drento al Capoccion ventoib , e vano » 
Più boria hauea^ che non fumò Sciano . 

< 1 ^ 3 S’^c- 
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S'accorge ben , che non gii*è data retta > 

£1 Craflacin, che Oaua in prctenzione > 
D'auanzar co’ la grazia leggiadrecra , 

Co’l fono Orfeo , e con el canto Arione > 
Co’ia fuperbia Tua crapicciofetta , 

La voce ferma , e volta via ’l taccone , 

Poi torna indrcto, & a l’infanzia , e l’atto > 
Q£el raffigura pé vn Villan refatto . 

loa 

Però glie di più fegni de defprezzo . 

Con certi moctarelli , che glie infrufca , 

Ch’a quel Pallon fra gonfiature auuezzo , 
L’alterazion la vota tefla infufca . 

Glie brauaallor • Che sì : che sì » che fuezzo 
Sto grugno tuo da quella cera brufca > 

£ fe da te’l cantar più fe refìuta , 

L’inconarai de calci a la battuta . 

loj 

Ridendo allora el Cradatin lo guarda , 

£ vn Correggione in bado , te glie daccia» 
Che falta a l’altro , dizza sì gagliarda , 
Ch’vna Frittata co’le mane abbraccia . 

£ l’intenzion non è a colpir bugiarda > 

Che giudo in mezo glie l’appiatta in faccia > 

c £'l Mufìco in ardir co’la man pronta» 

La Chicarra»in sù'l Capo a lui glie iorproota. 

• In 
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In Berettino el Cortegian fc troua > 

£ a Talcra parte glie efce for ia Tefta > 
Ch'vn Collaron gli vien de foggia nona > 
Che’l Collo cigne > & al barbozzo arreda • 
Co’l Manico vn gran colpo glie renoua > 
Ch’in fallo và » ma fà vna bella feda • 

Dà in su li piatti , e’I Tauolin reuerfa > 

£ pò le rifa > hor’io la vena ho perfa • 
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Crìxja accheta el Cantore , eH Cortegiano , 
Ch'vn Rapon-^^olo , fà l'altro Cocw:^ > 
Con lei (toppo vn Saputo amano i a mano t 
Sopra la Corte la fua lingua aguitjl^ • 
Spigne Titta in sù'l Mar ditto Africano * 
Gran Burafca , cb'infìno al Cel refpruT^ . 
La Gelo/ìa piglia in l acaccio loco > 

£ de T ruffaldo Amor nefà vn bel gioco • 


CANTO OTTAVO. 

I 

o Gn'vn ben sa quanto (ìa cofa chiara » 

Che ilo Mondacelo é (lato Tempre a vn modo> 
D’eflcre ogni hor rimpcrtincnti in gara 
Pronti a impicciar de li contraili el nodo . 

£ contar fé potrebbero a migliara , 

Quei I che rebatton de le liti el chiodo : 

E molto ben quel gran Poueta diiTe, 

Che fearfezza giamai non fù de riiTe . 

Hor 
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Hor donqiic non è già gran marauiglia , 

Chs oiolci de i Cantori , c Corccgiani » 
Qnafi da lor pè vfato ftil fe piglia , 

1) cder tra l’altri aliai piccoli , e ftrani • 

Ne vonno fcomodarfc a tener briglia , 

A li denti , a la lingua , & a le mani , 

Come quel Cortegiano , e quel Craftaco , 
Doue le rifa mie in’haucan lafciaco . 

3 

E1 Manico ftolzò in più pezzi trito , 

Si forte*! colpo el Cantorello fciolfe. 

Pur con preliezza cl Cortegiano ardito j 
Da la Chitarra cl capo via le fuolfe . 

£ cambiando infuriato l’appetito , 

Addoflb a l’altro in collera reuolfc , 

Pé farglie’I fiato efcir con tale ftrangolo , 
Come fc fprcme’I fugo da vn Merangolo . 

4 

Strilla Girci co’ vna zompata fnclla , 

Hor fta quefìionc de potenzia io fquaglio , 
De le frittate abbranca la Padella , 

£ in mezo tira pè fpartire , vn taglio : 

Mà mentre innanzi el paifo lui puntella , 
Scinola , e quella va a trauerfo in sbaglio , 
S’alzan del paro in aria le calcagna » 

Ch’vn fdiinaton giù in terra lui guadagna ; 

Eco- 
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!E come i Galli in gara a fìer contrailo , 

A rpeffi vrroni i pizzichi /cagliaci , 

Più remcnan le zampe a darfe el guado , 
Quanto più lor fe vedon fpennacchiati . 
Cosi renforzan quedi a pugni el tado» 

E come penne han l’habici dracciaci : 

£1 Mu/ìco a la dne al’alcro acchiappa , 

£J bel Celiar dal còllo > e glie lo drappa . 

%• 

6 

Indreto a vn falco predo allor fe lancia. 

Con appectarglie vn fputacchion sù*l grugno. 
Grida Victoria a mi fauor sbilancia , 

Che del Nemico ecco hò la fpoglia in pugno . 
S’infoca al Corcegian forte ogni guancia. 
Come vno,c’habbia vn grà frebó de Giugno, 
Volta el Mu/ìco a correr la groppiera , 
Regirando el Collaro pè Bandiera. 

7 

Peché da sbrinco, auanza come vn Dianolo , 
L’altro ingra/Tato alibi, trotta più corto , 

£ co’l refar d'ingiurie vn lordo fgnauolo, 

Vn dreco a l’altro entrano là ne l’Orto . 

£1 torzo tirael Gortegian d’vn Cauolo , 
Ch’ai Cradon fà redare vn piede torto , 
L’arriua , e lo dropiccia a pugni , e fchiaffi , 
Mà l’alcro a Ini via glie ^arpifee i Baffi . 

Li 
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li pc i Viali a paffeggiar ce naua> 

Vn che‘l Silenzio glie facea’l compagno > 
D'anticaglia vna conica portaua> 

Che giù frangiata glie battea'l calcagno : 

Pé i repezzi de i fquarci vn luflro daua > 

Che come tela crafpariade Ragno » 

Ne haueua vn pelo > indoue mai pocerfe t 
Pulce, ò pidocchio, co'i zampili cenerfe • 

9 

Era de più quali redutto fcalzo » • ^ 

Che de la Corte in fé foffria Tinganno » 

Pechc l’hauca la Sorte auuerfa a balzo, 
Rebuttato mai Tempre in sù*l malanno . 
SpelTo la fame te glie daua incalzo , 

Con più trapalo , che i Giudi/ non fanno < 

£ ogni quatrin da la Tua man fuggia , 

Come i Sorci dai Gatto de Soria . 

10 

Fù de Fortuna giuOo vna Pilotta » 

Quando , ch'a braccio vn Giocator la bacca* 
La lanci in Aria co’ vna force botta, 

£ niente men da vn altro fe rebacca : 

De quà , e de là va repercolfa in frotta , 
S'auuien,che’l Gioco incagni, e fe combatta , 
Cafca da i colpi ai fin fgoniiata , e Orutta , 
Così a coOui sbac td la Sorte brucca . 

S’cra 
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S’cra allor propio indrento a l’Oflaria , 
Co’la Leaicicchia dato vn recon/olo , 

E pè paflar la mala fantafia , 
pacca efcrcizio lì ne TOrto folo • 

I fui palli non tenne in careftia , 

A fpartir la queftion , ma corfe a volo > 
Che de le riile lui nafcé nemico , 

De pender cheto , e de la Pace amico . 


1 % 

'Se ficca in mezo , e l’vn da Taltro fiacca , 
Pcnfando hauerglk’l contrariar dcsfatto , 
Porta de sfrifci ogn’vn più d'vna intacca > 

E mofira de Pafquino vn bd Ketratco • 

Che’l mufo propio de color de lacca , 

Co’i mozzichi , c co’i graffi s’eran fatto , 
Moftrando al petto rolfcggiantc fpafo 
E1 fanguc a ftrifci , che gtondaua cl nafo • 

*5 

Nifciun fc mofira a tal parlar già fazio , 

Ma pè ftracchczza fol raccoglie cl fiato I \ 
E pé non perder de quel tempo vn fpazio > 
Tonfano a far d’ingiurie vn bon bucato . 

Come fetc venuti a vn sì gran firazio , 

CjIì dice allor tutta bontà’l Togato , 

Ogni lite io v’aggiufio , c ogni fcompiglio , 
Che sò ben de i Duelli cl ver puntiglio . 

Dite 
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Dice 1 me pur le defTeren2Ìe voAre , 

Che quanto fono ben pefanci . e fconce , 

E più che fanno rembrogliace moAre , 

Le concrapefo » a vn tratto « a once , a once.» 
£ fenza retornar de pugni a gioAre , 

In tré parole io ve le rendo acconce , 

Che fé la Aizza poi da voi non fgabbia , , 
Chi la pace non uò la guerra s’habbia». 

*5 

Refponde*! CraAatin , l’offerta c vana , 

Pé'l vento fon le tue parole accorte» 

Pé quello là ) ch’é de genia villana , 

Sé ben ce fà del Gentilhomo in Corte . 

Fù vna Scallaccia la fua prima Tana , 

£ de là sù Talzò vna indegna Sorte , 

£ fé in Corte ancor’io viuo Aimato » 

Pafso pé vercudiofo, c fon ben nato • 

i6 

Ridendo allora el Cortegian dà vn grido ; 
Signor c’hai tù d’vn gran Cimier Timprefa» 
Che nafceAi a crapiccio de Cupido , 

£ la tua razza é ancor così defcefa . 

Del nome tuo de vertudiofo io rido > 

C’hai la vertù folo a la voce appefa > 

Mufìco non fei già » mà Cantorelio , 
Proueditor de l’ozio , e del bordello. 

Hot 
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17 ' . 

Hor come giufio al Cacciator fà TOrfa » 

Che indrento al Bofco a calpeftar Io fcnte , 
Inuerfo a quel piglia vna preda corfa , 

Per adropar , quanto pò > l’vgna , c*l dente • 
Così rOfìefla a quel rumore accorfa , 

Veder fà’l tanto Tu operar potente , 

E a tutti dui , che appena l’hanno vifta , 

Li mette drcnto al fu Orticello in lifìa . 

i8> 

A primo arriuo vna Cannata tira 

Al Cortegian , ch’vn 2ampo in terra caccia, 
Ch’in pedicon deuenta , c Taltroftira 
Conuerfo in ramo , e’I fimil fan le braccia . 
Beflonghe in tondo , e panaa , e fchina gira , 
E la cotica è già feorza vcrdaccia , 

Ctefeon li rami , c vicn fatto in vn fubito 
Vn Cocuzzone alto da terra vn cubito . 

19 

In forma tal così colui redotto, 

C rizia non mica al Craftatin perdona , 

Che la Canna glie ftrifcia in vr> fol botto 
Da capo a piedi in tutta la Perfona • 

Entra al Terreno in vn’inftante fotto , 
Ch’infinenta la Teda glie imprigiona , 

Redan fot li Capelli in foglie drette , 

E’I corpo in vn RaponzoI o fc mette . 

Fidò 
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20 

Fiflfo el Togato reguardando a Crizia , 

Da Hopefatco dice . O grande 0(kf{a » 

£ quanto bene , co’ Ja tua giuRizia , 

Del Cortegiano hai la natura efpteiTa , 
Vaccene in Coree , e non darai in pigriziar ^ 
Che refrullando la Cannuccia rpelTa , 

Farai fìcur con quede fauie beffe , ; 

£ Cocuzze , c Rapoozoli a bizzeffe . 

JLà tu ogni cofa trouaraì in reuerfo , 

A rembrogliare la Fortuna pazza. 

Che pè’l fu mal dcfcodumaco verfo , 

Più feinprc in none drauaganzie fguazza « 
Chi gentile hà’l pender fà andar defpcrfo , 
De la Marmaglia hi in dima più la razza 
Quel ch'è Monello nel fu Rollo é fcrirto , 

£ l'ed'er fchiecco è appredò a lei delicco • 

22 

Così chi fà del Cortegian de brocco, . 
Deritca cien de la dnzion la via , 

Te fc refpaccia generofo vn Scrocco , 

Sol pè intcrclfc vn modra corteda . 

Lo Scaltro a intender fc redà pc' Sciocco , 
Vanta fecreto quel , che fà la fpia , 

Quanti vendon ringanni a prezzi cari , 

De i boni ce ue fon > mà rari , rari • 

Pro- 


CANTO 

Profpcra fcmpre pc’I fu ceco inftinto > 

La Sorte più , che le vertù » li vizi» 
pcrò’l Sincero addreto vien rcfpinto , 

£ innanzi palla el Doppio d’artiHzi « 
L'Adulatore > e d'ignoranzia cinto , 
S’auanza al poAo de li meglio oiSzi , 
Quello è (limato vn Cortegian perfetto , 

£ vn Qcfcreto faper fe dà a defetto . 

24 

Ce tal Signor , ch’ogn’vn punteggia, c lima , 
Tien l’Erudito pé vn ciarlon noiofo. 

Pazzo el Poueta de la dalle prima , 

£’l Letterato Hippocondriaco odiofo , 

Pè Cabalida chi d’ingegno c cima -, 

£’l Politico (paccia pe' ambiziofo : 

Si che bazzica hauer co’la Dottrina , 

Par gran decoro in Corte , & c Berlina . 

£ pè’l contrario tu vedrai tenuto , 

Vn gran Regiratore pc prudente , 

Pronto vn Sfacciato , & vn Buffon faputo, 
Pé Spiritofo ancor Tlmpertinente . 
Modello el Furbo ,e'l Malalingua arguto , 
£ Coràggiofo el Temerario ardente , 
più volte quello auuien, peché han coHoro , 
Padron de genio vii limile a loro . 


De 
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De i Scipioni s’é perfa la femenca , 

Pé quefìo vn Ennio ne men più k croua » 

£ de li Augnili s’è la raz 2 a fpenta » 

Da che auuien , ch’vn Vergilio non renoua : 
Non più i Traiani el Mondo a noi prefenta , 
Che ce farebber de li Plini; a prona , 
vSe daiTer fpeflb li Adriani norma , • 

Ce faria de i plntarchi ancor la forma . 

*7 

Ma ce ne fon de quei , c’han Topinione , 

Che’l Letterato maltrattar fc deue , 

£ che Dioniiìo flrapazzò vn Platone , 

Co’l velen Socrate hebbe vita brene ; 

Fu vn Seneca fuenato da Nerone , 

- Senti Anaifarco s’vn Piflello ,é greuc ; • 
Kecordan loro , tanti ilrazi vfati > 

Mà non , che (ian pé tirannie iliniati . 

i8 

Pcnfan molti a paflTar la notte , e’J giorno,' 

Fra comunelle a ilrauizzar bagordi , 

£ da Sardanapali al piatto intorno , 
Crapulan ben, come vn Vitellio ingordi . 
Studian d’hauerlo pieno zeppo , e adorno , 
Quanti fon de Lucullo li recordi , 

E de li Libri fan conto sì poco , 

Chc’l ftudio tutto han su i boccon de! Coco . 

R Pen- 


CANTO • 

ap 

Penfìer da Sciocchi , in defprezzante fine 
Mofiran certi in racconci pé facezia , 
Laudali de Flora le defirezze fine , 

£ fé ridon del facto de Lucrezia • 

Vancan graziofa la sfacciata Frine » 

Burlai! l’honefia Penelopea in Grezia » 

£d ogni *Donna a motteggiar fon fcalcrì > 
Mentre le lor notate fon da l'altri • 

30 

Deleggian fempre ogni bon detto > c facto » 
Che cengon folo el propio fenfo amico , 
Non curan fpefa dal penfiero a Tatto , 

£ fcacciano el Mefehino Irò mendico . 
Parlan gentili , e fon violenti al tratto > 
Mofirano affetto , con el cor nemico > 
Memoria han fiifa , pé eifer ben feruiti > 

£t al recompenfar fono Margici . 

31 

Con Tocchi io veddi, c con TOrecchic incefii 
Che quanto hò detto , ce lo dòpé vero > 

In Corte appena i paffi haurai tù fieli , 
Vedrai > che’l bianco fe trasforma in nero . 
La bazzicai pé tré dieci Anni, e meli , 

Sol per honor , non pé venal penfiero : 

Ne me giouò far la mia flemma fazia , 

Per ogni ingiuria render fempre grazia: 
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Comodi hauere é’I Vercudiofo errante , 

Ch'ai Crepitar de i vani honor s’afìFolIa » 
Meglio è al fìlenzio de romice piante , 

In vii Capanna hauer Pane , e Cepolla • 
Co'vna Lucerna , come hauea Cleante > 

' Sua quiete'! Sauio nel retir crouolla , 

In Corte'] tempo ih vanità fe sfuma » 

£ nel reUro de vertù s’alluma • 

33 

Quanto Ha ver quel , c'hor da me s'azzenna , 
Habbia chi vuò pé auancaggiarfe l'Anni 
De pazienza croperca la cotenna, 

Ch'a le promede in fatti haurà l’inganni : 
Applichi pur mente , parola , e penna , 

Che vedrà'] premio a fui fquarciati panni , 

£ in fe vedrà comc'l prouerbio lìa , 

Pouera, e nuda vai Pilofoda . 

34 

De Gente tal fuggo io loncan dal nido » 

£ de camanta drauaganzia indegna , 

Con Democrito a bocca larga io rido » 

Ne più a la Corce'l mi penderò fegna • 

Ogni altra voglia da la Teda io fnido , 

De grolla vn poco fol la tengo pregna , 

Ho in cor quel , ch’a Pifone va Fiacco detta , 
'Putto vai del bel lauro vna Frafchetta • 

Il 1 Cri- 
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35 

Crizia vedute , che non eran fcarfe , ' 

Le Forbice , che qiiefto al caglio apriua > 
Lafciò pè l’aria le parole Tparfc , 

Ne gli£ lece fprcgar più la faliua . 

Mà volendo pietola demoftrarfe , 

E TaziarglieM penficr , ch’in lui bolliua , 
pè farlo lenianer contento ,e prefto , 

Co’la Cànuccia te glie dà l’adefto . 

ì6 

In radicone i piedi inforco ftendc , 

’ E in tronco allonga co’Ie cofcc ei butto , 

A rameggiarfe ogni fa braccio prende , 

E in tante frafche i deci efcon dal fatto : 

La chioma , e l’altri peli , Se alza , c pende, 
Ch’in verde fronde piglian ben l’aggiufto , 
E co’le bacche in cima a i ramufcclli , 
Deuien Lauro badial pè i fegatelli . 

37 

Signor parlato non haueria in tal modo , 

Se coftui haucfl'e el cu bel genio vitto , 

Ch’in giouenetta età , maturo c fodo , 

El bono ftima , e ne defeaeda el trifto . 
Fermato hauria de la fua quiete el chiodo , 
Se con te fà la vertù fempre acquifto , 
Cambiata haurebbe inforco a l’ombra tua , 
In bona forte la dcfgrazia fua , 

Co’l 
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Co’l Crcpufcolo intanto de la fera , 

Vn Zefiro garbato efeitee fora , 

£ a lui dercto co’la bruna cera , 

La Notte venne fcarpettando ancora : 

£ l’appedaua > co'la faccia nera 

Vna, e poi l’altra a vgual diAanzia ogni bora. 

Le Stelle tutte glie marciorno al paro , 

£fcì pur Delia i c apprefTo el giorno chiaro . 

Crizia leuata in {la macina appena , 

Vede vn , ch’in aria a volo fà vno flrifcio > 
Tutta fé (lurha i e Lente al cor gran pena > 
Ch’infopra all’Oftaria fà più d’vn fguifeio : 
Lei prelìo in terra la Cannuccia mena , 

S’vn fegno torto tira vn altro lifeio » 

E Farfarelli de lì efeiti in furia , 

Glie annunzian, che colui pò farglie ingiuria. 

40 

Pè fcappolar la Maga el fu mal pùnto , 

De qualche cafo sfortunato , e Arano , 

Glie ordina, che da Roma ogn’hor defgiunto 
Scorrer lo faccio ben lontan , lontano . 

Ogni Folletto in circol recognunto , 

.Come fanno i Volponi al Monte , ò al piano , 
Reciangotta vn.con l’altro vn con^Jgl^etco^ 
Poi refoluco corre a dar l'eAetto . 

R 3 LI 
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4* 

£1 fegurin » che volazzaua in aria > 

£ra el noflro galante Meifer Tittaj 
Che faceua pè’I Celo vna Canaria , 

Battuta a piedi pari fìtta > fìtta . 

Molte mutanzie vna da l'altra varia , 
Rezompando a man manca j & a man ritta » 
Radoppiaua i balletti , hor bafQ, hor alci. 
Come chi fà fopra la Corda i falci • 

4» 

Da Renzo Titta allor facea ritorno , 

Che da la Fata mefTo in gran fperanza , 
Credendo hauere'l Palio in man quel giorno. 
Al Tribun (lato n'era a far l’inflanza . 

Mi quel leuato fe l’hauea d’actorno 
Con dir , che co’l Riual ladefcordanza 
Bignaua prima , ch’aggiuflata hauefle : 

£ lo cercaua , pcché a lui cedefle . 

4J 

Mentre sù’l Fiume , e TOflaria lui rota , 

Se fìgne vna Barchetta vn Farfarello , 

Ch’a la riua (là accodo , e ferma , e vota , 
L’altro vna Donna appar de sfarzo bello • 
Titta da l’alto , ch*ogni cofa nota , 

Scorge , che queda acchiappa ogni capello , 

£ co'vn nodo a l’in sù dreto cl reieua , 

£ che dal collo el Pannifpal fe iena . 

E! 
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44 

£1 Sotcanin qua(ì al ginocchio s*alza> 

Ch’a la cintura repiegaco inuolca , 

Se sbraccia , e drenco la Barchetta balza » 

£ a Poppa impoBa la Aia gamma fciolta • 

C 0*1 Seruo forte più remate incalza , 
MoArando hauer la vita defenuolta > 

£ và de fuga inuerfo a la Magliana , 

Più prcAo de chi corre a l'Inquintana • . ■ 

45 

S’aguzza a Titta vna curiofa voglia , 

Pc conofeer la bella Guidabarca , 

£ ancor , che preAo la volata fcioglia > 

£ fempre a lei AAe l’occhiate fcarca . 

Che fatta non glie trien , pechè inreuoglia 
Lo Scuifin quella in fronte , e fe renarca 
£1 corpo» nel vogar piegato al Fiume , 

Che a lui’] guardar fempre glie refee in fumé . 

4 <? 

Attende lei A;al trita al fu cammino ; 

£ paAaa Malafede » è Dragoncella > 

Tor Bufalara » e poi Campo Salino , 
Sfarzando el braccio» e la cianchetta Biella • 
A Porto auanza , c ferma a Fiumicino , 

E la Prua contro a l’Ifola appuntella > 

Le mane’! grugno a l’acqua fe pulifce , . 

Lo Scuffio leua , e Tolla comparifee • 

H 4 Titta 
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47 

A voi de razzo el brauo Titta andò , 

Quando fcanzaco lo Scuffio vede , 
StrifciandobalTo, bado, s’accoftò, 

£ Tvifo amato lui recognofce . 

Pe fargiie inchin sù nìola calò , * 

Che pè trouar sì beirincoinro affé , 

Saria volato ancor vn pezzo più , 

Dal Monte Atlante de là da Corfù . < 

48 

Ardeuaii tutti dui come candele 

D'Amore al foco vn tempo quali morti , 
S’era moftrata Tolla poi infedele , 

E remeffi in lacaccio i fui conforti . 

Mà Titta Tempre (lato era fedele , 

Ne da lei tenne i fui pender mai torti , 
Credendo hor queda ùnta pè la vera , 

Glie andò denanzi , con Tancica cera . 

4P 

Glie dilfe : O bella . £ quanto pur gradita 
Volentier te reuedo in quello loco , 

La grazia tua , pechè hai da me bandita, 

. .£ a vn’alcro dai de li tui fguardi el gioco ; 
Mai s’è da te la voglia mia partita , 

Se ben lo fdegno la rempì de foco , 

Pechè s’in van te cerco a tutte Thore , 

Al lìn te crono , che me Hai nel core • 

Me 
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Me confìgliaua è ver Tacerbo fdegnot 
Non crauagliare a feguitar coftei» 

Cortei, che fcambiato hà’l fu primo impegno» 
Faglie ancor cù quel,ch*a ce fatto hà lei* 

Mà poi diceua Tamorofo ingegno • ^ 

Ch’ad ogni modo el mi reftor tù Tei » 

Se te chiamando con fofpiri a Tome . 
Pronunziando io rebafcio ci tu bel nome* 

5* 

S’è mal ch’io t’ami a reparar te prego » 
Ch*Amor m’intorceogni dì più in catene» 
Ne pé mia colpa tanto io non me lego , 

Che del mi amar da te la caufa viene* 

S’a le bellezze tue fìrtarme io piego > 

Donque fon loro el mal de le mie pene» 

E come, come tù infedel confenti. 

Se tù fai’l male , che fian mij i cronacnd- 

5» 

Hor che fermata qui tengo la gamma» 

Tanto vicin del tu bel mufo al Sole » 

Sento, che*] petto da pc tutto inrtamma» 
Come'l betumerappicciar fe fole • 

£ intorno al core (corre già la fiamma , 
Soccorfo damme hormai non più parole » 

De crudeltace, e non d’amor te pafei » 

S*vn cof icdel cosi abbrulciar lo lafci • 

AI 
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5J 

AI tu parlare indrento al cor me fento i 
De darre aiuto Tolla a lui redice , 

Sì sì > reiiafce in me i*amor già /pento « 

Da la cenere Tua come Fenice . 

Ke fono io allegra i e /là ancor tu contentOi 
Che più li guai de raccontar defJice , 
Voglio, ch’a fpa/To in Mar facemo vn giroi 
£ co’la Rezza al Pefee più d’vn tiro • 

54 

£ via parlando s'auuiorno pre/lO) 

In Barca Tolla e Titta riua , riua « 

Quc/lo mo/lraua co’la voce, e*I gc/lo » 

Ch’ad ogni fguardo lei *1 fu cor feriua • 
Quella azzennaua con vn vezzo le/lo , 

Che cotto fritto el fegato fentiua : 

Co/ìnto arriuan fqualìllando al Mare r 
E a rifola và Tolla ad approdare • 

55 

Stà rifola de fronte al Mar Tirreno « 

La cigne’I Tebro con dui bracci a i /ìanchìi 
Hà Tane, e Macchie, e più d’vn Stagno pieno> 
D’Vcelli, e de Qu^adrupedi a gran branchi • 
Hor quelli in aria, e quelli in sùM terreno ^ 
De refeherzar non par che lìan mai Hanchi « 
Diana l’hà de i fui Tefori a/perfa , 

Am/ìcrice a li pi«di i fui glie ver4 « 

Pé 
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pè li Te vede > e in Terra , e in Mar ben fpelTo, . 
£ Caccia } e Pefca in vn medemo inHance • 
Che'l Cacciator và a i’Aimale appredo > 

£’l Pefcator la Rezza tien calante ; 

£ più ) e più volte accade a vn tempo Redo > 
Che Fiere acchiappa l’vno tante , e tante , 

A l'altro el tiro si inzeppato crcfce , 

Che al lito fparge in più monconi el Pefce • 

57 

Portata hauea li appunto Frefca , Frefca > ' 

Vn FarFarel de là dal Mar d’ Adura , 

Vna Tartana accomodata a Pefca , 

Da i Marinar lalciata in calma pura . 

Tolla vn beiratto forridendo intrefca > 

Con chc’l Tnfteuerin meglio afl'ecura. 

Che co’vno Schifo vada a la Tartana , 

Glie azzenna > e poco era de li lontana • 

58 

£I brauo Titta a vn zompo fol ce monta » 

In sù la riua forte vn Remo ficca » 

£ si li Piedi in te lo Schifo apponta > 

Che co’vna fpinta in acqua te la fpicca . 

Sù’l Banco predo lui a feder s’impronta > 

£ la Pariglia sù i cauicchi incricca , 

Te sbraccia a voga defa la remata» > 

Che già Tolla nel Mar s’era allargata . 
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A laTartanacflcndogià vicini, ; 

Faccan la drente li Folletti fìnta , 

Con fiaccare de l’Ancore l’ancini , ^ \ 

La Macflra al bon vento hauer defeint^ • 

Da Marinari lor co’i Berettini , 

Rcfpandendo la voce ben defiinta , 

De fifehi yn gran rumor da ogn’vn s’affblla, 
Rechiamando con zenni hor Titta, hor Tolla« 

60 

Và Titta innanzi & al Vafcel s’accofla , 

A la corda s’attacca , efalefopra, 

Tolla indreto remane , c più fe feofia , 

Ch’a intorbidare’! Mar , fe mette in opra . 

S’arrefla a poco , a poco a bella pofia , 

Che mette l’Aria , e l’Acqua fpttolòpra , 

E tanto imbroglio da pè tutto intrebbia , | 

Che niente più non £à veder la nebbia • 7 

% 

61 

Quanto eccote , e non eccote fratello * 

Cominza el Vento a ingagliardir li sfoghi , 

De Maretta renforza vn gran bordello , 

Che i caualloni alza pè tutti i loghi . 

Quel che più importa a Titta mefchinello , . , 

Non feerne doue Tolla fua s’alloghi : 

Glie Brilla , fin ch’io non te torno accanto, ^ 

Quefto Mar gonfio accrefccrò co’l pianto . | 

» Come 

■ ) 
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Come Saturno al Sirio vnico foffe , v 

De fpeffi lampi refacendo vn fuclo , 

E /parando de Troni vna gran code , 

Strifeiar fi a Ticca in ogni vena el gelo . 
Macftro , c Greco hanno del par le molTe ^ 
Gh’intorbidar più fanno el Marc , c’I Celo » 

E ancor pè terzo fe ne vicn de brocco > 

A rattizzarli a più furor Scirocco . 

Chi qua , c chi là de i Marinari trotta , ’ 

£1 Piloto al Timon par , che ftia franco I 
E quel , ch’c corfo a mantener la Scotta , 

La gouerna , hor pe' dritto , & hor pc iìanco • 
Mà vn tratto a fquarci la Maeftra è rotta » 

E fcannncciata vien l’Antenna manco , 

La Vela Quadra attaccan con preftezza , 

Mà vn Turbineal troncon l’ Arbore fpczza • 

64 

El Temoaier lauora pronto a l’erta , 

^Però a color , che ftanno in sù le fponde , 

I Remi appena meffi , cl Mar deferta , 

Co’Ie botte orrendifSme de Tonde . 

Si vario el foffio da ogni banda inferra , 

Che la voce ad ogn’vn fperde , ò confonde 
Ne fe rentendon più li zen ni , ò Tatti , 

. Propio com’é ne lo Spedai crai Matti. 

A fec- 
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A fccchi cafca vna tcrribil pioggia , 

Che par de Saffi , quanto c grandinofa , 
Frulla ogni Vento a vna trernenda foggia , 
E’I Legno gira in rotoloni aiofa : 

La corre ad Orza , e quà trauerfa a Poggia, 
Hor Poppa , hor Prua reftorce sì furiofa. 
Che doue l’vna ftà , l’altra ce volta , 
poi doue queAa và , quella reuolta . 

66 

S’ihalza ogni Onda pè l’in sft tant’alto , 

Che dar moftra a le Nuuole vn Sgrugnone , 
piomba a l’ingiù con tal fracaflb vn falto , 
Ch’vn gran fpauento infin mette a Plutone * 
De rOnde al fine’l rouinofo afialto , 

Rompe a fmenuzzi , c porta via’l Timone, 
pcrfo el Piloto el condottiero ordegno , 
Del precipizio dà l’vltimo Legno . 

^7 

Ogn’vn fe moftra sbegottito , e fmorto , 

£ vn gran lamento in trà de lor s’appiccia. 
Credendo el fu campar già fatto corto , 
Titta i Capelli , & ogni pelo arriccia . 

De la fperanza pcrfo lui’l conforto , 

Fatta la bocca pé i fofpiri arficcia ,• 

Sotto croperta a vn Cappuccion s'incorce , 
Come a la Tana impauurico el Sorce . 

Ale 
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A le percoflc d’vna tal tempefta , * v 

Già sballa el Giorno , e tutto Te sfegura 
Non (c deflingiie’l Piede da la Teda , 

Ne qual del Corpo Tuo fù la fattura • 

A vida allor la Notte H funefla * 

L’Occhi co’l manto brun crope * c s’accura » 
Mi la Tempefta al fteflb mò la tratta , 
Ch’ancora a lei te (à mancar desfatta . 

L'Alba affacciando da li Monti el mufo * 

Stefe vede a la Notte le ginocchia , 

Se fà sbanchila ^ e fmorta for de l’vfo t 
Gran nebbia a goccie a lacrimar fconocchia t 
Fà vo pianto infìcme al fu dolor renfufo , 

Nel Pantano gracchiando la Ranocchia » 

E de li Lupi l’accompagna l’Vrli , 

Mà’i Sol li azzitta co’i fmaglianci ciurli • 

70 

Co’la benigna , e vaga Tua prefenzia , 7 

Del fu fplendor fpande li razzi tutti , 

Fà a li Venti arredar l’impertinenzia > 

£ a l’indreto tornar come frabutti . 

De li Nuuoli ancora la femenzia, 

La desfarina > e refparpaglia i flutti, 

Co’vna bonaccia incalma el Mare ardito, 

£ s’arrena el Vafceld’Algieriallito . 

Algier 
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Algicr l’infame de i Cor far rccecco , 
che fracafsate a Jor Galere 1 c Nani » 

De più , c più fpoglie de Metal fù cretto , ^ 
Più d’vn Trofeo groliofo a tui.i Grand’Aiii . 
Scorgo Signor dal tu valor perfetto, 
Defìrutto el nido , & i Pirati Schiaui , 

Al tu Trionfo incaminar le fonie , 

Et a te darfe d’Africano cl nome . 

7» 

De i Farfarelli corfe ogn’vn veloce , 

Pè dare a Crizia in fubito l’auuifo , 

E portò’I cafo , ch’vn Corfar feroce , 

Stana a la riua in s’vn Scoglietto affi fo . 
Prcfto a i Compagni fui dette la voce , 

Che quei de lì più d’vn Battei diuifo , 

Pè preda far sù la Tartana sferrano , 

E Tirta fchiauo in tra li ferri ferrano . 

73 

Ma lui in vederfe cifer così reftretto , 

Da l’Occhi verfa a vn tratto vn piato amaro, 
Pcchd l’Amata fuacredea in effetto , 

In Mar fommerfa fenza alcun reparo - 

' E piagnea più , battendo cl mufo, e’I petto , 
Che perdea’l Palio honore a lui sì caro : 

Del lacrimar poi ferma l’abbondanza , 

Che liberarfe vn dì glie vico fperanza . 

Hot 
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Hor mentre ftà coftui in catena vn pezzo ^ 

Del Montifcian contare vn poco io voglio , 
Ch’a Nuccia fua,c’hauea tamanto in prezzo , 
De non parlarglie haueua vn gran cordoglio. 
E molto cflcndo a rinuenzioni a^ue2ZO^ 

Non vo far piu del Bicchierar l’imbroglip > 
Ma de forte meglior ne capa vn’altra > 

Che crede de la prima aliai più fcaltra • 

75 


Prima a nolito bufca vn Somarotto , ■ u 

£ due gran Cede pè trouar s’affanna > 

A vn Vafcellar fà infìanza a prezzo rotto. 
Che la robba glie dia , ma aitai s*inganna • 
Pechè colui ce fà più d’vn borbotto , 
Squadrandolo con Tocchi a fpanna, fpanna , 
Glie dice , che lo paghi in chiari patti , 

Ne vò negozi) per denar refatti . 


76 


£ sborfati però for li Quatrini , 

Le Cede , e’I Bado a quel Somar leghette » 
E de Tegami , c Pile , e Cuperchini , 

De Stiifarolc , c Cuccumi Tempictte . , 

Ge mede ancor Brocchette , e Buzzichini, 
Barattoli , e Boccali , e Scudellette , 

E gridando con voce affai garbata, 

A la Strada artiuò de la fua Amaca . 
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Monna Cecia’I Pilar ben guarda in faccia , 

£ cognofeiuto pé quel , ch’c fecuro , 

Prcfto dal zampo vna Pianella caccia » 

Buda a Nuccia , che frana a muro . a muro . 
Lei nel fentirlo fubito s’affaccia , 

In giù a la Porca và fenza feongiuro , 

E lui fenza afpettare, che lo chiami , 

Glie s’accofta , e di in man Pile , c Tegami • 

78 

E poi incominza . Amaca , e cara Nuccia : 

Mà vn arraio’l Somar folenne fpara > 

E gagliardo croccando , via fcappuccia , 

Che loncano vedeua vna Somara . 

Aliai fe dà lacaccio a la bertuccia , 

Glie và dcreto , c grida para ; para i 
Cuccuiiii , e pile in sù dandofe incalzo » 
Cafeano a mucchi giù fenza far balzo • 

19 

Pé la Scrada fe fi vna gran femenca , 

Ch’ili cocci và Boccal, Brocchetea, e Buzzico, 
Pc nicnce’i crocco el Somarotco allenta , 

E a li fui arrai ce glie dà ogn’vn lo Buzzico . 
Mà a rimprouifo glie é la furia fpenta , 

Da vn più , che mai redicolofo ruzzico , 
Ch’in fuga andando piglia vn gran tracollo , 
E a va fondamento giù fe rompe el collo . 
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La Gente vifto vn sì burleuol cafo » 

Se mette a correr da ogni banda a turba » 

£c in sii l’orlo al fondamento Tpafo , 

El Popol crcfce , c Tempre più s’inturba . 
lacaccio ch’é in defgrazia tal remafo , 

Del Orano cafo molto aliai fe turba» 

£ più fc ne contorce, e fc tapina , 

Ch’ogni inuenzione Tua glie và in rouina • 

8i 

per Taccidente reOa li intontita , 

Nuccia vedendo l’occaOone in fumé > 

£ Od accofìnto giuOo sbalordita » 

Come vn , che fmorza in fmoccolare el lume • 
De voce Hata pè vn tanitn finarrira , 

A Cecia dice . Tù c’hai pé coflume 
Regiri in pronto hauerne tanti ,e tanti » 

Voi conOgliar noi fuenturati amanti \ ’ 

Già sò , che co’l parlar , quì’l tempo io getto % 
pé dar remedio a la feiagura noOra , 

Se la Fortuna come, ch’a defpetto » 

Le voglie a noi d’intrauerfar demoOra . 

£ pur del grand'amor , che tengo in petto » 
Pé fin de Spola ad vn fol fò la moftra > 
Dolor n’hò al cor , ne so trouar reparo , 

£t hor s’affaccia a Tocchi in pianto amaro . 

S % Cecia 
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Cecia rcfponde ; Io li regiri accozzo , 
pé quanto mai far le mie forze fanno > 

£ vna inuenzione in pochi di t’abbozzo. 

Che non haurai più de fto mal l’affanno • 

Dal core hor tù fi gran dolor fa mozzo , 

Che ne l’amar non fentirai più danno , 

Voglio , le cofe , ò vadan dritte , ò torte , 

Le fica tù facci a i’auuerfa Sorte . 

84 

La bella Nuccia fe reftora , c grilla , 

£ le pupille afeiutta vna per vna. 

Fi l’occhio allegro , & vn gran brio sfauilla , 
Con tornar roffa de le guancie ogn’vna . 

In sù li labri vn rifarei glie brilla , 

Con difprezzar la mala fua fortuna t 
Licenzia Cecia , con el cor quietato , 

Che la fperanza glie hà’l dolor fmorzato . 

85 

Intanto hauendo el Montifeian douuco 1 

Del Somaro al Padron pagare el crollo , 
Refolfe dare a Tafflizzion refìuto , 

Sradicando el defguflo dal xnerol lo • 

La Notte a Nuccia pensò dar tributo 
De i fui fofpiri , e’I muro far fatollo , 

£ d’impazienzia , tal fentia Taffanno , 

Ch’ogni taiuino glie pareua vn’Anno • 

^ E al- 
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E al2ando Tocchi al Sol lume pietofo 
Dicea , ch’ancora tù fofti in impicci , 

Tu co’i calar più predo al tu repofo 
Lafciarai piu fuegliati i mi) crapicci • 

E nel reftarc poi’l Ponente ombrofo 
Farai , ch’vn meglio giorno a me s’appicci > 
peché in alzarfe più lo fcuro > allora 
Pé me farà molto ben chiara Aurora i i . 

87 

Ecco hormaf l'ombra , che co’aperca bocca > 
Ogni contorno ad ingoiar fe fpicca > 

E appena, & Aria, & Acqua, e Terra hà tocca 
Nel fu gran ventre quante fon fe fìcea . 

E benché a tutto el Mondo glie Tincrocca 
De le Stelle però faina è la cricca : 

Hor mentre tanto a deuorar s’attacca , 

La nera Notte a lei s’iniotte , e infacca • 

88 

E co’le Stelle pé lanterne el Celo 

Fà lume a Cintia , peché non inciampi , 
Ch'efce in profìl vcdita in bianco velo » 

Gran bizzarria co'l chiaro par che fuampì . 

In i^ccia a lei , ne pur ne lafcia vn pelo , 

Del fcuro fuo la Notte in Strade , e Campi ; 
lacaccio nel veder Thora a propofìto 
De i fui penfìeri a trouar và'l depofìto . 

S 3 Mcn- 


\ 




. 


278 CANTO 

89 

Mentre , ch’allegro lui fponca a vn Cantone , 
Che de Nuccia loncan poco è a la Gafa , 
Bench’era Nebbia feerne due perfone , 

A la fua Porta, c ogn’vna rafa, rafa . 

Perde allor del defeorfo la ragione , 

Glie fa in sù’l core’l freddo vna gran fpafa, 
Refta fermo ftordito ,e tefo, c ritto > 

Che pare in terra vn grolfo pai confitto . 

90 

Ma affai confufo el piede via reuolto , 

La rabbia vi a sfogar per ogni banda » 

Però de tempo non ne pa(Ta molto > 
Ch’Amore a vn’altro d’andar lì comanda . 
Qual’é Truffaldo in gran paflion renuolto , 
E a Nuccia i fui fofpir focofi manda, 
Facea a la cafa cl Girafol de giorno , 

E la Notte la Ronda intorno , intorno . 

91 

Lui vedendo color giufio in tei loco 
Indoue haueua tanta pretenzione , 
piglia dui Selci , e con vn grande infoco . 
Dà lontan grida pé attaccar quftione . 

Ei là Zerbini , hor io ve leuo el gioco , 

■ Venite in mezo amanti da polmone , 

E auanzato a ingiuriarli più vicini , 
Scrope , che l’ombre fon de dui Camini . 

A leg- 
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A legger Nuccia ftaua ancor fucgliata , 

C he de i Romanzi glie piacca’l tenore , 

Se n’era prefìo a la Fincftra andata t 
pé veder chi era , che facca rumore . 

A pritte a poco , a péco l’Impannata > 

A quanto propio mcfle‘1 capo fore , 

Go’vna guardata lei fe fece accorta » 

Ch’vn fermo ftaua innanzi a la fua Porta . 

9J 

Quel s’accorge » che tràueduto haueua > 

Pcche' la Luna alzata vn poco in sù , 

La Cafa incontro a Nuccia ombra faceua % 
pé quanto allarga là Selciata in giù • 

E dui neri Camini glie imprimeua , 
propio a la Porta , e quello giufto fu , 
Ch’ai Moncifeian dette vn dolor sì graue . 
Ch’vna Pagliuca a li Gclofi c vn Traue . 

94 

Truffai do già, che la quftion fìnifee , 

A li amati fcalini accofta el piede , 

Dice : El mi cor t’inchina , c reucrifce » 
Cafa adorala oue’l mi ben refede • 

Di a colei , ch’è più fiera de le Bifce » 

E ch’ai sù bello ogni altra bella cede, 
Ch’a la fua Porta é venuto vn , che l’ama » 
E con l’affanno del dolor la chiama . . 
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Sò bene ò Cafa , che te moftri forda , 

Pcché de Saffi frabicata fei , 

E la mia amata a l’efler tuo s’accorda , 

Che come vn Sarto pure’l core hà lei . 

Scritto no glie hò,pejlié al mi amor defcorda, 
Che del piagner la carta zuppa haurei , 

E fe ben molla vn muro forte fiata , 

'L’hauria fecuro i mij fofpir brufciata . 

Non fence ben Nuccia’l parlare , e defira 
Prima a vn canton la fua Lucerna crope, 

E poi le cianche a l’andar legge addefira > 

Tefe come i bafioni in sii le Scope . 

Torna in punta de piedi a la Fineftra 
Pé fcerner meglio , e fe chi fìa defcrope ; 
Sentia vn fufurro de parole fpclfe , 

Ma non non capia , che cofa quel dicelTe. 

91 

Pc incender bene vn’alcro modo troua , 
Ch’adafcio , adafcio giù a la Porta cala , 

Se ben pè lei era vna cofa noua , 

De notte al fcuro fcender giù la Scala : 

E come propio hauerte a premer l’Oua > 
Leggia fe tiene ò come hauclfe l’ala , 

Mette rOrecchia attenta a la fertùra .* 

E fente quel , che (al parlar glie fiuta . 
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Bafciar la Porta a gran ragion prefumo , 
Drento la qual l’Idolo mio repofa , 

Ecco el Baiocco co’l fofpir profumo*. 

Che lo tebattc la fua man graziofa . 

E rhore qui , ch’a lacrimar confumo , 

La foglia io lauo , oue’l zampin fc pofa : 
Ne ride Nuccia , e co’vna bella burla , 
Penfa leuarglic de l’Amor la zurla • 

99 

Buffa de drento , e in voce baffa dice: 
Incefohò qui le voftrc cantilene , 

Leuar ve voglio d’elTer più infelice. 

Con darue notte in auuenir fercne . 

Eller vorria Trulfaldo lì vn Alice 
Pé entrare a vna feflura , c’I fiato tiene , 

Se ftrigne , e (lira , fe rallegra , e addoglia , 
De grolia , de piacer, d’amor, de voglia . 

100 

lacaccio intanto coine’l Can , c’hà pcrfo, 

El fu Padron , fermo fe ftà intontito , 

A cercarlo poi trotta pé ogni yerfo, 

E torna a renafar lo ftcflo fito . 

E ancora come a la fua Mandra inuerfo 
Lancia i lamenti fui Toro bandito j 
Lui regira da Can , mugge da Toro , 

E poi torna a veder , che fan coloro . 

^ Cala- 
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Calata da pé tutto era già l’ombra , 

E infopra i Scici fol faeea vn bel chiaro : 
lacaccio vede vn , che la Porta ingombra , 
C’hor fe colca , hor ftà fermo a piede paro. 
Tutta la flemma alfin dal petto fgombra > 
Sbuffa fumate peggio d’vn Pagliaro : 

Et al lUual và in furia tale addoflò » 
Ciuanto vn Bufalo allor , che tira al rofl'o . 

102 

E la collera tanto Timbarbaglia , 

Che la Strada intraucrlà , e dà le corna 
D’vrto sì forte incontro a la muraglia , 

Che tre pafllde balzo indreto torna . 

Salua la Cinta , chc’I capo non fquaglia 
Se ben due volte a refchioppar retorna : 

Và dà ftordito giù con tal ftramazzo , 

Che par dal Cel piouuto vn Matarazzo . 

loj 

Nuccia in fto tempo haucua in bona gorgia , 
Altre parole pur dette a colui > 

E quel confufo appena cl fiato fgorgia , 

Nel dirglie lei , c*hà vn bel regai per lui . 
In più concetti ameni affai giie sforgia 
pè a le promefle dar TefiFctti fui : 

Dicendo fiate quanto io falò » e fcegno , 
Che del Regalo hor ve ne porco el Pegno • 
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Tra poco torna, c più glie mette gola 9 
Con dir pigliate qiicfto vago anello. 
Cacciace'l braccio in ce la Gatcarola . 

£ in tal fattura io fola n'hò’l modello . 

Quel ce lo mette , e vna gran botta , fola 
Mà tutta in pien glie dà co'vn Scenderello 
Lui fugge via , come vn fruftato Gatto , 

£ io vò a guardar^ fe l’altro è morto affatto « 
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£l Monti fcian pè Gelofia impa':i^fcé , 

Legato è al Letto , e fan Configlio in pronto 
Più Medici : Mà poi da figuarifce ^ 

Nel far T ruffaldo d'vn fu mal racconto • 
Ogni fofpetto preflo via bandifce , 
yà l'Amata a trouar , doue hà V infranto > 
Ch'à la Mo7;ga lei va quella matina , 

£ lefio lui tri i Mo:;,^ator emina • 


CANTO NONO. 

t 

Hi penfa amando de trouar la quiete , 

De giorno , in giorno in ver fe gabba aliai , 
Che non fe fmorza l’amorofa fete , 

Se non co’l guilo intramezaco a i guai > 

£ nel campo d' Anoor nifeiun non mete , 
Contento alcun fenza l’afianno mai > 

Peché a ogni dolce qualche amar s*intreccia> 
£ poche voUc c’I Gran fendala Veccia . 

Tan» 
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Tanto male però non vien da Amore , 

S’è ver , che nafee da la fìmpacia , 

D’ogni pena iTnganno è fol rancore j 
O pur la fofpettofa gelofia . 

De !’vn k fcerne’l perfido tenore , 

De l’altra ancor l’iniqua Tua malia > 

Ch’in TrufFaldo , e lacaccio fon de danno t 
tc hor vengo a cercar , che cofa fanno • 

3 

A TrufFaldo in sù’l braccio > e mano i e polzo , 
Tanto gagliarda glie azzeccò la mazza , 
Che dal dolor de qua » e de là reftolzo , 

Lui la Selciata a falco , a falco fpazza . 

Vrca in lacaccio , e fa accosì gran flolzo > 
Che quattro pafiì innanzi giù ^ramazza , 
Mà pé fua Sorte dà in vn morbidiccio , 

S’vn moncon d’vn votato Pagliariccio • 

4 

S’intrifola ben , ben de Paglia trita > 

Che par giirfio yn Garzon de Fienarolo» 
Inuerfo Cafa piglia via fpedica > 

Ghe’l dolor glie rencalza a i zampi el volo • 
L’Aria intanto , e la Terra s’é fchiarica, 

£ l’Alba s’é affacciata infopra al Polo » 
Quando lacaccio da l’vrton già modo , 
Ogni nerbo fe (lira > e fcoce ogn'ofio • 
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5è rizza in piedi , e l’Occhi gira incorno , 

Et hor li sbatte , & Iior li ferma fi/Q , 

Dice : Come de Notte è fatto Giorno , 

Non sò , pechc io fon qui , ne a che veni/S : 

A cafo non ce fon pè Ho contorno ; 

Me par ierfera pur , ch’io ne parti ffi . 

Al fine fé recorda > che ce venne , 

Pc veder Nuccia, e quel che glie intrauenue • 

6 

£ glie fouuien de quanto hauea ofTeruato , 

Sù la memoria fé refà la cerca ^ 

S’hauea ben viAo « ò pure hauea fognato , 

£ fe conferma più , quanto più cerca . 

In vna Statua par , che fìa fcambiato , 

Tanto el penfìer la confufìon glie merca . 
Keferra l’Occhi , c al dolor dà rececto , 

FI capo appunta ^ co’l barbozzo al pecco > 

7 

Poi l'apre vn poco ; e Ad co'i bracci baAì , 
Còme propio con l’ale Arecce el Cucco* 
Tonto contempla vno, per vno i fa Ai , 
ineerezito » quanto vn Hom de Aucco . 

£ doppo allarga adafeio jadafeio i paAì > 

£ dandoglie vn tromento a l'altro el trucco , 
Battendoglie vn penAer fopra vn penderò * 
Clic fan de la fua ceAa vn Tauoliero . 

E fa 
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E fi da Can de Pecoraro a l’vfo > 

Ch’a rhabicaco bacca le calcagna > 

Con balla coda , e con calaco mufo , 

Che la ftrada non sa de la Campagna • 

Così lacaccio a capo in giù confufo , 

Tatuo el rancor la fancalìa magagna , « 

Che la feldara hor piglia ricca > hor corca» 

Ne sà 1 fe vò la louga > o vò la corca . 

9 

Come vn Caldar , ch’a gran gorgogli bulla % , 
In vn bon foco i Maccaron cocendo , 

Al primo rebullor l’acqua , che frulla,, 

A dua , ere , quaccro,, c fei li và corccndo . 
Co’l crefeer doppo in vn mallon li fgrulla , 
Gh’inlìeme cucci allora in sù falendo , 

Vn drenco a l’altro fe rentreccia , c fcioglie « 
Così glie fanno al Moncifeian le voglie , 

10 

Se và in sù in prefeia , torna adafeio io giù , 

£ canto gira el fu ceruclttiflacco , 

Che rcpenfare ogn’hor volendo più , 

Fà de paffi crauerfi , vn gran deftacco . 

Se ferma cefo alfin da Turluru , 

E a piombo in Terra fchioppa come vn Sacco 
Sù’l Piazzone de Termine a l’erbecta , 

Ne tregua glie fà lì la fua dcfdecta , 

Ter. 
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Termine è de le Terme voce fai za , 

Che Dioclezian ce frabicò pé’l guazzo > 

Da pulir la Pcrfona ignuda , ò fcalza , 

E rintorniò , con vn tremendo Stazzo . 
Marauiglia hor’a i Secoli s’innalza , 

Solo el derupo innanzi ad vn gran fpiazzo , 
Che Termine hor fe chiama , c i tempi vari , 
L’han circondato d’Orti , e de Granari . 

Il 

Sonno non vò con rutta la ftracchezza > 

Se ben ftefa sù l’erba habbia la fchioa > 

Mà ftrilli & vrli a iofpirar fcapezza j 
Co’la panza reuolta a la fupina . 

Glie vien de Nuccia a mente la bellezza , 
L’infedeltà lo ft tigne , e Io tapina 
E geloGa glie accrcfcc più defgrazfa , 

Che pen(a> c’habbia l’altro amante in grazia • 

E come quando vna forgente imbrocca 

’ In vn reparo nel cSmin , che piglia , 

S’alza , e da l’orlo poche goccie sbocca > 

In siVl principio , che l’eicita sbriglia . 
poi l’acqua in copia, cl corfo in giù trabocca. 
Che più 1 reparo non glie tien la briglia , 

Così a lacaccio fà’l dolor tamanto , 

Lacrime in prima, c vn fiume poi de pianto . 

Rem- 
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Rembombando d’vriacci vn gran fracaffo » 

Pé’l terreno fc rotola , c fc torce , 
Mozzicando bora quefto , & hor quel ialTo > 
Li Capelli fc frappa , e fé contorce . 

*fan t’acqua ver fa giù da TOcchi abbaiTo > 

Che fmorzarebbc a vento j ancor le Torce , 
£ mentre , ch’a torrenti giù la (cola » 

Sbotta al hn trà la baua la parola . 

15 

# 

Con rauca voce refcngozza » e grida ; ^ 

(Gran fofpiri sbuffando in ogni accento) 

£1 tanto ardor > ch’indrento al cor s’annida > 
Da le lacrime mie farà pur fpento . 

Se ben tenerlo accefo ogn’hor fc fida , 

£1 crudo Amor del foffio fuo co’l Vento , 
Hor che lo fdegno dar me vò’l fu sforzo> 
lo Tempre piagnerò fin , che lo fmorzo . 

16 

Mà già l’arfura in petto a me più crefcc , 

Che fe lacrime fò» più fò fofpiri, 

E ogn’vn de loro tanto ardente n’efce » 
Quanto vna vampa , che da yn Forno fpiri . 
Già così grandc’l foco in me s’accrefce , 

Ghe fatti fiamme ancor fono i refpiri , 
M’incendia el corpo , ch’io bagnar credei, 
Mà non m’abrufcia el cor , ch’<i per colei . 

T Sì, 
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Si » si d’vn arfo corpo io fon fegura , 

Che de vita pè’l foco c già mancata t 
£c a più tromencarme la fuencura , 

La parola de vino m’hà Ufciaca « 

Non fon lacaccio io nò , fon Tombra fcura » 
Che perfa và ilrillando addolorata , 

Pcchè l’Amata Tua pe' vn altro affetto , 

Lui defprezzò con vn crudel dcfpecto • 

n 

Mà fe'l quondam Jacaccio affai bolliua » 

£ co’l fu foco s’abbrufciò fe (leffo > 

Se dal fu corpo (l’ombra mia deriua , 

Mai’l voler ben farà da me defmelTo . 

£ d’Achcronte hor mentre fio a la riua > 
Donna mortai non voglio più d'appreffo 
Scarfa de fede , da marina a fera , 

£ più fedel certo farà Megera • . 

19 

Denanzi a lui pé forte a flar s’infronta > 

Vn gran Pantan , che fatto hauea la Pioggia. 
£ de ceruello efcito , allor glie monta 
In sù la teda . ch’a l’Inferno alloggia . 

£ la memoria ancora hauendo pronta , 
Sapendo de le Fauole la foggia , 

Glie parche quel fia d’Acheronte l'onda , . 
Pc doue palla ogni ombra in giù a feconda • 
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io 

più facilmente in tal credenza cafca , 
pcchc in vn’Orto , ch’era li vicino , 

Se daua foco ad ogni fterpo , e frafea • 

£ fuampaua la fiamma al Celo infìno. 

Vn fumé grande in su per l’Aria infrafea > 
Suentolato dal foffio d’vn Garbino > 

Chor pé vn verfo,hor pè vn altro lo fpadeua, 
Hor’addoflo a lacaccio Io fpigneua . 


E fc recorda per l’antica Fama , 

Che sbarca ogn’hor Caronte l’Ombrc nere » 
Regrida : Hi Barcarol quà,quà te chiama» 

Vn , che morì pe'l troppo ben volere . 

Io l’Ombra fon d’vn Morto > ch’ancor’ama > 
penfo vna Furia pé mia Spofa hauerc , 

E tal la cerco in tei fumofo Regno , 

Che non amo pé amore , amo pé fdegno « 

a 

Mà fc pé niente al mi chiamar te moul > 

Né pc altra caufa io fon qui giù comparfa. 
Ben vederai, quanto el notar me gioui , 

Che non farò d’vn bel Braccetto fcarfa; 
Prefto el notare hor qui da me fc proni » 

E quà’l Gippon , là vna Ciauatea fparfa , 
Menò sì in prefeia pé fpogliarfe i bracci , 
Che quel, che non fcioglié reduffe in ftracci . 

X a JDc 
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De la rotea Camifeia fi vn malloppo 
El’imparzico ingegno sì s’agguzza , 

Ch’vn tondarello si ben dà a quel groppo , 
Ch’a la Cinta l’annoda pé Cocuzza . 

In quei Pantan fé butta giù de toppo , 

£ co’la bocca l'acqua piglia , e fpruzza , 

£ piedi , e man dà Notator menando , 

A l’alcra parte palla brancolando . 

24 

Perfe affacto la forma al fu moftaccio , 

Quanto pe' tutto era impiaftrato , c fporco , 
Ne quando c ftrufinato a vn madrigaccio , 
Non efee mai tanto allordaco vn Porco . 

De l’Orto intanto s’era al Cancellaccio , 

Con certi baffi , che pareua vn’Orco , 

A li ftrilli affacciato Portolano, 

Chauea da fiabbio vtia Forcina in mano . 

\ 

25 

Vi innanzi a quello , e’I piede ferma , e dice , 

O Plutone gran Ré del ficr Cocito , 

Tu che deRi licenzia ad Euridice , 

Pè fodisfar l’Amor d’Orfeo infinito . 

Come , ch’a lui fà ancora a me felice , 
Concederne , che folo io tocchi vn dito 
A Megera ,ch’in petto io n’hò’l Retracto , 
SenòjCo’vapugnoa va colpo fol telchiatto. 

Alza 
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Alza el Villano la Forcina Aretta , 

Pé darglie zitto vna refpoAa bona , 

Mà glie fe Aringe’l Pazzo , e niente a/petta 
Che li bracci glie cigne a la perfona . 

Con l’vrto folo fenza far cianchetta , 

Vn fìramazzone in fu’l terrcn glie intona. 
Che al gran fchioppo,che dà giù con'.e morto 
Eccole a quel rumore’l Can de l’Orto . 

a? 

PreAo lacaccio le fue mane flaccia , 

Ne più lì in terra l’Ortolan tartaifa , 

£ inuerfo al Can così la voce caccia , 

Ne tù Cerbero l’hai da hauer più grada . 
Glie và fubito incontro a faccia, a faccia , 
Che’l Madino allargando ogni ganafla , 

Non fol tremendo , e fìcr l’abbaio sbotta, 

Mà par la bocca propio da vna G rotta . 

a8 

Glie auuenta in petto l’vna , e l’altra branca , 

£ lui glie fcaglia in tra quel topo vn fgrugno 
Co’l ritto braccio , che la man và franca , 
Fugata in bocca drento a fìrctto pugno . 

La fìcea giù in tei corpo , e li glie abbranca 
La trippa , e a fe la tira infìno al grugno , 
Tencndol prefo pé le zampe , c in fretta 
Te lo reuerfa come vna Calzetta. 

T 3 
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Lafcìa coloro , e più pazzie rembroglia » 

Hor s’iinpoila de ichina a la muraglia . 

Hor da Zerbin lo (lineo par , che fcioglia » 

£ a falci poi de qua , e de là fe fcaglia . 

Hor de la Picca el palfo a far s’inuoglia , 
Hora vna corfa allonga , & hor s’incaglia , 
Hor come vn Grancio pè crauerfo piglia , 
Hor fe pianta a guardar con marauiglia • 

30 

Nuccia fe ben non sà quello , ch'occorre 

Del pazzo amate, é in gran defgndo inuolta» 
£ in confusone in tra de fe defeorre» 

Gh’a la pallata Notte flà reuolca . 

La fente Cecia , e predo la foccorre 
Tutta pietofa , e i fui lamenti afcolta» 

Che nel dolerfc Nuccia hà vn certo verfo 
Da Tortorclla, che'l compagno hi perfo . 

Con faccia fraorca , e co’la fronte a gruma > 
Ciangottando lei dice co’l Sangozzo , 

Vn gran penfìer d’vn sbaglio a me confutna» 
Ch'inciampo dà al parlar nel gargarozzo : 

La Notte è van , ch’vn veder t^n prefuma» 

Se ben la Luna fà lo feuro mozzo » 

Che facil cofa è a chi fe (ìa refcaltro > 

A pigliar fpeifo in cambio vn per vn'altro > 

Mcq*- 
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Mentre ierfera > haueuo io rocchio fuiglio « 

£ poteua effcr meza Notte appunto , 

De fedeltà leggeuo vn bon conHglio > 

£ che Penelopea ne tenne el punto • 

Bignò leuarne a l’iniprouiTo el ciglio. 

£ a la Fineilra me trouai in vn punto . 

Ch*in tei fentir giù in Strada vn gran ftrillore 
Pc veder corfì . chi facea rumore . 

33 

Vno mirai , ch*a la mia Porca accofto * 
per vn pezzetto (lette lì ciarlando . 

Hor sù i fcalini . & hor poco defcodo . 
Niente io capia , fé bene attenta dando . 

Scefì però de la fcifura al podo 
Sentii pè me parole amoreggiando » 

Refpoiì in burla . e con vn Scenderello , 
Prouar glie feci a l*amor dio *1 martello • 

34 

Pè vn pezzo lui non farà'l bel col Guanto » 

Ne credo glie andari già in fancada » 

D’hauer parlato a mè . de darle el vanto » 
Che lo mandai bene acconciato via . 

Non m’importacolui pé nifciun canto* 

Che pè lacaccio è fol la pena mia > 

Non oiferuai la voce . e n'hò crauaglio . 
S’haucffi io dato a lui pè vn'aitro in sbaglio , 
T 4 Sfor^ 
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Sforeunata » e mefchina io, che farò , 

Mentre Thauciiì co*I baifoiie ofFero 
Pc me paifaca è già ia Merla al Pò , 

Che vorrà lui d'vn’alcro amore el pefo • 

Io Tempre fìifa ai fu Tplendor me dò > 

Ne ad altra luce'l guardo ho mai deOeTo , 

£t io farei fe con me fciolto hà'l laccio , 
Lontana al gulio, & al cromento in braccio . 

Io t’hò intefa affai ben , dice , l’amica > 

£ tù vedrai fe l’opra mia te gioua , 

De Io sbaglio el rancor dal petto (Irica > 
Ch’in trà poco te porto bona noua . 
L’acchecarò ben’io fenza fatica , 

Ch’in vn baccil sò accomodar tré oua : 
Voglio lacaccio , e flà fecura , e crede 
Te dia de Spofo co’ ia man la Fede . 

37 

Se ftacca , e via fenza altro più redirglie , 

Del Montifcian pé in bufca andar lei trotta > 
£ a poche Strade in regirar le ciglie > 
Incontra de Ragazzi vna gran frotta . 

Che proue ogn’vn facea da marauiglie 
Co'vn Homo ignudo refcherzando a lotta r 
Se ben vicino el tutto Cecia fcorfe , 

Ne che quel foiie’l ^ontifcian s’accorfe . . 

E co- 
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£ come fpenb auuiene là in campagna > 

Quando che fcropon le Cornacchie el Gufo > 
Ciafcuna a gara fà co'la compagna , 

Pc redarglie co’l becco più d’vn fgrufo . 

Se ben quello a sbuffar non fe fparagua , 

E rcgonfìante moAra vn brucio ingrufo» 
Glie vanno in ogni poco a far Ichi^mazzo» 
Jtìor fan così giulto i Ragazzi al Pazzo . 

3P 

Redicolofe fon le fue pazzie , 

Hor reprcfenta d’vn Vecchion la forma » 

Hor da Pupino fi ragazzarie » 

£c hor Rrataco in terra par che dorma • 

Hor cantando reuaria più armonie » 

£c bora in pianto el fu cantar reforma » 

Se Donne incontra poi, folo in guardarle 
Te glie và fopra » come pc sbranarle . 

40 

però la Vecchia defcroperta appena » 

^ Scioglie vna corfa pé zomparglie addolTo , 
Sbattendo i denti vna gran furia sfrena » 
Come inuerfo a la Vacca fà'l Can grolTo : 

£1 fu furor pé qualche poco frena » 

Vn vrco dato in vn felciocco mollò » 

Che cafcar parfe innanzi giù de panza » 

£ pé fcamparne Ceda el piede auanza . 
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ÌAà fe ben lei piglia vantaggio affai , ■: 

Vicin gli’è’l Matto a palio predoi e falco , 
Ch’alzar glie fa con ftrillo acuto vn’ahi , 
Chiamando aiuto co’li bracci in alto . 

£ pè guardarfe da i pazzefehi guai , 

Quando è lui già pé cominzar raffalco » 

Non hauendo a faluarfe altro reparo » 
S’imbufcia a vna Bottega d'vn Vecraro . 

4 » 

£ ne Tentrar lacaccio el corfo arrefta > 

Guardàdo a vn Specchio, ch’era li pè moftra , 
Ch’altra perfona incontro a lui vien preda, 

£ che tutta infuriata fe demodra . 

La crede vera , e la podura afleda , 

Pè far con lei de i Sogozzon la giodra , 
più cclpi tira , e in modo che la guerra 
Perde lo Specchio , e infranto cafea in terra . 

45 

Se china el Matto a contemplar li pezzi , 

£ in ogni vetro feorge vn Homo impreffo , 
Ciafeun glie par , che lo reguardi , e fprezzi, 
Ch’a far boccaccie a ogn’vn lui s’era niedò . 
Grida : ciafeuu voglio me dimi , e apprezzi , 
£ ad vno , ad vn farò qui a calci opprefio , 

£ in più zampate i pezzi maltrattaci , 

In mille parte fumo fmenuzzaci . 

El 
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V £1 Bottegaro acchiappa vn bon tortore , 

In tei veder sì malmenar la robba > 

De purgarglie fe crede’l male humore , 

I £ raddrizzarglie del ceruel la gobba . 

[ Mà’I Pazzo , che non penfa a tal fauore , 

£1 tempo al colpo nel calar glie robba , 
f Se ficca fotto, e tal glie dà Timpiccio , 

Che co’vna mano al bafton dà lo fpiccio • 

4S 

Con Taltra man glie Tegna molti sfrifci 
Al mufo , c'I nafo ranco firecco fpreme. 

Che già rocchi al Vetrar venendo bifci > 

Ne lo Specchio, el Tortor più non glie preme • 
Qual Rodomonte indrenco de Parifci , 

^ Tale é fio Matto a le Tue furie efireme , 

I Ch’ogn’vn perduto el gufio, piglia el corfo, 

i Come fe fà quando , ch’c fciolco vn’Orfo . * 

l 4<? 

Adropa Cecia indreco allor la cianca , 
penfa non dir rhauuca Tua temenza , 

A cafa torna , e a Nuccia parla franca , 
die sbrafcia de carote vna femenza . 

Ch’c fpafimato el Montifcian glie afiranca , 

£ ch’è vana del sbaglio la credenza , 

Che trattenuta con lui s’era poco , 

Che pè vn fcruizio andaua in prelcia a vn loco 
< Vn 
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Vn Ciammcllar cratanto poco addeftro » 

E impedito dal carico a faluarfc > 

Fù arriuato dal Pazzo fcarco j c dcftro » 
Ch’a tiro giufto a fianco glie comparfe . 
Glie sfibbiò vn colpo in iiiezo del Caneftro 
Ch’in Terra andorno le Ciammelle fparfe ; 
Corfero pè abbrancar li Ragazzdli > 

Come, ch’ai rufpo fanno i Pollaftrelli • 

48 

Affai lontan poi getta via’l baftone , 

£ a vn Pollarolo dice : io qui vorria > 

De rOua frefche de ftò tu Ceftone , 

Due ò tre para , e doman le pagaria . 

Che refrigerio affai daria al Polmone , 

E lo ftomaco ancor confolaria , 

Che sbattute trà i denti hauran l’effetto > 
Ch’abbaflo poi le manderò in brodetto • 

45 > 

Non fon cofa qucft’Oua pè la quale, 

(E1 Pollarol refponde)e fon flantiue , 

Ne occorre a far de loro capitale , 

Che de frefehezza fono affatto priuc . 

E fenza dar reparo al vollro male , 

Tutte ve guaftarebber le gengiue , 
N’hauerefle defgufto , e non confolo , 

E pè frefche io l’appetto a i Gonzi folo . 
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£1 Moncifcian glie volta allor la fpalla » ' 

E innanzi vn Ncuarolglie s’apprcfcnca , 
Corre drento , e la Banca giù glie sballa > 

£ della Neue al gran GaiTon s’auuenca • 
N’abbraccia come pò vna grolTa Balla , 

Al Pollatolo ritto cl paùò allenta , 

Ecco vn fccrcto ho qui glie dice el Matto > 
Da fatte l’Oiia tutte frefche a vn tratto . 

5 * 

Dal ditto al fatto non tramezza vn’iota , 

Che co’l Ballon le fcoccia , e fà vna Pizza , 
La fua vendetta el Pollatolo arrota , 

£ yn ben frullato Scapezzon glie addrizza . 
Gira lacaccio come fi vna Rota . 

Et in tamanta alterazion s’attizza , 

Che pé’l collo abbrancato vn Gallinaccioj 
£1 Pol/arol baièona a tutto btaccio . 

52 

A ftrilli, e fifchi tutti allor più fciolti. 

Lui pare vn Lupo addofl o a vna gran Mandra 
De Poliedri , che ftan reftretti , e folti , 

£ fuggendone vn iblo, ogni altro fmandra . 
Mà renitrendo quattro , ò fci raccolti , 
Ogn’vn torna , e de nouo fc ram mandra , 
Che Bracco cl Lupo non sà qual s’abbranchi, 
E a pigliar fiato appoggia in terra i fianchi . 

Pro- 
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proprio accofinto cl Montifcian facettc; 

Allor glie fe fcagliò piu d’vn’ Amico > 
t chi zampe , c chi man ben glie rtrignette. 
Con nodi prefti affai più , che noi dico • 
Fermo già ^impazzito non fe (lette , 

Ch’vsò con loro i denti da Nemico , 

E bieco , e fiero retorcea lo fguardo , 

Quanto foffe vn legato Gattopardo • 

54 

Non fìanno lor ne la fciocchczza attuflSi , 
Ch'ogn’vno ben de reguardarfe annafa > 

E importandoglic poco i fui rebufiS . 

Te lo trafportan de potenzia a cafa . 

Lo ncttan prima , benché gridi , e sbuffi » 

E in Letto a le colonne , a mano fpafa , 

E a gamma larga , pechc mai non fcappi . 
Lo ferman , con più intorte »a fttetti cappi . 

55 

E vjia fquàdra de Medici adunata > 

E polzo , e fronte al Pazzo ogn*vn retafta , 

Sù rOrinal fatta vna gran fpecchiaca , 

Vn gran configlio in trà de lor s’impaffa • 
Data vB Vecchio al barbone vna (tirata , 
Maftica appena de Galen la pafta , 

Ch\n Giouine rafehiando glie refponde , 

A petto innanzi , c con parole tonde . 

Mà 
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Ma vn'altro ardito i detti lor trauerfa , 

E c’entra ancora a competenzia el quarto» 
Qualche Afiforifmo va ciangottando verfa , 
Come vna Donna , » che fé fpreme in parto « 
Te fputa l’altro vna fentenzia fperfa , 

Che ad Efculapio vanta dar lo fcarto , 

Quel d’Hippocratc al detto s’incapoccia , 
QueAo sù'l Telio d’Auicenna incoccia » . 

57 

Vn affettato la Tua voce impaufa, 

£1 Ma! ( dice ) a coffui vien da la Milza , 
L’altro ai Fegato fol ne dà la caufa * 

£ l’altro tien » che dal Poltnon fé sHlza • 
Condudon tutti poi co’vna gran paufa » 

£ oga’vn d'accordo più ragioni infilza » 
Fatte del cafo ben ranatomie , 

Ch’era Pazzo , pechè facca Pazzie » 

58 

D’abbafTo intanto l’Amalato flreccia > 

Gran vento » e co’la palla lo sbombarda > 
Ch’ogni Medico in gruppo alior s’intreccia » 
£ ìnuerfo a lui nifciun la zampa ha tarda . 
Mettono el grugno tutti in sù la feccia, 

£ ogn’vn ben la contempla , e la reguarda » 
Dicon , che l’Atrabile era alterata , 

G lic fanno dar però vua frefca Orzata • 

£1 
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£1 gran confìglio poi lo cerminorno , 

Nel dì feguente far fuentar la vena > 

Pé alleggerir la Tcfta rccettoriio , 

De Coppe far la fchìna tutta piena . 

La conlerua de Rofe glie ordinorno, 

Pé conciliarglie’l fonno , e pé la Cena > 

Vn Panftufato , e vn par de Mela cotte , 

Per oHéruar quel , che facea la Notte . 

do 

lacaccio haueua vna bizzarra Serua , 

Ch’era vna Dottore (la aliai facciuta • 

De li Medici el detto a niente olleruat 
£ta fu modo el gouernar tramuta • 

Glie dd vn Cappon con zuppa pé conferua , 

£ d’ vn Greco gagliardo vna beuuta 
A voglia fua , come beuell'e a vn Laco , 

Che*] Pazzo a yn tratto deuentò imbriaco . 

di 

In crà’l gran bere , e la perfona bracca > 

In vn attimo l'oCchio glie vien manco , 

Piega la guancia , & vn bon fonno attacca , 

£ la Serua pian , pian , io volta in fianco • * 

Da vna banda le corde ancor glie (lacca , 
Acciò'l dormir lo polTa hauer più franco , 

Lui co’vn ronfetto fe ne và de tiro 

Pé due Notte, vn Giórno, a far da Ghiro . 

Haue> 
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Haucan già de Latona i dui figlioli. 

Fatta inlopra del Celo doppia e/cita , 

Ne la feconda quali vguale a i Poli , 
Portaua’l Sole al nouo dì la vita . 

Ne s’cfan l’Occhi al Montifeian mai fcoli , 
Quan to tenea la Tefta fua infonnita . 

E ogni Medico Ipellò retornato , 

Da quel dormir Io tenne pè sballato . 


piflc vn ; pc folleuar su la natura , * 

Al le targo la regola più fina » 

De li Vclficator rimpiaftratura 
Con yn Botton de Foco glie delHna . 

Ogni altro applaude a la lùa dotta cura : 

Wà la Sema rìdendo glie sfarina. 

Che le recette loro fon deforme , 
iPe medicare vn, ch’imbriaco dorme • 

£ a i fianchi alzato l’vno , e Taltro cubito , 

Glie dice io faccia : io non fon già lunatica , 
Ogni ammalato io so , che fana fubito , 
Quando hà magnato,e poi co*l fono pratica • 
Ogni libro veder pé niente dubito , 

E in quello aliai de la Mammana hò pratica , 
Ne occorre tanta fcola , e tanta predica , 
Pcché Amore , e Pazzia cosi fc medica. 

V Enel 
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£ nel mentre , che lei cosi diceua , . 

£1 Montifciano , e bracci , e cianche (lira , 
A la fupina j e vn gran fofpir (blleua » 

£ dui (Iranuti , vn dreto a l’altro tira • 

£ nel letto a federfe in sù fc lena , , 

L’Occhi d’intorno da (lopito gira» 

Con fare ancor de marauiglia vn gedo , 
Come chi’l ùt ceruel tiene a boa fedo • . 

La dormita l'hauea fgrauato molto ... 
£ vcdendofe d’eder dretto in nodi , 

Inuerfo a i lacci (ìdb allor reuolto ^ . > 

Scioglie’l parlar con alterati modi . ^ . 

Amor fé voi de nono a me renuolto • ^ 

Tra li tui lacci , hor bigna , che me diodi •' 
£ non c’é Donna , ch’a me più infinocchi , 
Che li Gattucci hanno già aperti Tocchi • f 

«7 

Contro a le Donne poi a tagliar fe melTe , 

i. Che mai da me già non verria redetto , ^ 

Se de da doria el filo non me hauede , ^ 

Ogni occorrenzia a raccontar codretto • • 
Peròchiadir lafente , òlaleggelTe , 

Creda pur , ch’io le dimo> e glie ho refpetto 
Mà’l Montifcian da gelofia fu (pinto , 

£ a rognolar lui feguitò accolìnto . 
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Io fon fcoctato , e pé efpericnaia parlo > 

£ farci ben gran Goffauttc , e Sciato , 

Se de Tamar via non fcacciaili el cario , 
Subitoal primo in tei fentirneel moto. 
Saprò ogni fguardo in auuentr fprezzarlo, 
pechc ogni Bella hà‘i cor de fede voto , 

£ de l'A manti vò numero affai » 

Pé a molti dar de gelolìa li guai . 

óp 

Ciafeuno attento , e filTo in me fe fpecchi , 
Ch’inceli n’hò d’vn gran dcfpctto i danni » 

£ ogn’vn la Donna a creder s’apparecchi. 
Che quanti hi vezzi, hà a paragon Tinganni . 
Lontano porti pur , TOcchi , e TOrecchi . 
Chi l’incendio sfuggir vò dcTalFanni : 

Vn fol donnefeo fguardo el core sbufeia , 
ClTvna fauilla ogni grand'Lfca abbrufeia . 

70 

Mefehino è chi s'ailoppia , che'l penderò 
Sia de la Donna 2 vn folo Amante attento , 
Ch'appena nato lo tien li leggero , 

Che ìblo hà fermo nel variar concento . 

Par d’vn Cammin la Banderola inuero » 
Ch’ai folSo volta a ogni cancin de vento , 
Penla a vn lontau, mentre a vn vicin dà retta. 
Et va n’accoglie allor, ch’vn altro afpctta . 

V a Que- 
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Qucfto improperio pur fenci Truffai Jo > ^ ^ 

Ch*a vificarlo era in crà l’alcri Amichi , ‘ 
Cognofco ( diffe ) ch’a ce Amor ribaldo , ' 
Co’Ie Donne t’hà meflb in grandi incrichi . 
Concra de loro io’l tu defcorfo infaldo , ‘ ’ 
Senza, che cù a efclamar più t’affatichi » ' 
Trillo chi a i lacci de i lor ciurli incappa': 

Mà fc rannoda Amor , Sdegno li ftrappa . 

7» 

Sarà lacaccio a ce de gran conforto > 

£ a l’altri efempio quel , c’hor io raccontò 9 ' 
Sto braccio pifto in ceftimon lo porto , 

Che pé rcgal d’vna crudel l’hò a conto • - 
Me fece Amore in trà i fui imbrogli intorto^ 
A cafo vn giorno con vn certo infronco f - 

D’vna Ragazza a marauiglia bella, . 

D'occhi brillanti , e de la vita (nella . " . 

7j 

Alzato glie hanno de Bizzarra el nome , 

.Si porta ben la zampa fua sfarzofa , 

E fe ce rccornafìcr mille Rome , /v; - 

Altra non ne verrà mai più briofa . ' % 

De'grazie lei n’è caricata a fome j - _ 

Mà s'addemoftra fempre defpettofa , 

E s’in Fincftra pè vn tantin s'affaccia. 

Regala ogn'vn coVna Impannata in faccia . 
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Se ben pietoH io glie lanciano i /guardi * 

Mai non me djcdcr Tocchi fui Tvdicnzia , 
Tré fere fà , però rcfolfi al tardi , 

Co’li fui Muri de padar doglienzia . 

Con paffi a meza Notte ailai gagliardi , 

De la Cafa io compar/i a laprefcnzia^ \ 

E doppo venne efagerando appreifo, 
Qu^anto , che glie era a Tappuntin fucce/To . 

75 

£ difle in fin : ben d’vna gro/fa Hanga » 

Al Polzo me/I'o , m’arriuò Tazzollo, 

O pure d’vn gran manico de Vanga , 

Clic pé tal fegno ecco quà’l braccio al collo . 
L’impronta mia denanzi a ogn’vn remanga, 
Ch’in sù'l più bel d’Amor ce ftà’l tracollo, 

£ fenza conto in petto i guai s’annida , 

Chi in parole de f emina fe fida . ■ 

Ma fe cofioro hanno fin qui /parlato , , 

Contro a le Donne fon bugiardi a prona , 
Che’J na/ba metter Tvn bene hà imparato, 
Doue non tocca , e vn merco bon fe tr'oua • 
L’altro fe pé fofpetto s’é gabbato , 

Giuda é la pena del dolor , che proua , 

E de le Donne fol ne fà’l ramarico , 

Chi é fcemo de ccruci , de fdegno c carico 
V s Men- 
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Mentre Truffaldo in modo tal defeorfe , 
iacaccio rocchi ipalancaci , e fermi , 

Verfo de lui canti affidaci porfe , 

Come , ch’vn Bracco , che la Scarna fermi . 
A poco » a poco , del fu error s’accorfe , 

E fe guaritee de i penheri infermi » 

Che facto al cafo , e al cempo lo Scandaglio 
Capì , che cerco haueua prefo vn sbaglio • 

78 

£ refacendo la fua bocca a rifo > 

Già moftra d’c^crrctornaco in gana 
Pè dar fegno del guflo de l’auuilò 
Verfo Truffaldo più > e più zenni fpiana • 

A cucci l’alcri ancor fà allegro el vifo, 

£ parla come vn c’hà la ceda fana , 

£ de licenzia dato a ognVn lo Spaccio , 

Se nega ^ e a empire fe ne và’l gauaccio . 

I 

79 

Cominza in modo a cranguggiar viuande , 
Ch*in tré bocconi vna Pagnotta fgrofla » 

£ de tal force hà si la fame grande , 

Che due Galline Spolpa ialino a TolTa . 

Tutto vn Fiafeone » a vn tiro fol giù Spande , 
£ a vn fede! Sonno a dar glie và la moda. 

Che tanto lo profonda , e lo rcntoda , 
Quanto vn , che corSa habbia più di la Polla • 

Vna 
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Voa dormita a ritto fìl fd longa > 

Se fuiglia molto aflai lontan dal giorno > 

La Teda gratta , fé ranicchia, e allonga : 

Con ciangottare in tra de (c traiiorno . 

£ fé ben pur pè redormir Te ponga 
Glie và TrufFaldo pè'l penfìero intorno , . . 
Ch*al fu gelofo mai glie dan lo fgroppo , 
Quei Cammini, queirhora, e queli’attoppo • 

81 

Che la Bizzarra , Nuccia Ha fc fonda , » 

Quanto più la defeorre più la crede , 
C'habbia in amare iempre più profonda» 

A lui voluta mantener la fede . 

In tal ctedenzia tanto ce s’affonda , 

Che giù balzato for del Letto el piede > 

£ co’l focile’l lume accefo appena , 

Se vede in prefeia , e le fangofe mena* 

82 

A predi pafTì quanto pò fcarpina , ; 

Ch’Amor de nono te glie dà la tempra » 
Tanto del prefo sbaglio fe tapina , 

Ch’ili lacrime infìnenta fe deAempra • 

Vd a la Cafa de Nuccia , e li feiorina » ' 

I fui lamenti , e co’i fofpir li tempra» . 
Penfa a fuigliarla con vn tono forte : 

Se co’i cantar lo conofeedeaforce. 

V 4 Sbor- • 
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Sborra vn’Ottaua con pregare d Vento, ^ 
Ch’ogni fofpir del fu dolor pigliale , 

E lo fpignede con l’acuto accento » 

Che dal fonno l'amata glie fuigliade . 

De lì a poco vn rumor fe fà de drento , 

Come vn , che dreto a la Fineftra ftaflc , 

FilTo lacaccio ce reuolta l’Occhio , 

E a l’Impannata fente fare vn fcrocchio . 

84 

Lui baffo, baffo vn rafehiettiu rotella , 

E fìflo , filfo in sù a guardar s’accampa , 

Mà pc meglio fentire la fua Bella , 

Piu da vicino a fermar và la zampa : 

Vn bel zi , zi de brocco glie fgranella , 

E infopra vn felcio vna fputata ftanipa , 
Attento ffà a veder quando s’affaccia , 

E vn fol fofpir , mà lento , e longo caccia . 

85 

Sta quali vn niente , e infetto affai s’accofta , 
pechè glie vien de chiacchierar gran gola , 

E che era vn pezzo , ch’era li a la polla , 
Darglie ad incender lui pensò la fcola : 

Vede affacciare , e in alto cl grugno impella, 
Chc’l primo lui voleua far parola : 

De Nuccia cl Padre in tanto vn Boccalaccio, 
Vota abbaflò, c l’acchiappa in fu’l Mollaccio. 

Con 
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Con vn tal sbruffo concio guacco t guacco » 

Và in fianco al muro, e Arifcia ffrccco> HccccO] 
Co’Ia Camifcia fé pulifce a vn tracco » 

Vicin fc ferma focco a vn baffo cerco . 

Niente s'accorge’l Vecchio già del fatto > 
Stando in Fineflra per vn’altro effetto » 

Che da lontan venir fencia vn fufurro , 

£ infafciò'l Capo , e reparò’i ciamurro . 

87 

Già in Libra el Solfa Notte, c’I dì cenea, :.i 
£t a le Vigne s’era ogn’vn defpofto , 

Come *1 figlio de Semele folca , 

De fpremer l’Vua pè fcolarla in Moflo. 
Queft’cra quel rumor che fé facea , 

Con grà chiafiò,& al giorno vn poco accodo. 
Da i Mozzatoci , armaci a Corcellucci , 

Con Schifi, e Secchi, e Conche, e Maffellucci. 

88 

D'Homini , e Donne infraflicate in truppa » ' 

Vnagran Birba infìeme và ammucchiata , 
C'hor s'allarga ballando , & hor s’aggruppa » 
D’vn Tamburello a mano a la fonata . 

'£ chi vn’Otcaua Siciliana fgruppa , 

Chi de Poueta dotto fà vn’alzaca , 

Speffo tutti d’accordo intercalando , 

A la Mozza , a la Mozza van gridando . 

L’af. 
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L’alpetta el Vecchio a la Tua Cafa innanzi , 

£ per vn poco l’allegria glie mozza • 
Ch’ordina al Caporal > che’l palio auanzl » 

Pè a l’Alba chiara incominzar la Mozza . 
lacaccio niente non glie dà de fcanzi 
A i Mozzatoti , che con lor s’accozza , 

In fentir, che foggiugne :e adelTo» adelTo , 
Co’la mia figlia io ancor ve vengo apprelTo • 

po 

£I Montifcian fatto da Amore ardito > 

Andar refolue allegro a la Vendegna , 

Pé veder Nuccia , e far da iniottoniro • 

De Fichi , e d’Vua vna panzata degna . 

£ de le voglie fue in hauer gioito , 

A Roma preflo de tornar defegna « 

£t al Tribun > briofo con baldanza , 

Del Palio fare a fu fauor l’inflanza . 

la chioma lega al Fazzoletto infotto , 

De Fanga el grugno mafcherato acconcia , 

£ pé’l reuerfo ogni calzone addotto » 

Sciolto glie cala , e fà la gamma fconcia » 

£ da la fodra el Gippon pur redotto , 

Hauea la Buffa > e la mette a la monda « 

Vna Fangofa allaccia su a pianella > 

£ le Calzc(;c idlcnn a cainpaaclla . 

Accosi 
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Accosì crauefUto lui s’iofolla , 

Con Tal tri, e zompa, e rechia(Icggia,e ghigna, 
D’improuifate fi vna gran fatolla , i 
Laudando ei Hglio de la Dea Ciprigna . 
Mcngaccio incanto , e la iorella lolla , 

Ch’erauo già iuuicaci per la Vigna , 

Van de Nuccia a la Cafa , e in beila gana 
Se falli can bizzarre a la villana • 

9i 

A TAlbanefc erano lor vcftire , 

Co’vn Sciugacor ben repiegato in Teda , 

A la cintura iUecie hauean le Vice , 

L a la gauolla glie baccea la Velia • 

L’infectucciate ogn’vna hauea inHaice , 

A braccio , c fpalia , e a la fearpetea leda : 

Vn verde a lolla glie facea vn bel gioco , 

Su’] bianco a Nuccia vn colorin de foco • 

Pi 

Li Mozzatori intanto già arriuati , 

Del fonar fermo per poco cl lauoro , 
f emine , e Mafchi in gruppo inframifchiaci , 
Prima d’entrar fanno de ciarle vn coro . 

£ tutti quanti a vn tratto li accordaci , \ 

Che sù vn Somar montato vno de loro , 

Nifeiun de l’altri non refìafle fiacco , 

Nel cantar laude ,pcr la Mozza a Bacco. 

De 
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De caualcarce’l Montifcian s’offerfc , 

E su vn fcalin da pratico falico , 

La fua deritta Cianca in corta aperfe , 

E ipiccò vn falto ,chc glie andò fallito. 
Per l’Aria , el tempo giurto, glie fe perfe , 
Che da vn Ragazzo fù’l Somar sfianchito , 
E con zompata fatta affai fupcrba. 

Se rctrouò giù a caualcon su l’erba « 

Non bada al rider già de la Catcrua , 

' In tei rizzarfc co’vn guazzofo impiaftro » 
pè caualcarc vn più bel modo offerua , 
Remonta a Coda con falcar da Martro» 
Mà pur forte a Canai non fe conferua. 
Che d’vrcodà la fpallain vn Pilartro , 

E in piedi rerta con batter de fianco , 

E faor’j hor vedremo fc rezompa franco . 
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£lgran I acaccio •un M&^ator creduto , 

Da Nuccia ^ , e Tolta , vien burlato affair 
De nono ha gelofìa con /degno acuto » 

Va a Tcflaccio > e fe troua in altri guai . 

£ con incedo molto ben beuuto f 
Torna imbriaco più . , che foffe mai » 
Dorme fu l Stabbio te li Tolta l' adocchia , 
£o tien pe> morto > e piu lamenti /crocchia • 


CANTO DECIMO. 


T 

*■ ^ A Beccola. d’Anior tanianto feottz t 
Cb*a noi qua giu non fol rcicalda el core , 

Mà de più Dei ce ne fù già vna frotta , 
Ch’ancora Jor prouorno el gran brufeiore . 

Pe ogni canton , chi è innamorato trotta > 
Verfo l’amata , pè contar l’ardore , 

Epeche andar fecreto ogn’vn retenra . 

E>c Proteo più trasformazioni inuenta . 

Del 
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Del Mar Fcnicio’I gran Tonante al lito , 

Pè Europa bella comparitte in Toro , 

E con Pcllicia , da Paftor veftito 
l>cr Iila apparuc’l Dio del Crine d*Oro : 
Torma variar pensò meglior partito , 

E1 Ré de rOnde , pe trouar reftoro , 

La pigliò de Caualio , e innanzi anderte , 

A la gran Dea del grano a far cornette • 

3 

Così lacaccio andato a la Vendegna* 

Da Mozzator ne la fegura ditta , 

Con tal maniera mafeherata , e degna , 
Credè de far rellar Nuccia intraditta. 

Se ben l'vrton dal Somar fà , che fcegna , 
Co'vna rifarà fganallata , e guitta 
Senza molìrar d’hauer battuti i lombi , 

Fà d’allegrezza quattro Capitombi . 

4 

Co'Ia leHezza che lì Amor glie infonde , 

Và in SII la fchinaa l' Alinei de polla , 

Le Donne fan d’Vua intrecciata > e fronde ^ 
Vna Ghirlanda molto ben compolla . 

Che co’li grappi refprcmuti a gronde , 

La Fróte,e’l Mufo,ogn‘vna ben glie aounoUa 
Sonando l’altri sù li Schilì , e i Rami , 

Come è pè rechiamar de l’Ape i Sciami . 

£ ne 
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E nc rhaucrglie la Ghirlanda mefla , 

Glie fecer tutto innanzi sbottonato 
£1 Gippone , e la Buffa hauean framefra 
Frà la Camifcia , e*J Petto Tuo nudato • 
Parca lacaccio l’allegrezza ftcfTa , 

Co’vna boccaccia a rifo fnia/cellaro , 

Con cl mufo in fconccrto, mi graziofb , 
Ch’a rider inoflò haurebbe ogni accidiofo • 

6 

Tal de Bacco al Trionfo effcr doueua » 

Pè le Prature del Tcban terreno , 

Quando sù’J Somarei fpeffo beuetia 
In tra i Ragazzi el briacon Sileno . 

Così ogni Donna a piu poter rideua , 

Che propio a quei niente parean de meno ; 
Tirando altre’l Somar faccano aifa, 

Altre co’l puncicar crefcean le rifa . 

7 

Piglian la marcia pé’l Vial piu grande > 

Chi fìfchia, ò Brilla, c chi a cantar s’accende, 
le Femine a lacaccio da le bande , 

Chi vn braccio afferra, c chi a le zape attende 
£1 gran rumor che dal Brillar fe fpande , 
Guftofo vn fon per l’aria intorno Bende , 
eh a Nuccia, c Tolla ch’eran già vicino, 
Sollcccitar glie fece piu’l cammino . 

£ fear- 
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£ fcarpettando a i Mozzatori arriuano , 

Mi indoue folta più la truppa vedono ^ 

In cHer giunte la gran Birba auuiuano, 
pechè a nifciuno d’allegria non cedono . 
Ttrouan ch’i chiafn molto più bulliuano , 
D’intorno a quel,ch’vn Birbanton lo credono) 
Vna pè cianca co'lc man l’allacciano , 

. Che quali pè trauerfo te lo Bracciano • 

9 

Scontrafatto hauea si TammoBatura , 

Del Montifciano el capo > c’I grugno tutto , 
Che non fù mai sì fatta creatura > 

Tri quei de l’Alcorano , ò del Talmutto : 

£ lor fenza deB inguer la fegura , 

Glie fanno vn’altto fcherzo aliai più brutto, 
Che Tolla vn Spino co’vn fpaghetto annoda, 
£ lo lega al Somar fotto a la coda . 

10 

• Al puncicar del Spio la BeBia fcappa , 

Sparando calci , e si correndo in f^uria , 

Che de le Donne da le man fe Brappa 
lacaccio , a quanto el Somar via s’infuria : 

£ la Ghirlanda cafca a mappa , a mappa , 

Se dol co’i Brilli de la fatta ingiuria , 

C hi a feguìtarlo el correr preBo ferra 
Chi dal gran rider giii^ colca in terra . 

Mentre 
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Mentre U BeHia io fuga tal galoppa , ^ 

Non sà già come ! Montifcian faluarfe » 

Che par che pieghi a vn hàco,&hor de groppa 
E innanzi al Balio in fin và ad abbrancarfe . 
Scrignc i ginocchi , e in Te la vita aggroppa • 
Mà m quel punto > che Baua pè attaccarle > 

E1 Somar calci replicati incrocca , 

Che‘l bon lacaccio a capo in giù trabocca » 

iz 

Lui d*aiutarfe co’le txian non reda > 

C he nel cafcar le mette in sù vna Sporta > 

Che flaua lì in sù*l Bado , mà tempeAa 
Seguitando de calci, elcafo porta: 

Che precipita innanzi , e co'ia teda 
Entra a la Sporta drcnto , e ben reutórta 
Ad vna zampa , glie fe fa allacciata 
Vna Corda , cli’in Staffa era attaccata • 

D*vn fpaghettaccio era legata a vn nodo 
La Sporca , e niente non reggendo el pefo » 

Se ftrappa a vn tratto , e a petto innanzi fodo 
A batter và s'vn Carrettino (lefo . 

Era rpianato quedo , e fatto in modo , 

Con bade rote , a portar Vali , e prefo 
A fortc'l mezo el Montifcian , da ledo , 

^ S’iittacca forte da le bande > e predo • 

X 
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Via più'l Somaro al corfo allonga el pafTo» 
Pecbè lo Spino Tempre più Io pugne, 

£’i Carretcin facendo vn gran fraca/To , 
Fuga maggiore a quella 8e(iia aggiugne . 
Lo Spino in h'n da i fco/Iì cafca abbailo 
Mentre'l Somaro a vn Fo/Qcello giugno 
£’l correr ferma, ne lacaccio s'alza , 

£ ne la Sporca più la ceda incalza . 

15 

La Sporta mai dal capo glie era efcica, 

£ nel dar fermo glie di sù le mane , 
Tenendo (lefa al Carretcin la vita , 

Con far più moti in, politure Arane. 

La Turba é li de i Mozzator fpedita , 

Le Donne afpecca , ch’eran più lontane » 
Tutte arriuace , nel veder li Icolìì , 

Pò morir Airi , credon nerbi , Se oAì • 

16 

Pi compalSon Io leuan da quel loco» 

Ne da quei tratti el Moncifeian variaua, 
L*a!zan sù in piedi ritto a poco a poco » 

£ da la ceAa la Sporta vn glie caua . 

Mi del morir facea in cambio vn gioco , 
Ch’a boccon grolFi vn Friccaton magnaua: 
Ne ridon tutti , e lui ne rAlinello, 
Vrtando zompa drento al FoAicelIo . 

Come 


3*5 


DECIMO. 

>7 

Come tal volta ad vn Bouaccio attorno , 

Corre ogni Can de la Città abbaiando, 
e h’aflordifcc de ftrepito cl contorno , 
Mentre , che quel zampetta via trottando • 
Così a lacaccio i Mozzatoti alzorno , 
Strillenti i gridi , e lapiù parte vrlando, 

Nc l*arrizzarle lui colente , e Tozzo , ' 

Fuggendo a folti come fà'l Camozzo • 

IS 

Cara , e Toaue intanto fuentoleggia 
L’Aura , baTciando infino ogni fierpetto , 
Ogni frafea , ogni fronda , & ogni febeggia , 
Da la guazza imperlate in bello efiRrtto : 

A gara allegro el Ré d’Vcel verfeggia. 
Quanto del nono di fcnte’l diletto. 

Prima faluta l’Alba , e poi l’Aurora , 

Che dreto a lei, e Monti, e Valli indora , 

La V igna , vaga corapar i/ce , e ricca , 

Che co’i fui frutti ogni Arboro fucrzclla , 
Tri Tal tri , afl'ai la Bergamotta /picca» 

£ grolla bene , appar la Carauclla . 

S’apre *1 Granato a far veder la cricca » 

De l’àmucchiate , c rode fuc granella , 

£ ogni Viale hà ne cantoni , e i /ìanchi , 

Li Cotogni • e i Brufeiotti , e aeri, e bianchi . 

X a Mà 
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Mà'i Sole efceiido a fare el dì più chiaro > 
Moftran le Vite de Lieo’l teforo , 

Pare vn Rubin , la Rinaldella raro , 

£’I Mofcacello vna gran malia d’oro . 

Non hà già’l Greco d'abbondanzia el paro. 
Ch'ai vendegnar preziofo fà’llauoro, 

£ sfrondato pendente, in longo, e in giro. 
De le Spalliere empie’l Trebiano el tiro • 

2t 

I Colli Aufonij non già mai Pomona , 

D’Vua si pieni li olTeruò adornati , 

Ne in quei de Chianti sforgio tal refona , 

Ne de Falerno i tanto mentouati . 

De Pulciano , e Perufcia affai deRona , 

£1 vanto ancora in paragon portati , 

Ch '4 Ra Vigna patena , che i Rampazzi , 
L’haueffer meilì TAmadriade a mazzi . 

22 

Se n’entra allegro, a i Vialctti drento 
De i Mozzatori lo fquadrone al taglio , 
Troncàdo el collo a i grappi,a cenco,a cento* 
Spoglia le Vite con bizzarro intaglio • 

El Coruiator non fe fà veder lento , 
D’aggobbar fempre leRo al fu traugllo , 
Ch’ammonta i’Vua in te la Vafca , e infacca , 
£ pè far MoRo el piRacor l’acciacca . 

Mcn- 
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Mentre le Botte pè acconciar fatica 
£1 Tinozzar , ch’i Cerchi noni batte, 

Pè rcntorzarlc’l Vignarci le sbrica , 

Che con l’Acqua bollente , c volta , e sbatte , 
Ne a veder flanno li Garzoni mica , 

Che ben fidate pè fuinar già fatte. 

Le mettono alte, e dritte in fila al Pollo, 
Co’empirle colme de Vinaccia., e Mollo . 

34 

Dà*l Vecchio a far la Colazion l’appiccio , 

Con feguitar Mengaccio, e Nuccia, e Tolla, 

A vn bon Prefeiutto ogn’vn glie dà lo fpiccio 
£ col Bocca! ciafeuno el gozzo ammolla . 
lacaccio intanto con vn bel Bropiccio , 

La faccia netta , e i fporchi panni fgrolla , 
Mcntre’l magnar Nuccia finifee, c ghigna 
£ Tolla inulta a palleggiar la Vigna . 

A meza gamma l’vna , e l’altra s’alza 

La Veda , e appunta co’vn Spillon dereto , 
Sfazofa ogn’vna la cianchetta balza , 

E razzan pè vn Vial , prefe pè vn deto • 

£1 Montifeiano allor fopra vna Balza , 

• Che de Spinozzi intorno hauca vn Frafeheto, 
legaua vna Ciauatta a teda china , 

A le Donne voltato co'ia fchina . 

X 3 S’af. 
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l6 

S*aflFrontan quefte ad auuederfe , ch'era 
Lo AcHo quel , ch’in su la Balza Baua « 

Che zuppo al Follo vrd de tal maniera , 
Ch’ogn'vn ridendo dreco glie Hfchiaua • 
InHeme vannoi con pigliar carriera, 

Inuerfo a lui , ch'ai fatto fuo badaua : 
penfando lor vicine , a piano paffo , 

Farlo cafcare inginocchion sù vn Saffo • 

a? 

Vn Crapiol > che fpenfìeraco fUa , 

Securo , e fermo , a capo in giu pafcendo , 
Da i Liuerieri defcroperco fìa , 

£ ch'a inuedirlo vadan Jor correndo . 

Quel li fence , e li vede , è fcappa via 
Ad imbofcarfe co'vn fpauenco orrendo , 
Così coffui pereifer canto Brecco , 

Da le Donne fuggì drenco a va Boichecco . 

£1 Bofchectoèvn de quelli in alcoerpofto. 

Che lo circonda , a fecco facto vn Follo , 

£ in più Arborecti verdi, ben defpoBo 
Alza in tei mezo vn'Arbor fpafo , e groflb . 
Quello è a capanna , & vn ce fU nafcoBo , 
Ch’a fchioccolar gagliardo el fiato moffo , 
li Tordi , e i Merli , calar fà al fu Fifchio , 
reilan prcli co’le panie al Vifchio • 


l’ha- 


DECIMO. 

19 

L'haueuan , Nuccia > e Tolla lor ben viAo » 
Entrar nel Bofco > e andandola dericce > 
£ pian facendo in sù'l ccrreno el piAo > 
Pè la man vanno adafcio , zitee » zitte • 

La Buffa al vifo lui calò da triAo , 

Con far reAare a lor le voglie sfritte » 
Pechè in tal modo glie voltò la groppa» 
Come dal Nibbio vn PollaArel galoppa . 

30 

Non gioua a quelle de leAezza l’arte , 

Ch’a la Capanna mentre fon d’appreAb » 
lacaccio sfratta via dà Talcra parte , 

Che Aar fecuro non glie vien concedo • 
Predo e furiofo in fuga lui fe parte , 
Giunto a la Cafa , e’I correr lì defmeAo , 
Veloce tanto nel Tinel s’imbufcia > 
Quanto vn cacciato TaAo a la fua bufeia . 

3 * 

Io chiama Tolla con più Arilli > e'I fordo 
lui fece , e actefe a la carriera longa , 
Fuggirlo vedon loro , c via d’accordo* 
per arriuarlo ogn’vna el paAo allonga . 

£I Montiician, che vò fcappar l’abbordo* 
i\d incanarfe già non più prolonga* 

E al bon conhglio del Prouerbio attende * 
Chi ben fc guarda » faluo ben fc rende . 

4 De 
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De lolla in odio tanto hauca la Taccia , 

QuancO) ch'amaiia più quella eie Nuccia , ~ 

£ ne Tuggiua de colei la traccia , 

Più che (i’inrolentiniina Bertuccia < 

Però infuriato ne l’hauer la caccia , 

Drcnto a vn maifon de Canne s’incappuccia , 
£ infocto a quello accosì ben s’agguacca , 
Come viia Volpe , ch'in fuggir s’infratta . 

33 

0 

AI Tinel quelle entrano a dar raunafo , 
pè retrouarlO) e buttali qualche motto » 

L’vna dicea : mentre io glie Biro el nafo , 

Glie actoppo ancor le sbarbozzate fotto : 
Rerponde l’altra : io fò più bello el cafo» 

Se le fpennazze , a pelo a pel , glie sfrotto: 
Ogn’vna guarda , e cerca , e caracolla , 

£ in tra le Canne lo retroua Tolla . 

Non fc vedette in fuga tal mai Lupo » 

Pé feampar via del Pecorar l’acciacco , . 

Ne mai fé tentano nel Mar più cupo, 
Fuggendo vn Pefee de la Rete el lacco . 

Ke mai zompò fra i Berpi d’vn derupo , j. 
De i Sbirri vn Ladro pe' beffar l’attacco , \ 
Con quanta Forzaci MontiTcian sbaraglia 
Le Canne in furia , e pè fuggir fe fcaglia • 
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Ma pechéM Vignatolo hauea vna maiTa 
lufotco li , de Virchio ben conciato , 

Mentre lui de gran forza , e s’alza» e abballa > 
Drcto a le Brache glie redo attaccato . 

£ ne refeire inciampicò a vna CalTa > 

I, Che coMa fchina force’ 1 Muro vrcato. 

Piegando arrcto, andette co* la groppa . 
Sopra vn monton de fcatarciaca Stoppa • 

36 

Con vn codon dereto in mezo falca » 

£ pè fcappar drizza a la Porta franco» 

Tolla vna Vanga mena» hor balla » hor'alta > 
Che rellar te glie fà’l pcnliero manco . 

£ Nuccia ancor con vn Zappon ralTalca , 
C’hor gilè va innanzi»& hor glie vd pc fianco : 
j • Tirauan colpi al grugno» e a i Bilichi abbalfo» 
Non Io colpian però » mà fol pé fpallò > 

37 

£ rezompando» a queBa parte » e a quella , 

A lui più de fpicciar la voglia iuhamma» 
Volta a vna banda » e fi vna Hntarella 
De fuga» a Taltra shia via la gamma • 

Hor mentre sfuria vna fcappata bella » 

Foco a la Stoppa glie appicciò la fiamma « 
Ch’vn gran Caldar»Baua bollendo allora» 

£ vn ventarello la Bcodeua in fora . 

/ ' Acce- 
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Acccfafc la Sroppa , hor ritto > hot torto , 
fjor zompa tondo, e più la vede accendere 
Le Donne a prima non glie dan conforto > 

£ piglian longa vna rifata a fendere . 

Mà in vederlo affannato e mezo morto , 

Per aiutarlo corron Secchi a prendere : 
Nuccia co'vn Secchio pien la bara adacqua • 
£ lolla a empire» ne và vn’ altro d'acqua. 

39 

£l Secchio Nuccia accosì ben glie verfa » - 
Ch’a vn tratto el foco tutto quanto , fmorza. 
Piglia la Buffa , c pè fin stì reuerfa » 

E a rimprouifo glie la toglie a forza . 

Far glie vò d’acqua pur la faccia afperfa : 

Mà tefa refìa , ne più’l moto sforza , 

De gufìo piena , e de parole fcarfa» 

In veder de lacaccio la comparfa • 

40 

lacaccio el fu parlare abbaffa, eaddolce. 

Dice : e peché te moffri hor tu fmarrita » 

Se m'hai fcroperto co’Ia man tua dolce > 

Non ha da ce la faccia mia fgradita i 
Po’! Mozzacore , e ancor farò’l Befol ce , 

Che troppo Amore a ce veder m’incita • 

£ mutarò tanti vedici , e nomi , 

Quanti VcrtuoQQ pe' la Dea de i Pomi . 

£ fc- 
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£ feguita con voce anfai più garba . 

£1 mi penfìer non mai da ce defuio , 

Mà da queU’atcra a me noiofa , e fgaròa * 

Che fuggirò pè quanto mai po(To io . 

Nuccia refponde : el cu parlar me garba > 

£c ancor’io ne men da ce cranio , 

Piglia , e vedrai l'Amaca a (lo fpecchiecco » 

£ a la Ragnara al Foncanil c’afpecco . 

41 

Pé vn pocheccin mancò ,ch’intcfa fofle p 

Dà Tolla i che c’encrò co’l Secchio pieno» 
Nucciapè niente de color fé mode » 

Che accorta mede a la pafììone el freno . 

Pigne al Gippon de lui de dar più fcode » 
pigliando vn mazzo in man d’incorco Pieno, 
£ con bocce ben Tode , e repHcace , 

Modra de via cacciarlo a badonace . 

lacaccio , che del Fien fente Tinuergo , ? 

Che glie dia fegno d’andar via comprende , 
D’obbedir penfa fubito a l’ingergo , 

£ a vna preda fuggita el padò dende . 

Frà i Mozzatoci và a pigliar l’albcigo , 

£ Tolta dicco vn gran guardar ce fpende, 

£ peché a Nuccia Tamor dio cropiua , 

Con l’occhio ddo » e co’l pender l’arriua . > ' 

Cheta 
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44 

Cheta rcman fopra de Te pè vn poco , 

Penfando al modo de pigliar licenza , 

Lo troua , e dice : far volemo vn gioco » 

A chi sà più di noi moftrar valenza . 

Bigna , che prima fe concordi el loco , 

Pé sfuggir , che ce nafea deiferenza , 

El Gioco fia ,chi frondutella , e Arecta , 
Tenera coglie più la Cicoricctta • 

45 

Toccata a Nuccìa a gufto fuo tal corda , 
Allegramente la Compagna afcolta , 

Et al partito pronta , non defeorda , 

E al Fontani! dice pigliar la volta s 
Và Tolla via verfo lacaccio ingorda , 

Che d’efler crede in bona voglia accolta , 
lui fe n’accorge, c volta pé vn Viale , 

Peché giufto glie par Furia infernale . 

4<5 

E andaua in modo , che facca fintiua , 

Guardar pé fianco , e fcarpinare in prefeia , 
Lo vede Tolla , e prefio allor l’arriua , 

Che quanto pò li paffi allonga , e apprefeia . 
Mà peché lui canto più a lei fuggiua • 

Glie diceicl zampo hor tu allcntàdo fprefeia. 
Non te moftrar del giunger mio fprczzantc, 
Scrua tc fon , fe non me voi pé amante . 

lacac* 
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lacaccio a lei co’vn ghignectin rengrazia , 

Con cucco , che d’hauerla accanto arrabbiai 
Che Harce inneme Hinia a Tua dergrazia , 
Quanto r Veci meilò de nouo in gabbia • 

In ogni mò defeorre in bona grazia , 

Ne già gite fà cognofeer la Tua rabbia » 

E camminando col parlar la crope , 

L in pochi pain la Ragnara (crope . 

48 

ni Vecchio era ito pé la Vigna a IpalTo , 

Con Mengaccio , c allor propio al Fontanile 
Denanzi a N uccia hauean facto alto el palio » 
£*1 Poncifeian con lei facea *1 gentile . 
piegando ei capo in reuerenzie abbalfo , 

Con cerimonie fatte in bello ftile , 

Spellò mettendo a i labri fui la mano » 

Facea l'inchin compagno al bafeiamano • 

4P 

E Nuccia Tempre mai ben creanzuta , 

Non era a quel de corrifponder carda , 

£ Mengaccio non dando più a la muta , 

Le cerimonie in voce ancor rbombarda . 

Lei , ch’era aliai graziola , e molto arguta, 

A dar refpofte , in cortefìa non tarda : 

£1 Moncilcian , che ben vedeaogni cola. 
Glie parca longa, del ciarlar la Gioia . 

• Quale 
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Quale Anctrotì , ch’in te lo Stagno guaazi , 
Con refeherzare a TAnetrclIa intorno , 
Allegro sbatte Tale in più , e più guazzi , 
£ glie fe mcùrade traUulli adorno. 

De volta in volta ancora alza fuolazzi , 

£ innanzi a quella predo (i retorno « 

Tal Mengaccio in maniere leggiadrette , 
£ parciua * e toroaua in barzellette . 

5 * 

Al fine pur pè non parer noiofo , 
piglia licenzia , e li fui fciali frena: 

£1 Montifeian fe redaalTai dogliofo , 
Credendo iti quelli elTer d'Amor la vena • 
Con Tolla lui fa vn bel gedir graziofo ^ 

Pè dare a Nuccia del martel la pena » 

Del Vialone in mezo acchiappa el podo , 
Che prima dato era a veder uafeodo • 

5 » 

Hor Nuccia , ch’era fola lì redata. 

Lo vede , che con Tolla affai defeorre , 
£che ridendo fanno vna fcappata, 
lacaccio innanzi , e Tolla drcto corre . 

£ dopo fatta pè vn tantin fermata , 

A lei dereto ci Montifeian recorre , 
Pigliauan ritto , e hor pé trauerfo el tiro , 
£c hor faccuan tondo , tondo vn giro , 

De- 
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Derpecto tal dal Montifcian già facto , 

De fdegno ben li denti batte , e rode , 

E da la Vigna pè pigliar lo sfratto. 

Si dice a Tolla con parole fode . 

Hor qui lad'amo de refar più’l Matto , 

Pechè a lo fpaffo el gufto ibi ic gode , 

Con farce paufa,e hò incefo a dir.ch’vn gioco 
Tanto è più bei , quanto piu dura poco . 


pigliando intanto el Giorno aflfai l’auanzo , , 

£1 Mozzacor repofa. e'I caglio incalma, 

£ tutto eifendo apparecchiato el Pranzo . 

£1 Padre , N uccia a rechiaoiar fé fcalma . 

Ne fra vna voce , e Talcra . dando vn fcanzo. 
Con Tolla el fu Fratei non piglia calma ; 

E pechè vada» el Moncifcian , glie appetta. 
Che doppo el pranzo li fede! i'aipetta . 

55 

Voltano l*vna , c l’altra allor la certa . i-. 

Come Cagnole dal Padron chiamate . 
Rertaco fol lacaccio . alTai sbiferta . 
Buttando de fofpiri alte sbuffate . 

La gelofìa glie follìa gran tempeila . 

. Che le fue voglie ha tutte giù imbrogliate . 
Glie fà fencir lo fdegno al cor dui fpalìmi . 
Bigna . che Tolla fugga . e Nuccia bialìmi • 

£co*I 
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E co’] pcnfar sì de paflìon s’inciiirla , ' ' 

C he in recordarfe la veduta amara > 

Efcc’l Cancello , c fe contorce , & vrla , 

Con maledir la Vigna , e la Kagnara : 
D*amor conclude a non voler più zurla , 
Cambiar pcnfìero in auuenir dechiara , 

' Sol co’i Compagni a l’Oftarie in goghette , 
Ogni poco a bafciaf , Mezi , e Fogliecte . 

57 

Come Caual ch’a fìat legato auuezzo , 

Ch’a vna frappata la Capezza rompa , 
Hauendo allor la libertà in apprezzo , 

In ogni poco arenitrendo zompa . 

Così lacaccio moHra hauer defprezzo , 

De i rotti lacci , e d'allegria fà pompa» 
D’efler libero và con tal sfarzaca » 

Ch'in su lo Specchio ne men dà vu'Occhiata • 

58 

Al fpiazzo intanto d*vna verde erbetta , 

Li Mozzatoti nel pigliar repofo , 

Ciafcun de loro el magnar preflo affretta , 

£1 qual sbrigato nifciun refìa oziofo . 
prima a giocar fe meller de Ciouetta , 

Con atti fconci in modo afl'ai guflofo : 

£’] Ballo fecer poi del Saltarello » 

Al fon d’vu Chitarrino » e vn lambnrello . 

De 
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De fronte prefo da otto Donne el pofio , 

JB in Hmii modo incontro a loro in fila , 

' Otto Sbarbati , e ogn’vno al bai deipoflo , 
la reuerenzia in bella foggia sfila . 

A vn tempo, doppo van de faccia accodo, 
£ prefì pé le man ciafcun s’affila , 

E’I Capoballo co*vn zompar giocondo , 
Serpeggia prima , e poi regira tondo » 

60 

Fàvna mutanzael Capo , cnifciun falla, . 
De ballar fol co’la fua Donna in coppia , 
Salcan de fronte , de bora van de fpalla , 

Et bora in giro, e a vn tratto ognVn fe feoppia 
Ogni homo allor co’vn Fazzoletto balla , 

Lo dà a la Donna, cbeconlui s’accoppia, 

£ tutti larghi vguali a braccia alzate , 
Biazarre fotto fan più , cpiùpaifatc. 

61 

£ fatta el Capo con zompar sfilata , 

Co*i Fazzoletti vn drero a l'altro in alto , 

Se vede ordir curiofa vn’intrecciata , 
ebe fciolra , ognVp fé fiacca, e và de falto : 
In tondo fan tutti vna gran girata , 

£ a man battenti vn firepitofo aflàlto , 

Poi in più bcuute prefo vn bon refioro , 
Ciafcun torno de la Mozza al lauoro . 

Y E’I 
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E’I cammin già lacaccio a Roma fpigne , 

£ a mcza Rrada in GrafEagnin s’imbartc , , • 
Ch*a vna Botte le Doghe inzeppa e ftrigne , 

E facea ancora accomodar le Fratte . , ^ 

lacaccio vn vago inuito a lui depigne , ; / 1 
Doppo d’hauer più reuerenzie facce ; 

Co’l Bicchiero a Teftaccio in sfarzo bello, . ^ 
Scherzar c^’l Greco, ò con el MofcaccUo .• 

Q«llo recufo , c’I Montilcian s*inoltra , 

£ in quattro lanci el Monte in su falifce j , ; * 
Non sa già Crizia defiderar più olcra , 
Ch’Amor la Coratella glie condiice . ,^4 

Alleila vn Touagliol fiorato a Coltra , 4^ 

£ pé feruir , fe lidia glie offerifee , 

Che facendo apparenzia lei de Tilla , 

Sfarza co’l braccio , c in rifarci fquafilla • 

^4 

E *1 bon lacaccio , cede , c non rcfille 44 

A lo sfibbiar , che quella fi li fguardi , 4 

D’vn nouo Amore proua lui le pifte , 

Che lo triucllan de Cupido i dardi . 

La Vecchia furba glie dà più rcuille , . ; 

Có reuolcarglic rocchio hor prcfto.hor cardi: 
Co’l Mofcacello el Montifeian trafiulla , 

£c a fcruirlo cc fon Cicia > e LulU • 
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Pc moftrar Crizia , che gran gufto tiene > 

De rollarla farlo pensò Signore » 

£ corcelìe volendo farglie amene , 

Le Stanzie andetee a profumar d’odore • 

• £ Cicia , e Lulia de bellezze piene » 

Facea apparire più del lor tenore. 

Che allegre flando eran fol gioco , e fpalTo » 
£ hauean pò incanto ogn’alcra voglia in alTo. 


In tra Ho mentre*! fu pranzar Hnito 
Hauendo Tolla , e co’I pcnlìcr felliuo » 

De rcucdere’l Montifeian gradito, 

Pareua tutta , tutta , Argentovìuo * 

Però balzando el fu zampino ardito • 

Trà i Mozzatoti fà in tré falti arriuo , 

£ da quei caua, ch*a la Vigna fora , 
lacaccio eicito era già quali vn*hora • 

67 

Noi cognofeean color , ma la ftatura , 

Lei cosi ben glie defegnò co’l Mufo , 

Che fenza vn dubbio ne reOò lècura , 

£ ne pigliò de fdegno vn grande ammufo . 
Vna vendetta a lui giurò a Tua cura , 

Che de burlarla glie leualfe l’vfo , 

£ de gran rabbia bora s'infoca, hor gela , 
De fargliela veder propio in Candela • 

Y % 


Se 


Se qualcun ferma a la campagna el piede , 
Incontro a l’Oche , c’I pafcolar glie fturbi , 
De qucfte allor gran fpuiolar fuccedc , 
Inuerzo a quel girando Tocchi furbi. 

Le Mozzatore accusi ogn’vna vede , 

Li ferma Lolla , e al grugno fuo li fturbi , 

E vna con Talrra in tra de lor ciarlando 
Con Tocchi trifti Tempre a lei guardando > 

6p 

EfccM Cancello per andarne in bufea , 

Peché non la cognofea chi la troua , 

Co*lo Scuffin s'attura > e fà la lufea > 

La zoppicante ancora a far fe prona. 
Domanda a Graffagnin , che più Timbrufea d 
Con darglie de lacaccio a lei la nona , 

Ch’a lui glie fece inuico a TOftaria , 

Doue vn’Ofteffa bella ogn’vn ce auuia . 

70 

Qual de marina fà Gatta digiuna , ’ 

Che allontanare'1 Tripparol più fente , 

£ falci , e lanci , inuerfo a quel fragiina , 
Refgnauolando , e refgrignando el dente • 
Tal propio Tolla a noua sì iijiportuna , 
Corre a Teftaccio de gran ftizza ardente , 

E a TOftaria fniania maggior Tinfoca , 

Chc’l Montifeian eoa altre Donne gioca . 

Son 
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Son Cicia * e Lulla ,ch*vn bel gioco fanno » 
Ch*vn Fazzoletto, hor rvna,hor l’altra accecat 
E a mane innanzi a tadon poi oc vanno 
Burlando al gioco de la Gattaccca . 

£ co’vna fìnta de pigliare inganno , 

Quella , a la quale tocca a far la Ceca , 

Corre a trauerfo a Timprouifo in fretta , 

£ VI) gran fpintone al Montifciano appetta . 

72 

Lioneffa giamai non hà la Bibbia , : 

Fatta riual , che la fierezza sfuma > 

Come ch*è Tolla che la Bizza sfibbia > 

A fcgno tal ch’a i labri hà infìn la fchiuma . 
lacaccio affa ita , c i fganalTon glie affibbia > 
Ch’in maccature’l mufo ben glie affuma , 

£ calci , e pugni , e fchiaffi pur glie azzolla . 
Che lui repar non troua a tanta folla. 

73 

£1 Montifcian pé via fcampar fe fcotola , 

£ con gran forza quanto pò fe fgruppa > 

Vn falto arreto de potenzia rotola , 

E co’vn*vrton fuerfando’I Vin , s*azzuppa . 
Co’la Tauola cafca , e Piatto , e Ciotola . 

£ lui in tra la Touaglia s*inuiluppa : 

Per acchiapparlo Tolla allor fe lancia , 

Ma per vn braccio Cicia a lei t'aggrancia , 

Y 3 La 
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La fuga piglia »ch'arriuars'intefta 
£1 MontifcianO} e TOdaria abbandona ^ 

Con far la corfa si gagliarda, c preda , 
Ch'ogni zampacava bon rembombo intona • 
Sbriga via'l Monte, ne già'l palTo arreda , 
Quanto ch*a lei la gran padjon fperona , 

£c a sbuffar tanti fofpir s'affanna , 

Quanti pè Tefeo ne sfumecce Arianna . 

78 

La Maga del rumor non s'era accorta, 

£ corna doppo , che color dordite , 

In terra dauan , Cicia fatta fmorca , / 

£ Lulla co’le code affai indolite • / 

Glie raccontano in prefcia a la più corca »/ 
De Tolla lì rimpertincnzie ardite , / 

lacaccio in fuga eCcico pé pauura , j 
£ nel menar le man , la lor fuentura • / 

79 

La boria ( Crizia diffe ) a Tolla io fmagro j 
Ne già con me glie giouarà la fcufa , . 

£ ogni boccon d' A in or farò a lei niagroi 
Chc’l vendicarfe a cafa mia gii s*vfa . A 
De farglielo fapere amaro , & agro , 

Pé la Teda io lo giuro de Medufa , 

Ch'auuerar voglio de l’antichi detti, 

Quel gran Prouerbio . Chi la fa l’alpctti • 

Y 4 Nel 
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Nel petto mio la (lizza fi sfauilla > 

Che pc feampar s’intani , e ftrade volti , 

Se trouarà più crà Cariddi > e Scilla ^ 

E glie faran tutti i foccorfi tolti . 

Serbo a diman de farglie far le ftrilla , 
Ch’Apollo già và al Mar con palli fciolti ; 
Sta Notte intoni pur foauc cl tonfo > 

Che canterà nel Giorno el mi Trionfoi 

8x 

In queflo el Montifeian già Tolla haueua 
Sperfa , & in cafa entrò a sfuggir l’impaccio, 
pcché de Tilla la fua voglia ardeua , 

Guardò lo Specchio, e nò moftrò’l Moftaccio: 
E quante volte rocchio in quel nictteua , 

De Crizia tante glie apparia l Grugnaccio, 
Però’l fu amore a Nuccia fà retorno > 

E fubito ne (corge’l bel contorno . 

82 

DiCfe in tra fe : Nuccia è fedcl da vero , • 

Pè gelofia non voglio eflcr più ficuolc , 

, Che fìflb a lei fempre terrò’l penfiero , 

E ogni altro affetto fiapé me fdcgneuole. 
Penfa ad alzar per allegria M Bicchiero , 

Ne veAir più da Mozzator burleuole , 

E nel lauarfe in vn Catino cl Vifo , 

Glie mancò poco a deuentar Narcifo . 

Se 
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Se bene a Nuccla molco H/To (laua , ^ 

Pè alleggerir la Tua amorofa doglia • 

La precenziou del Palio noa fcordaua » 

Che fempre più d'hauerlo in man s’inuoglia* 
£ nel veliirfe ruminando ftaua , 

Prima cauarfe a bere aliai la voglia , 

Andar poi a Renzo a dir che dichiarale , 

La gran fcnccnzia > e a fu fauor la dalie » ' 

84 

Hor de la V igna el vendcgnar già fcorto > I 
Nel recornar li xMozzatori a Roma , 

Scada la bella Nuccia el dubbio corco , 

Ne più la tien la gelo/ia a la chioma . 

Pcché lei fence con fu gran con forco , 

Che de collera lolla , coVna foma » 

Dreco a lacaccio el palio hauea fpedico., 

£ vn pezzo innanzi era lui già parcico . 

85 

Glie dilTcro appuntin le Mozzatore , 

Che batcea Lolla vn gran marcel nel petto j 
£ che al fu grugno perfo hauea’l colore, 

. Quanto el partir de quel fencì a defpecto • 
Refcirno in tei cagliar braue Sartore , 

. Ne marauiglia fù d’vn tale effetto , 

Che le Donnette con l'occhiecti fcaltri . 
Quardan più , che li propi i fatti d’altri • 

De 
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De tal renconcro vn sì gran guHo n'hebbe , 
Che Tempre Hecce a ogni menuzia attenta > 
£ dei fofpetto hauuto si giie increbbe». 
Che vorria hauerne la memoria fpenta . 

Pé niente’l vifo non mancò , ne accrebbe » 
Che dehnuolta fe modrò contenta : 

Ne de lei’l Vecchio cognofcette i guai» 

Se ben TAmor non fe nafconde mai . 

87 

£I Vecchio a pranzo hauea la ruzza prefa , 
Con lolla , e replicato più d*vn brinfe » 
Pé (Irada hauendo ben la voglia acce/à , 

De lei ) pc sfarzo , a dimandar ne fìnfe . 

£ da Mengaccio Tintenzion comprefa » 
Con cerimonie la refpofta fcinfe » 

Che la Sorella hauea pé bizzarria » 

A fu piacer lafciar la compagnia . 

88 

£ fe licenzia, e ne rengrazia el Vecchio » 

£ manierofo el lìmil fà con Nuccia . 
lacaccio intanto d*vn Bicchier lo Ipecchio 
Pc contemplare , a vn’OBaria incappuccia* 
Troua Minoccio , che Iffà fparecchio 
D’vna Frittata , ch*a vn bocconffcappuccia 
£ co’vn Boccal de Pifciarel s’impiccia » 
Ch'a vn fiato foJ ce io tracanna , e /piccia • 

Sfila 
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Sfila lacaccio vn bel bon prò de lancio % 

De replicar Minoccio non è nencio 
Se degni , e a vn Rauancllo da de grancio 
£1 Moncirciantchc non ne lafcia vn cencio • 

A trincar Ranno tutti dui in bilancio , 

Pronti a votar de Vino vn Tebro>ò vn Mencio 
£ vn patto fan» chi prima è ciurlo» e fconcio» 
A rode paghi de i Boccal racconcio . 

90 

Co’i Bicchier pronti a fronte fon d’appello » 
Ch’infino a l’orlo el Vin dà su iu tracollo , 
Và de lo fgoiigolar paro el duello , 

Che mécre vn beue>hà Inalerò el labro a mollo.' 
Ciafeun rallegra fempre più’l ccruello > 

Non c’é chi modri farfe mai facollo , 

Ne l’vno » ò l’altro al votar dà inceruallo » 

Che rempon predo , e nifeiun teda in fallo • 

91 

£ tanto tempo in si gran gara danno » 

Che penfa ogn’vn far sù i Boccali el Donno ^ 
Finche la bene andata in Galli danno 
A la Notte » fui^iiando a l'Alba el fonno • 
De Bacco i fumi sù a la teda vanno , 

Kelìdcr tanto al beuer più non ponno» 

Altro Bicchier fpiccia a ogni mò lacaccio» 
Non già Minoccio c’hà’l cremor nel braccio • 

Dun- 
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Donque da queHo fù > fecondo i patti > 
pagato roftc , & afciuttato el rcfto, 
Incominzorno da Imbriachimacti, 

L’vno , e l’altro a mutar del tutto el gefto • 
Chi de cafcar parca > che daHc i tratti > 

Chi zampettando andaua prefìo> preUo 9 
£ s*vn fé ferma , e co’l ciarlar vaneggia > 
L’altro in refpoHa in faccia glie rotteggia • 

E rOfte allor da TOfiaria li ftrica , 

Ciafcuno a balzi la felciata torce » 

£t hora i piedi vn fopra a l’altro intrica , 
Hora s’arrefta , e (S pofture fcorce . 

Vn bafcia a flramazzon la Madre antjca , 
L’altro la teAa fgrulla, e i bracci intorce » 
Quello alza drilli , e modra far baruffa > 
Quedo ammutifce, e crolla, e sbiffa, e sbuda ^ 

94 

A zompi , a zompi el Montifcian trauerfa , 

. Andando indoue lo reguida el Vino, 

Fà vna sborrata , e vna Fontana verfa , 

Con infroncarfe drento a vn bon dedino » 
D’vn fpuntapiede a dolzo giù rcuerfa , 

Sopra vn montone innanzi a capo chino , 

De mondezzaccia , c fanga, e dabbio frcfco i 
.Chc’l Vedico I c più’l Mufo fà in rabcfco . . 
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De petto , e fianco dà più d’vna fcoffa 

Sù’l morbidone , e a panza in giù s*addorme » 
A braccia larghe , e tal ce fà vna foffa » 
Ch*ogni sù membro (lampa lì le forme . 

Et a Minoccio TafFerrò vna Tofla, 

Che deuentò coTOcchi in for deforme , 

E fe codufTe malamente al letto , 

£ tutto el Vin for lo sbotrò in brodetto • * 

Volendo el Sole rcnouar la guerra > ' . * 

C’hauea contro lo feuro in ogni dì > 

Con chiara tromba a l’Aria, &: a la Terra » 
L’Alba a intimare’! fu venir (pedi . 

Fuggicre ogni ombra al primo ferra, ferra» 
D’vn gran fquadrone , che de razzi elei , 

£'l generai fù de battaglia el lume , 

Così Vittoria hebbe de i Giorni el Nume • 

97 

La notte a Tolla glie increfeé fortiffinio » ’ \ 

D’hauer lacaccio tanto mal trattato, 

£ a Tuccia Lauandara in pianto alpriflìmo» 
Chiefe parer da repigiiar l’Amato . 

Colei glie dette vn confìglin fìniffìmo » 

Dine . Al tu lacrimar farà ammanzato , 
Pechc è impofObil cofa, c non s’è villa, 

A vna Bella , che piagne , vn che refìfla • 

Era 
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Era garofa Tuccia , c più ghinalda , 

De confìgliar faceua la Sacciuta > 

Grati chiacchicrona>e aliai sfrontaca^ e /alda, 
Pé fopranome glie dicean Pezzuca . 

In regirar le cofe ardua , e calda , 

D’vn piede zoppa , c molto ben nafuta • 

E pé beffare non hauea la para , 

Trouaua iniìno a dir sù l’acqua chiara . 

‘99 

Mentre Tacaccio a cercar fan viaggio , ^ • 

In tei panar lo trouan sù’l Sabbione , 

Ne Poileruan pé Aar qucAo a fuantaggio , 

Co*l Grugno in sù vna man,volto a boccone» 
Ma peché d'ogni incontro vò Taflàggio 
Tuccia curiofa , e non pé compaflìone » 
Guarda , e dice : coAui Aà in certo Ato , 

Ch'a me fecuro par , che fìa Anito • 

loo 

L’alza pc vn braccio , c te lo feote , e tira , -i. - 

Pendolon Arafcinandol sù’l terreno • • 

Sente , che quel con rehatar refpira , i 
Lo crede vn, che fia H , venuto meno è ' 

A più fpintoni a panza in sù lo gira : 

Mà’i Grugno hauea de Aabbio tanto pieno* 

£ tutto fporco d’vn cosi mal feAo , 

Che nifeiun pocea dir, lacaccio é qusAo • 
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Piecofe più de l'Hom le Donne Ibno > 

Pè quello Tolla , e Tuccia » vanno infretu % 
A vn’Ode lì vicino > e in huniil cono > 
Pregati pè hauer d* Aceto vna goccecta. 

Vn Buzzicoiie glie ne dà del bono , 

L’Ofìc acchiappato a vna iraprouifa (Iretca 
Corre Tolla a bagnarlo come vn Vento , 

De prefcia al pizzo rompe’l zeppo dcento • 

102 

Ma Iena preilo lei a la bocca el tappo » 

£ a fontanella el mufo aquel glie inguazza 
Tuccia a vn fcagliucofelcio dà l'aggrappo • 
Legger , leggero , el loto via glie /pazza . 
Dà quella al rider fmafcellaco (lappo > 

£t vn più grande Tolta pur ne fmazza ; 
Pechè nel darglie con l’Aceto , el tuffo » 
Soffiaua el Moutifeian co’i labri a sbruffo « 

loj 

Qual Sol d’ Edace , che feren refplende , 

E la giornata modra » chiara , e pura » 

Voi Turbine ìmprouifo , c s’alza , e feende • 
De polueraccia > lo recopre , e ofeura . 

Vn fìmil cafo a vn tracco Tolla offende » 
Pechè improui/a doglia el rifo acturaf 
Che nel pulire’l fu Jacaccio vede , 

£ che da in punco de morir lo crede • 

D*Er. ' 
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D’Erminla mai non fù’J dolor co/ìnto « 
Quando credè Tancredi /uo pc morto , 
Che quel de Tolla fu aflai più defeinto , 
Credendo el viuer de lacaccio fcorco . 
Dette vno drillo , mà non ben dedinto, 

£ pé l’affanno fatto el collo torto • 

Dilfe cafeando tramortita arreto , 
Soccorfoi ohimè, date a me ancor l’Aceto • 

20$ 

Glie bagna predo Tuccia le narice , 

. Le tempie, e i poi zi, e fà ben largo el Budo, 
Allenta ancor la Veda, e poi glie dice , 

Sù figlia mia fcaccia do der defgudo . 
Reuieni in te c’hor’, hor te fò felice , 

Se de veder viuo lacaccio hai gudo , 

Vn remedio ho potente , e fubitano 
Che ditto fatto lo retorno fano « 

X06 

A tal parlar fcaldati i membri giacci , 

Tolla reuiene con vn gran fofpiro , 

£ drignendo a la Veda , e al Budo i lacci , 
Volta a lacaccio de i beH’occhi el giro . 
£fclama poi piagnente a larghi bracci , 

£ che cerco , e ch’incontro , e che remiro , 
Penfai con te far pace , e doglie inteffo , 

£ te trouo , e te perdo a vn tempo deffo • 

Se 
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Se là a Tcnaccio ingclofita io corii • 

A far feti tir de calci a ce’l fapore • 

, Molto più ben m'haurai voluto forii « 
Pcché la gelofia figlia c d’Amorc . 

Gelofa fono hor iìn de i mi/ defcorii ^ 
Mentre par , chc’I sfogar rcenii el dolore , 

£ a me*i morir con te faria gran gioia » 

Che de te fenza , el più campar m'è noia • 

108 

lacaccio mio fà a me comuni i cali « 

Fà , ch’io ancor de morire habbia l’intcnCO» 
Mentre che adefio già fon morta quali 
Finifci deletiarme dal tromento. 

Che s’infinenta a qui viua remali» 
f ù fol pc terminar fio gran lamento , 

Se t’hò a vedere hor’ hor mancar pc ibrte » 
Fàj che compagna babbi io con te la morte 

lop 

Ah ben m’accorgo , che non fono intefa » 

£ voi tù danne quello gran iconlolo » 

De non me far con te la cianca fìefa , 
C’habbia co’I tuo el mi refpir lo fcolo • 

La lacrima però , che bolle accefa , 

Pc i gran fofpiri , dar me vò vn confolo 
Che mentre in pianto hor la mia vita cocc » 
Me darà fin co’l nome tuo la voce . 


In 
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In quedo Tuccia , che già s’era accorta , 

Che fumé hauea de Via Ucaccio in ceila , 
D’acqua a la fronte vn gran bagnolo porta , 
£ de le tempie hor quella bagna* hor queila 
£ quel renfrefco accosì ben conforta » 

Che falca in piedi co’Ia vita leda ; 

Mà nel vederfe Tollaa lui denanzi > 

A poco, a poco piglia indreco i fcanzi . 

iix 

Pietofamente lei glie dice allora , 

Peché te tiri da chi c’ama addreto , 

Che c’hà piagneco pur pé morto ancora » 

£ c'hà fanaco con vn gran fecreco. 

Se dal douere io troppo cfcicci fora , 

A rolìaria , fu caula el core inqueto 
Pé gelofìa } che là troppo a me dalli » 

Mentre , ch’a Gaccaceca cù ruzzaHi . 

Ili 

Sto bel parlar de Tolla a niente vale » 

Ch'in occhi torci , e mufo fconcrafatto « 

Lui glie refponde co’vn modaccio cale , 

Ch’a lei redà l’vlcimo fcaccomatto • 

Tù non fri, dice, a Thumor mio geniale , 
Vn’alcro grugno hò in mezo al cor recracco , 
£c io m’inchino a quello lolo, e abbafTo , 

£ con ce propio , farò femprc vn falfo . 
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A (là refpofta Tolla el ciglio increfpa » 
D’ingraconaccio glie faceta vn grido » 

£ più infierita , che non fà vna Vefpa » 
Quando > che vien refluzzicata al nido • 
Sbotta . A rpianarue ben più d’vna crefpa « 
Te, e la riuale, a guerra eterna io sfido , 

Se vò lanciar ; ma piglia lui lo sfilo > 

£ drcto a lor fra vn poco io pur m*affilo . 



ARGVMENTO. 

Gtierreggian pè lacacde , e Tolta , e N uccia * 
Cecia , e T uccia fe dan de mala forte . 
Crigia li cocci ipechè fe fcoruccia. 

Nel volerla pngion , tira a la Corte • 

Fai Popolo in Nauona fcaramucciat 
Mentre I acaccio , e T itta lottan forte ; 

£ quando fon fturbati > aliar mede/imo » 
Vanno a Teftaccio , e sfuma l' Incaute fimo • 
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H quanto, oh quanto vna pa/iione acceca, 
Maffime a quel , ch’a voler ben s’auuezza , 
Vna voglia, c poi l’altra , hà così ceca , 
Ch’ancor Talloca ialino in chi lo fprezza • 

E peché a modo fiio’l pcnlìer fe reca , 

Chi Iblito è\ in amar d’hauer fermezza , 
Diuerfe incontra al fu voler le porte , 

Come chi’l conto fa > mà feuza rorte . 

Ne 
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Ne pò frenar la Aizza , che TaiTalta , 
te vario al creder fuo prona el buHlli , 
L'aiterazion de collera rermalta , 

£ lafcia , che lo fdegno al fìn sfauilli • 
Tolla accofìnco inueperita Taira , 

Fé al Moncìfcian ciaccard’Amore i grilli, 
Doppo glie dille , ch’era ad altra amico , 
Ne raAetto de lei Aimaua vn fico • 

3 

A tutta forza el Buzzicon glie fcaglia , 

£ và de fchioppo a fracaiiarlo al muro , 
Peche pè preicia la rittura sbaglia , 

Che fc coglie rammazza de fccuro. 

£1 Moncifcian da refonaca Quaglia, 

Corre a sfuggire i gran refcoiuro, e duro, 
£ in vn Monton s’incontra aliai ben'alto 
De fanga, e lui te fpicca leAo vn falco • 

4 

Croffo vn Cignal ce fìaiia li colcato , 

Che s’inciugliaua a la fangaccia drento. 

Se l’hauea Kenzo ben domeiiicato. 

Da picciuin pé fu inriacrenimento . 

£1 Mootiidan nel falco hauer pigliato, 
^^elle la Befìia in tanto gran fpauento. 

Che sii rizzata in furia fcappa prefta , 

£ gU’encra fono , e lui a caual ce rcAa. 

Z 3 
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le gamme (Irigne » & vna man non vana • ' 

L’actacca su le fetole a la fchìna , 

£’l Cignal corre aliai più d*vna Alfana • 

De pauura lacaccio fé tapina . 

Ch'a vn vicino Porcon quello s’intana , 

De le Halle de Renzo, e gran rouina , 

Glie menaccìa a l’entrar , pechè ferrato » 

Era cl Porton co’lo fportel (largato . 

6 

la BeHia entrando in fuga affai gagliarda , 
Poco mancò che non redalle pizza 
£1 Montifeian , ma pè fua forte guarda , 

Che c'é’I Barocco, e sù le man glie addrizza 
£ d’acchiapparlo (fretto ben non tarda, 

£ la leHezza sìW cernei glie attizza , 

Ch’a tempo allarga l’vna , e Tal tra zampa , 

£ ledo in piedi in sù la Hrada accampa • 

7 

penfa la cianca al correr far fatolla , 

Quanto ch’vn Ceruio,che da i Can feappaffe, 
Pechè fe vede affai vicino Tolta , 

£ non voleua che già l’arriualle. 

Tanto più lui a correr via s’affolla , 

£ pechè quel vantaggio più gioualfe , 

Nel mentre fogge , e a vn vicoletco imbocca, 
Vn Caual de Falcine vrca , c trabocca • 

De 
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De fpalla focto a reuerfar te l'alza > 

Che và’l Cauallo inuerfo al Cel co'i zampi , 

£t ogni Fafcio Tparpagliato balza , 

Che dà a lacaccio el comodo che /campi. 

Con più gran lanci Tolla el cor/o incalza» 

Mà Ce ben fuelca la zampetta Hampi , 

Tra le Fafcinc , mcntre’l piede fiacca , 

A vna ligaccia vna de lor s’attacca • 

9 ' 

E ne lo ftender poi lo ftinco innanzi , 

Tutto , ch’vn /alto afiai legger lei moua » 

Fà la Fafcina , che la furia ammanai , 

Ch’in tra le gamme intrauerfata troua, 
lacaccio intanto auantaggiando i fcanzi • 

Facea veloce del fuggir la proua ; 

E Tolla più s’imbroglia , c più s'ingroppa » 

Come Gallina a vn viluppon de fioppa • 

10 

Più che cerca sbrigarfe > più s’impiccia » 

£ de gran rabbia al felcio batte el piede, 

Imbrufca l’occhio , e labri , e nafo arriccia » 

Che d’arriuare’l Montifcian non crede. 

Gira , e regira , e al fine pur fe fpiccia, 

Mà’l correr ferma , e a la defgrazia cede : 

In ogni mò li fdegni fui fon tanti , 

Che mozzica a firappar la Scu&a,e i Guanti. 

Z 4 Come 
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Come d’Eftatc fole far la Serpa » 

Che l’ombra , e’I frefco in fra Terbecca goda > 
O flà pafcendo, ò pur relinfcia a ferpa , 

O che fe Hella intorca in giro annoda . 

A vn tratto l’erba ammacca * e rade, e fterpa« 
Co’vna gran furia al reshbbiar de coda > 

Che vò iatiar la Aizza fua arrabbiata , 

Se pé accidente è da qualcun ciaccaca • 


Tolla a la Serpa aflimilante appare , 

£ le fue mane accosì in fretta mena > 

Che più repar s’affanna Tuccia a dare , 

Tanto più lei quel sù Aracciar più sfrena* 

Fà le Fcttuccie in mille pezzi andare , 

£ sfoga col Celiar la AeAa vena . 

De relìAer ^ià più Aracca era Tuccia , 

Q^àdo al Vicol c’encrorno,e Ceciate Nuccia . 

U 

Andato el Vecchio in fu’l fpuniar l’Aurora » 

Pè dare in tutto al vendegnar bon feAo » 
£fcita Nuccia era con Cecia fora , 

Inuerfo a i Monti sampertando preAo • 

£ regirato hauean già quali vn bora , 

Con refuoltare hor quel cantone, hor queAoj 
Per incontrar lacaccio , c propio el caib » 

A Toila li glie fece dar de nafo . 



Clic 


• \ 


yNDECIMO. 361 

Glie me/Tc Nuccia vna man sù la Tpalla* 

Nè coM veder Taniica (c defafpra 
Tolia , nià sbuffa > e alceraziou più sballa > 

' £ i’Occhi (frambi a paffo inqueto inafpra • 
Nuccia in dolce parole ce glie imballa , 
Che cofa mai ve dà paflion canc’afpra , 

Chi sà s*io vaglia a reparare a force , 
Kemedio a cucco c*è, for che a la Morce • 

iS 

Nifciun (refpondc) c ch’ai mi mal foccorra > 
Ch’ai fdegno mio remedio è fol vcndecca» 
* Collera grande a mi fauore accorra , 

Pè dare a vna Riual l'vlcima hrecca • 
Giacile l’affecco verfo vn’alcra sborra 
lacaccio ,e indreco l’amor mio regecca> 

Io fe coflei poffo fapcr chi fia , 

Ne voglio co* Re man far nocomia • ^ . 

Tolla al parlar non hauea mai reguardo > 
Però cenea de Spiritaca el Nome ; 

A Nuccia già s’incorbidauael guardo » 
Che glie crefccua la fua bile a Tome . 
Co’vn sbocco refoluco affai gagliardo , 
Glie replica : vorria faperc hor come > 

Vn che da vn'alcro glie vien facca ingiuria j 
Vada $ù vn cerzo a fcaricar la furia • 



Dlgrii^ C';- c; 
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Qui de la Biocca fc recordi ognVno , 

Quando i Pulcincon l’ale , e coua, e accufa , 
Se a lei viciii vede palìar qualcuno i 
Stizzofa s’alza , e ciuffo > e penne ingrufa • 

£ nel lanciarfe a quel che gli’é importuno , 
E d’andare» e tornar non par mai ffufa , 

Che và innanzi pè Aizza a Aelì artigli » 

Poi torna indreto per l’amor de i hgli « 

1S 

Vn tale effetto fan la Aizza appunto > 

£ la fauìezza, e fé con voglie Arane • 

Ardente quella sù la mette al punto , ' * 

QueA'a! era cheta glie retien le mane . 

Dice con Aemma : io mai nifciun non vnto» 
Affai me paron le tue voglie vane , 

' Però’l penfìer de la vendetta fmorza , 

Che non è amor quel » che fe vò pè forza • 

Già mica Tolla a Aa ragion s'applaca , 

Mà tanto piu in arrogancar sbaleAra ^ 

Al mi veleno non ce vai Triaca , 

Con chi me par frullana io fon BaleAra . 

£ la bizzarra Nuccia , già non fmaca > 

Che la rentuzza • Horsù l’ardir fcapeAra « 
Mentre » che cù fi gran Brauazza fei , 

Che a chi vò bea lacaccip f io foa colei . 

A re- 
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A repenfar me trema la memoria , ~ 

Come allor Tolla in quel fentir s*auuentaf' 

£ come Nuccia co*vna gran baldoria , 

La balza io terra a vna leggera fpenca • 

Tolla del fu valor perde la boria , 

Ogni qual volta ad adaltar retenta , 

Tombola giù de fchina , e panza , e fianchi , 

Come fan pé facezia i Saltanbanchi . 

ai 

Pc*l Cappio al polzo è Nuccia in tal vantaggio» 

Mentre per altro non faria credibile > 

£ voltandolo infetto , a bel viaggio » 

Inuerfo a cafa fe ne và inuifibile . 

£ pé vendetta far del fu fuantaggio » 

L’altra a cercarla sferra via terribile : 

£ Cecia , e Tuccia in quel sbarglio vitate » 

Vna de fopra a l’altra eran cafeate • 

22 

Tuccia crede , che Cecia appoHa vnVrto , 

Gite habbia tirato a tradimento certo : 

Grida vedrai come’I grugnaccio io t*vrto » 

£ caparra vn fgnaiion t’accerto • 

Cecia glie fa refcire'l colpo curto • 

Co’l corpo fiancheggiando in modo efperto » 

Tuccia fenza veder lo fcanzo accorto » 

In terra e’i nafo dà pé ’l gran fìraporto - 

Fiere 

' , M 


ibj oc; 
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Fiere s’azzufFan queftc fcalcre Vecchie , 

Cecia Te china inginocchioni , e preda 
De graffiature glie ne dà parecchie , 

Che con Tvgne la faccia , glie ceinpeda . 

Glie dà le man sii cucce due l’orecchie , 

£ con (frappate fcote ben la teda » 

Mà Tuccia in fpince a lei fà dar la tempia 
In sù vn fcalin , doue reinau da fcempia.' 

24 

Tuccia glie rende la pariglia piana , 

Con farglie aH’occhi,e al nafo più, e più dànf, 
£ fà la faccia a lei refìar mal fana , 

Con dar fgrugnon pè quanti haueua Tanni» 
Glie drappa come fcacarciaca lana 
I ciurli via , rnà prona i fui malanni , 

Che reuenura C ecia a lei ghermifce > 

Le rozze Chiome » e a mazzi in sù carpifce . 

25 

S’eran la cotica accos) pelata» 

Quanro vna fecca , c vecchia cocuzzaccia» 
Tuccia da Iella tira vna zampata » 

£ Cecia a lei dà vna fputaca in faccia . ^ 
Ciafcuoa in piedi, a l’altra sù rizzata 
Dicendo ingiurie , co’la man menaccia » 

Poi fe ne van con el lor mufo droppio , 

Con far le Cenci dreco i fiYchi a doppio • 

Fc- 
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Fecion propio coHor come le Gatte » 

Che in recoccar de geloHa le corde , 
Vengon sù i Tetti imbizzarrite matte > 

A brutta guerra de l'Amato ingorde • 
Prima a gradìar le zuffe lor fon fatte , 

Con vrli , che le flelle infìn fan forde , 

Se Oropiccian co’i denti , e dan più toppi , 
Poi sferra ogh’vna a fgnauolar pè i Coppi • 

^7 

Quanti vn Molin Tolla hauea fatti i giri , 

A cercar Nuccia , e’I Monti fcian fcortefé « 
Più non fpandea dal fu polmon fofpiri , 
Penfando foto a vendicar i’offefe . 
S’infronta con Stecchin , ch’i gran regiri » 
De li Zerbin fapeua a loro fpefe , 

Pé eder creduto non giuraua mai , 

Mà al ver bugie , ce ne aggiugncua affai < 


E incominzato in fra de lor defeorfo , ; 

Sù’l Monte Pincio , & a la Ripa appreffo > 

' Arriuò C rizia > e ad Afìnibbio el corfo, 
Trouando Tolla fece lì defmclfo . 

Tempo non dette > quanto folì'e vn forfo 
La Vecchia, e dille : lo non hò mai permelToi 
De le mie ingiurie fopportar lo ffrazios 
Che fol cò’la vendetta el cor fò fazio . 


Non . 





ap 

Kon moue già pé fcaualcar le cofce , > ; 

Se ben TVcello el zampo in terra pianta t 
£ non glie reiian Tinfolenzie flofce , 

Che s’infoca de Aizza tutta quanta • 
peché de i dui a lei nifciun cognofce , 

Però de Tilla l’apparenzia fmanta , 

De Tcftaccio ( foggiugne) io fon TOflefla , 
Son Crizia , e ben guardate fé* fon’enà : 

£ come in vn Pollar fà la Faina , 

Ch'entrando al bufcio a leggi paifi » c lenti , 
In giù fe (longa co’Ja teOa china , 

Penfando indoue meglio lei s'attenti • 

£ tutto a vn tempo abbocca vna Gallina > 
Portandofela Aretta in trà li denti , 

Sì leAa in fuga dal Pollar Tpedifce « 
eh' vna Fantafma par quando fparifee . 

Crizia accosì Tolta l'abbranca al buAo , * 

Innanzi al feno a pendolon l'acconcia ^ 

£ co’ la ritta man d’vguale aggiuAo, 
la regge ben , come pefalTe vn'oncia . 

Par, ch'aAbmigli a Borea giuAo , giuAo, 

. Quando al Greco Terren con legge feoncià 3 
Pè non tener l'amore Tuo in pigrizia . 

Rubbò , Se alzò la fpauurica Urizia • 


De 


l 
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Defgrazia grande ancor prona Stecchino , 
Che mentre dà TAfino al voi lo /picco j 
Stando a la Ripa lui > vicin , vicino , 

L’vria, che giù và a tozzolar rencricco > 
Glie porta el cafo poi vnpcggior deRino , 
Che i Sbirri > ch'eran lì , come vno sbriccd 
Legato , peché tutto hauean già viRo , 

Lo menano al Tribun pallido > e piRo « 

il 

Lui dice piagnolon verfo de Cola f 

Legato m‘han Ri Sbirri a me in credenzia » 
Se Tilla Oflelìa , ch’in su l’Afin vola , 

Hà fatta a lolla , e a me vn'impertinenzia , 
Che de Crizia in moRrar viib > e parola ^ 

Se rè portata in Aria de potenzia , 

£ vn piRo bon la vita a me contorna , 

De piu prigion vengo , con mazze » e corna 

34 

Ad efamina tal Renzo s’inturba a 

E fio Ricce dò vn gran furor glie flilla > 

Ch’in carne , e in offe fia la Maga furba. 

La bella ORelfa , cheapparifce Tilla t 
Spedifcc via de i Sbirri fui la turba , 

Ch’a redur vada in atomo , ò fauilla , 

E Con l’arte , e con l’arme , c co’la forza , 
Crizia , c de l’ORaria Rno a vna feorza . 

Data 


35 

pata al prefo Stecchiti la libertà , 

Li Sbirri andorno in gran fquadrone al Mòte 
Dicendo tutti infìeme a vn punto, ci là» 

Crizia a Caronte i a lò , Crizia a Caronte • 

La Vecchia già tornata poco fà » 

’A la Finefìi a nicfla hauea la fronte , 

In fcntir tanto gran fìriliar,che dura» 

Con tutta la Maghizia entrò in pauura . 

S6 

Quando la Ciurma fcorge in sii , che fale , 

Corre a pigliar la fua Cannùccia , e gira 
Vn cerchio al Celo , e fà vn fcongiuro tale , 
Che tutti i Venti lì fe chiama , e tira . 

E glie comanda , che in furor beftiale , 
Sconquall'anti per lei sfoghino Tira , 
Mandando i Cocci de Teifìaccio in alto , 
Addoilo a i Sbirri diano yn fiero allàlto • 

37 

£ da più parte a le feffure entrati » 

Gircio , Scirocco, Euro , Lebcccio , e Coro, 
Sbuffando forte indrento al Monte i fiati , 
Con Aufìro fan de più foffiate vn coro • 
Greco , Aquilone , e Zefl5ro sfrenati , 
Maeflro» e Borea co’vn fìfchiar fonoro , 

Co’le ventofe forze potentifììme , 

Alzan de cocci nebbie in sù prefiiflìme • 

D’in- 
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D’intorno cl Cel de Cadi a vn tratto è pieno , 
Con girandole , e turbini aflaì folti , 
pigliano indreco a più poter terreno. 

Li Sbirracchioli a fgamniettar reuolti • 
piomba vn deluuio fparpagliato , e in pieno, 
£ fpalie,e biacche pinchi, a ogn'vn fon colti. 
Mettono i Sbirri a così gran teoipena , 

£ Targhe , e Daghe , a reparar la celia . . 

39 

Là ne TEliate già reuiiio hauete , 1 

Quando che’l Sol da terra , và cacciando 
Li Vapori, c de l’Aria in sù le mete , 

Pé leggerezza fé van loro alzando • 

£l Caldo » e'I Secco , che non crouan quiete, 
Montan più in sù ,mà greui allor rotando 
L'Humido,e’l Freddo, a l’ardente aria abballo 
In Grandina fc gelan con fracallo . 

40 

propio accosì de i Cocci é la faccen da , 

£ nel cafear la Maga fa a bell’arte , 

Ch’a voto manco vn rairectin non feenda ì 
Con azzeccar li Sbirri a parte a parte , 

£ piftatura conta ogn’vn ftupenda , 

Chi co’vn ginocchio a zoppicar fc parte , 

Chi porta vna man dofeia , e come monca , 

£ chi hà vna gamma pur quali , che cionca . 

A a Tof- 
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Tornano a Renzo tutti a groppi , a groppi, 

£ racconcaodoipc menuto el cafo , 

Glie lo confcroian con alzar li flroppi , 

E co’l malanno ogn’vn moftrar ben fpafo . 
Cola in veder canti fcioncati , e zoppi , 

£ che non era faluo alcun remafo , 

Gridar lui fece a rarmc in ogni loco , 

Pè defercar la Vecchia a hamma , e foco . 

4i 

• 

Pronti el Tribun li fui Fedeli ammala , 

£ caualca a olieruare'l pollo innanzi , 

A ogni Rione fà bandir , ch'in niaifa , 

Verfo a Teilaccio con Falcine auanzi . 

£ lenza batter del Tambur la cada , 

Là puntuale a racza Notte danzi , 

Pè a lo fcuro poter co’l foco , e l’arme , 
Sfumar de tante magherie le tarme • . ' 

43 

Publicato pè tutto el grande auuifo, . et 

lacaccio pe'l rancor con quella Cucca , 

Ch’a brufcarla fe nnard a Timprouifo , ^ - 

Ben volontier glie quadra in te la zucca . > 

Pechè in peniate a quel fu grinfo vifo , 

Così gran noia el Romaco glie Rucca , 

Che naufea acuta , e vn mulo tal rabbuffa » 
COiHe vn , chi prcla medicina , e sbuffa . 

Efc 



VN DECIMO. S7i 

44 

E fc ben lei fatto l’haucua vn Sgherro , 

Che de poter non fù Milon mai tanto » 

Et vn Anteo prefo hauria pur lo sferro » 

£ a lui lafciato de bramirà el vanto . 

De propia forza dar credea l'atterro 
A li Brauazzi , e in fprezzo hauea l’incanto 
Fatto fuperbio , che da gran foldato , 

Và de Fafcine a meza Notte armato • 

45 

pè capo lui nel su Rion s’intruppa » 

£ mentre al Prato de Tefìaccio sbocca • 

De li TutReuerini ecco la truppa. 

Ch’ai paro propio, per l'appunto imbocca . 
£1 Montilciano : vn chi và là glie fgruppa 
Nifciun fe moua , e arrcto là glie sbrocca, 

£ non s’auanzi alcun , che de potenzia , 

A li Monti a dar $’hà la precedenzia . 

45 

E peché fpeflb andar foleua attorno , 

Titta a lottar pé la Sabina , e Lazio , 

£ tardaua a le volte ’l fu retorno , 

Che mai del vincer fe trouaua fazio • 

Pè queRo al fa Rion non abbadorno 
Del fu mancar, del tempo al iongo fpazioa 
Altro c’era in TrtReuer ch’a le ride , 

Se Rimaua pè brauo , c così didc • 

Aa a 
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La bocca tù qui al brauazaare attura , 

Vii ch’ha le voglie a rìTTeggiar feconde , 

E chi ftà an eto è (cgiio , c’hà pauura , 
S’haurai ciarle , haurà mano a te refpondc . 
Troni VII , che coccia ha de la tua piu dura , 
Ne le palle con me t’arrefcon tonde , 

Sai chi ce parla qua ? Sbarrir» fon’io , 

£ a pretenzion me chiami al'^ioco mio. 

48 

Era accesi , che nome hauea Sbarrino , 

£ compariua li de Titta in cambio , 

A lui cedea ogni bon Tr*fteuerino , 

Peché de ride ne facea el recambio . 

Se bene a fogozzoni era mancino , 

Dui ne rcndea per vno in contracambio , 

EI gridar lo facea pé complimento , 

£ prohdiaua a vrcarfe inliii co’l Vento • 

49 

Azzittateue ei là . Renzo glie intona , 

Che dà oiferuare’l Pofto allor ternana , 

Li fui Fedeli in mezo a quei fquadrona , 

Mà nel fu arriuo ogn’vn de lor più braua. 

I Gapofgherri accorron lì in perfona , 
Ch’ogni Rione a mano > a mano entraua > 
Reftrillando ciafcun già ràuco , e fcalmo9 
Non voler ceder del terreno vn palmo . 

^ E giu- 
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£ giufìo quando el Pollarol prepara» 

AI magnar de li Papari el Tritello , 

In frocca ogn’vno fé fa innanzi a gara , 

Pè effer primo a beccar drcnto al Macello . 

£ s’vno gracchia , l’altro el gracchio fpara , 
Facendo a lui d’intorno vn gran bordello » 
Pé non patir più de la gola i triuoli : 

Fan cosi a Cola i Romanefehi i pinoli • 

51 

Pianta el Tribun del fu Panai la fiaccola , « 

£ accodo a quella a tutti dà l’vdienzia » 
Borbotta, incoccia, e grida,e braua,e taccola. 
Che a modo Tuo pretende ogn’vn fentenzia . 
Renzo glie dice:hormai non tanta fgnaccola» 
Sò che ciafeun de voi tien gran valenzia , 
Senza pontiglio , e via fé marci al podo , 

Per abbrufear la Vecchia a fiamma arrodo • 

5 » 

De la brauura dò a ciafeun l'agguaglio, 

Che’l giudo Icmpre ve bilancio, e limo , 

£ fc dia pure al contradar de taglio , 
Ch’innàzijò indreto ogn’vn preceda io dimo . 
]Mà del preceder non pò farfe sbaglio , 

Che precedenzia s’hà in andare el primo» 
Ciafeun refpofe , e poi redine ogn’vno » 

^lai l’honor mio non lo cedo a nedimo . 

Aa s Q«an- 
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Quando credè , che de fuperbio el ciglio t 
Ogn’vn baffaire al Tu coniando prefto , 

Tanto piu grande ^’auanzò’l bisbiglio , 
Ch’ognVn brauaua , e con parole, c gefto j 
M uta allor làuio el gran Tribun conhglio » 

H a vn si garofo infronto dà Tarrefto , 
Dicendo: horsù non remanecc akiutti , 

£ vn lol Duci fra voi fodish a cucci . 

54 

Giache voi fece a Tei pé fei contrari , 

Da fi ch’occorfe al Maggio el her conflitto , 
Reputo io tutti ne le foize pari , 

E non sò a chi de voi me far mandritto • 
Due foli voglio : vn d'ogni parte , e pari 
Saranno, e a quel , che co’l valore inuitto» 
Saprà in tre Lotte reporcar vittoria , 

De preccdenzia n’hauerà la boria . 

55 

A chi anni hi più doppo el preceder vada 
FràTaltri, e a quelli, che far an del eh iaflb , 
Per imbrogliare al Vincicor la flrada , 

Glie arreflai anno i lor garbugli in affo • 

Che fenza più tener ciafeuno a bada , 

A la fentenzia per allora io paflò , 

Ch*a Talcra parte , che farà modefla . 

G lie coccarà de grolia alzar la creila • 

Da 
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Da i Lottatori che Tarati Hurbati > 

In queirinftantcM più Lottar s'allenti , 

£ fe ne Aian da banda retirati , 

Finche fe fcropin chiari rinfoicnti . 

Trenta in Nauona a vn Circolo attorniati » 
Pc ogni Rione ce faran preienti : 

Se cacci prefto donque a forte el Nome , 

£ Han così le defferenzie dome . 

57 

£ terminata , che farà la Lotta » , 

Subito voglio vedere io pè certo , 

La Vecchia Crizia in cenere redotta , 

£ fenza forma rOAaria in deferto . 

Però ciafcun Ha , al fu Rione in frotta, 

Co*la Fafcina pè moftrarfe efpcrto , 

Da gran Soldato a fare vn ferra , ferra. 
Come s'analta , e che fe vince in guerra • 

58 

£1 capo a Renzo tutti glie inchinorno , 

Pè darglie a intender del contento el fegno , 
Finì la Notte, c incominzette el giorno, 

A reichiarir tutto l’ariofo Regno . 

1 Fedeli in Nauona ce intimorno , 

Che del campo el Tribun daua Taflegno , 
S’aduna lì ciafcun Rione in truppa , 

£ trà i compagni ogn’vn de i Tei s’aggruppa 
Aa 4 Con 
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Con tutto fofle tanta gran Ciurmaglia , 

Nè calamar , ne penna hauca pur vno > 

Mà’l giiidiziofo Renzo vò che vaglia , 

Ch’vn faHettin diuerfo pigli ogn’vno ; 

Chi vna breccetea abbranca, e chi vna fcaglia, 
D’vn Tufo roflb, ò d’vn Selcetto bruno , 

E chi d’vn Coccio , e chi d’vn Marmo ièno > , 
£ pè fegno lo mette a vn Berettino . 

60 

Era vn gran tempo , che già Titta fchiauo 
S’vn Bregantino , e dal Padrone el primo , 
Refeendo nel vogar fpailuto , e brauo , 

Che folfe al banco mello innanzi io Rimo : 

E del remare ne l’hauer l’aggrauo , 

Perduto haueua el fu volar fublimo, 

Ne mai dal dì che là in Algier fù Rretco, 
Corfeggiando el Padron fennò’l Trinchetto • 

6x 

Hora portato vn accidente haucua * 

Che nel mentre’l Corfaroal giorno feorfo , 
Intorno a Ponza el Bregantin teneua , 

Pè a l'Alba andare’l dì feguence in corfo . 

Vn fìer Scirocco inlìno al Ccl folleua 
In onde’l Mare , che’l Vafcel trafeorfo 
La Notte in furia, fenza haucre vn fcanzo , 
Andò in fracaB'o a le rouine d’ Anzo . 


De 
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De la Borafca nel veder rincalzo , 

Ne fù da i ferri ciakun Schiauo fciolto ^ 

Del legno a lo fpezzar , Ticca de balzo , 

Via capo in giù drento ne l’acqua auuolto • 
Tra Tonde dà la Sorte a lui Tiunalzo , 

Che’l Mar lo butta al lito , c lì reuolto 
Su per la rena, c in rotolar veloce , 

Diceua tutto el mal non femptc noce • 

Et a fedcr reprefo vn poco el fiato , 

La Camifciola , c li Calzoni fpremc 
Da l’acqua, c’I Marc al far del dì chetato , 
Lui più non feerne de i Compagni el feme • 
E’I Berrettin de Giunco for cacciato. 

Che con TOcchiali hauea faluaci infieme , 
Non potutili vfar nel loco acquatico , 
L’adropa in terra , con cl voi già pratico • 

E pé faper noua del Palio , anziofo > 

£ reueder l’amata Patria fua , 

Ce arriua a vn tratto con vn voi briofo , 
Strifeiando (lefo , come fà la Grua . 

Gente non troua Titta , c crapicciofo , 

De su, de giù fatte volate dua , 

Pc vn Fencftì in fc n’entra in Gafa prefto . 

£ fc reuefìe d’altei panni UAo • 

De 
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De nouo vn voi pé veder Gente ftcndc , 

£ quanto fìa d’Aquila madra vn tiro > 

Ad vn volar veloce tanto attende > 

Su la Città pé Strade , e Piazze in giro . 
Nifeiun ce troua , c sì là voglia accende» 

Con tal dupor > che quad dà in deliro • > 

E la in ledacelo in Truppe al fin la vede > 

Frà i fui Tudeuerin giù pofa el piede . 

66 

U tutto in punto da Sbarrin fentito , 

Volfe’l fu loco , e in frà li fei fù medb , 

Dal Bercttin pè la fua parte efeito : 

Vien for lacaccio a l’altra a vn tempo dedb • 
Subito did'eM gran Tribun (caltrito , 

Giache Fortuna hà cosi ben permedb , 

Che voi dui fiate a fronte, hor Zia congnunto 
Del contradato Maggio ancora cl punto • 

67 

Quel che de l’altro in Lotta haurà vittoria, 

CoM Palio el viua trionfando fenta , 
Péfempre poi farà de lui memoria » 

D’hauer con grolla sì gran guerra fpenta . 

De i Sgherri allor s’auanzò ogn’vn con boria 
Menando in truppa dreto a fe li Trenta : 
Renzo va primo innanzi al bel Piazzone , * 

£ guarnir fà vn gran Circol de Sabbione • 

Titta 
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Titta di ogtt’vn s’cra pè gran Monello , 

H da marrone in tei lottar tenuto , 

Haueano ancor pè pronto e letto, e fnello 
£1 Montifdano , e molto ben forzuto : 

Pè tal brauura quefìo affronto bello , 

Sì terribile tanto era creduto , 

Quanto Orlando a lottar con Rodomonte « 
O pur ch'Anteo con £rcol folle a fronte « 

69 

I Lottatori de mutande pare 
ProuilU > ignudi fon nel mezo al Campo , 

A rimpoftar fe ogn’vn gagliardo appare , 

Al forte braccio , al bel vitone * al zampo . 
Con groppa china ogn’vn fe và a incontrarCf 
L’occhio girando Icllo, come vn lampo , 
Che nel penfar d’hauer la fua defefa , 
Sguerciando (là pè far la bona prefa • 

70 

£1 Montifeian la prima lotta tira , 

Che fatta d’acchiappar sù’l collo fìnta f 
Titta s’alza vn tantino , e fe retira , 

£ lui glie attoppa vna tremenda fpinta . 

Che ne lo ftellò tempo a giuda mira , 

Co’l piede ritto ancora hauendo feinta > 

Vna Laccata ai fu manciù ginocchio, 

Cliel leua in aito , e glie fà dar io fcrocchio . 

pi e* 
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Prcfto el TrAfteuerin s’arrizza , c cigne 
£1 gran lacaccio co’I fu braccio manco. 

Socco a la fpalla ricca > e poi lo (Irigne , 

Con l'altro indrento,a l’alcra parte in Hanco« 
Mentre la vita el Moncircian defcigne , 

£ fà gran forza arreco , Ticca franco 
La manca gamma a la fua ricca zampa , 

In for glie pianta , e fpigne, e giù lo Hampa • 

S’alza lacaccio , e mentre in prefcia auànza, 
Ticca con l’vna , e l’altra mano Aretea, 
D’incapezzarlo ce glie dà fidanza , 

Mà infocto a i bracci ben ce l’impaletta . 
D’vna polfura , e vn’altra fà mucanza , 
lacaccio con tirar li bracci in fretta , 

L'alcro cicn fodo , e prefo el tempo a pelo. 

Lo volca , e acterra co’la panza al Celo • 

73 ' 

Salta sù in piedi el Moncifeiano , e leAo 
Afferra Ticca , co’vna lotta maAra , 

Che mentre in cinu ce l'abbraccia preAo , 

Al tallon ritto , el ricco fuo glie incaAra • 

£ glie fà ind cento vn cosi b^llo arreAo , 

Che quando Ticca con Icanzar fé fcaAra , 

Te glie alza l’anca, e co’le mane in pecco , 

Lo batte giu <;q*vq (china^on de netto . 

£co« 
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E come Csti , ch’incontro a vn’altro modo» 

Da fìei a gelofìa fpinci a baruffa > 

Hor fotto , hor fopra vtio da l altro é fcoffo 
£ tornan frefchi a renouar la zuffa . 

A pafio lento poi fc vanno addoflb , 

£ adafcio ogn’vno fà Tgrigaare , e sbuffa • 
Che del contrario farto ben l’affaggio , 

Penfa aiialcar però con piu vantaggio . 

75 

Co«ì da Brauo ogn*vno el zampo infoda > 

Li bracci innanzi arcna/pando caccia, 

£ pè sfilare qualche lotta foda , ^ 

Chinato gira , e furbo el guardo flaccia • 

£ sVno el polzo forte a 1 altro annoda , 

Oucr con man , la mano pur glie allaccia, 
O (fretti a prefe pare (fan raccolti , 

A vn tratto iodreco poi fe fanno fciold . 

76 

£1 labro al Vetro dan pé far più lena, ' ^ * 

Ciafeuno de fudor colente , e zuppo, 
Struhnan poi le mane lor de rena , 

Nc l’abbrancar pè hauer ineglior l'aggruppo 
A vincer fitta tiene ogn’vn la vena, 

D’vn palio a l’altro fodo fà lo (gruppo , 

E fe de finte l’vn non hà fparagno , 

Attento è 1 ’altro pè far bon guadagno • ; 

Mi 
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^4 l’inrcrnal Furor con mente fìffa , 

A maneggiar de i Solfarci i el TÌ 220 , 

Se recordò de quella gran Melili'a , 

Ghe ad Agramante andette a dar l’attizzo 
D’ingenerar fimil pensò vna rifla , 

Da conturbar la pace > ch’era in pizzo : 
Tenta vna Cagna » e l’opra Tua vien laida , 
Ch’era d’amore per el Cao già calda . 

78 

1^3’era padron lacaccio , e bene auuezza , 

A le Vaccine , c a le Spinofe haiieua : 
Kolìca tanto , che la corda fpezza > 

Che’l prorito d’ainor più l’accendeua • 
Libera fatta zompa d’allegrezza , 

Che dà la Furia al Salifccnde leua , 

E appena efeita for fubito dreto , 

Glie staffila de Cani vn bel mofeheto • 

19 

Mà elTendo primarola > e fchizzignofa , 
Dentate a quel , che più s’accoHa incada > 
E in efler del Padron molto amorofa » 

: A quell’odor galoppa a teda balìa . 

Corre a Tedaccio * c niente là non pofa » 
De li Cani crefeendo ogn’or la mada > 

' £ così amor la pugne , e la fperona , 

Che de carriera andar la fà in Nauona . 
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Arrìua propio giuAo in quel cramente , ^ 

Ch’a la larga fcheraiian li Lottatori , 

De Al la Cagna fe ne và a la Gente , 

Tra le gamme fe Acca in fra i trafori . 

La feguita ogni Can de voglia ardente , 

E non nc reità ne pure vn de fori : 

La Furia entrar li fece ben da fcaltra » 

Doue vna Parte era in conAn con l'altra « 

81 

In fra le Parti vn gran rumore fparfo , * \ > 

Ch’a li ginocchi in tei fentir rvrtoni , 

De calci ogn’vn non fu pè niente fcarfo , 

Con dar gagliardi al fu vicin fpintoni . 

Et a ogni Can là fotto eifendo parfo 
De le fcarpate in tei fentir li foni , 

Mozzichi hauer da vn’altro Can pugnenti, 

A polpe, e ftinchi alfaggiar fà i fui denti « 

82 

E già inAcritì tira ogn’vn de zanne • 

Che fon le Genti a zampettar commoife , 

Ciaicun con l’vrti vn’contro l'aitro vanne • 

Ch’in piedi ftar non ponno a tante fcoAé« 
piegano molti come fan le Canne , 

Quando che Ipintc a fciuolar fon moffe 
Dal murojindouead appoggiar s’infrontano, 

Ch’vna su l’altra in sù’l terreo s'aniinótano ì 

Mà 
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Ma nel cercar d’arrizzar su i cafeati , 

De nouo ne l’alzar fé dauan i’vrti , 

E vn’altra volta vn fopra a Tal ero andati , 
Chi gridaua nrt’acdacchi « e chi tiì ni’vrci • 

Si che de dizza fempre più abbottaci , 

Te i'à chi faita in piedi i drilli curii , 
Ch’ogn’vno hauendo la Fafcina fotte , 

Mena al contrario feoza far più motto . 

84 

Corrono allor l’altri Rion Compagni , 

A foccorrer ciafeun la Parte amica , 

Non fé vede vantaggio de guadagni > 

Ch’a Fafcinace và del par la brica . 

Non c*è nifeiun ch'a remenar fparagni , 

£ ogn’or più fiero el battagliar s’intrica * 

Che Tocchi, e i nafì co’vn bó pido ammaccano 
£ guance>e bocche con piu sfrifei intaccano . 

«5 

Così veloce in mar non và TAncenna j - 

Come và Renzo pé chetar la buglia , 
Co’alzata man, ch’ogn’vn fé fermi azzenna, 

£ a tutto crocco in mezo a quei s’imbuglia • 
Dal drepicar cosi’l Caual s’impenna , 

Ch’in zompeccar la mifchia più ingarbuglia» 
£ a groppe defe i calci ancor feiorina , 

Mà in faccia a Renzo azzecca vna JFafcina . 

S’io< 
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S’inuelenifceT gran Tribun pc'l colpo » 

Batte la Befìia a fperonata doppia , 

Patifcon molti per v^fol ch’é incolpo , 

Che quella a falci fìert calci addoppia • 
Doue c colto qualcun lì reOa fpolpoy 
Altri ne butta abballò a coppia a coppia , 
Altri de leua per riti su balzella , 

Come fà’i Gran quando el Foruar criuella • 

87 

Factafe Renzo far d'intorno piazza , 

£ hauendo dato a la quRion lo fcarto , 

Ad alta voce . Arreco la brauazza , 

I Profìdiolì a quello mò li fparto . 

£ a chi dal battagliar non fé sbarazza , 
Altri calci fentir fò al terzo , e al quarto > 

A contraRar retorni pur chi'vole , 

Che in sù tré legni io ce l'abbrufchi al Sole . 

8S 

£ quella al fu Signor la reuerenzia , 

Cosi s’apprezzan li mi/ facci accordi • 

LalS ciafeun d'vfar più inipertinenzia , 

£ crini quelli , che faran li Sordi . 

Giuda fperate pur la mia fencenzia > 

Se confrontate in facto , e ben concordi , 

£ nel Mondo non c’è maggior malizia , 
Che’l pretender de far da fé giuUizia , 

Bb 
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Io vò co’i mij Fedeli io Campidoglio , 

£ peché’l ben comun mai non tralcuro j 
Adectato HaròTcmpre in sù’l Soglio , 
Mentre a raccolta fonarà’l Tamburo . 

Là a contar venghi vn pé Rion l’imbroglio > 
Che a quella parte , c’hà ragion la duro , 

£ la rpiatcello fenza molte ciance» 

Quanto fode la Dea de le Bilance • 

5>o 

A ogni Rione vn tal parlar ben quadra , 

Pé edere innanzi del Tribuno al Seggio 9 
Via reda cl Capofgherro a la fua Squadra > 
£ in Campidoglio addrizza via’l corteggio 
La vita Renzo con portar leggiadra , 
Denanzi a lor và de gentil pad'eggio > 

£’l Ronzin nel voltar , mentre zompeteat 
Spara calci al vicin co’vna Coruecca . 


pi 


S’eran tratanto i Lottacor vediti , 

£ a non menar le mani dati in fede » 
Che non fumo pé niente incuriodti , 

Se da qual parte la ragion procede • 
Fece ben Titta al Montifeian Tinniti % 
Senza adropar dinco, ginochio > e piede 
D'andare in Aria a TOda.ria de lampo ^ 
Pé repulir de la Cucina el campo . 
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Signor fé ben crà quella braua Gente > 

Vn fìer combatter fe facea da ogn'vno » 

£ al vincer Tempre hauea le voglie attente % 
Che non faprei variarne già nifciuno . 

Mà fe portaua a forte l’accidente , 

De fermar riffe , e de farne’l degiuno % 
Lafciata de moflrar la brauaria , 
S'abbondaua de fede , e cortefìa • 

lacaccio intefa vna sì gran proferta , 

L’accetta , e l’altro el Berettin fe calca, 

£ ingobbata vn tantin la fchina a l’erta , 

Sù a Cauacece’l Montifcian caualca . 

Lo porta in alto Titta in foggia efperta , 

De ro/ìaria giù nel cortil fcaualca , 

£ Nuccia allor , ch’a lui glie fìà nel core , 
De Tilla fcaccia ogni penfìer d’ Amore • 

S>4 

Non s’è mai più già reueduto altroue. 

Quel , ch’accadette a la Montagna Idea, 
Quando , che fatto in Aquila el gran Giouc 
Con Ganimede’! volo al Cel iciogliea • 

Così de Titta efìer douean le proue , 
Quando lacaccio a l’Aria in sù tenea : 

Ne in Roma è ftrano> che la Gente accorta. 
Beo Ipeffo i’yno in alto l’altro porta • 

Bb a 
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Hor come fà la fcon folata Moglie , 

Ch’in Guerra morto cl Marito hà credenza. 
Ne palfa, c rhore,c giorni, e mefi in doglie, 
Che de Vedoua hi in odio la pazienza , 

Tutte addolcifce le fue amare voglie , 

S’a l’improiiiro glie viene in prefeuza, 

Glie corre incontro, e*l cor glie batte, e brilla, 
Pc’i Moncifeian propio accesi fà Tilla . 

% , 

Con vezzofe parole barzeUecta , 

Ordinando co’l labro a rifarello , 

Che fe reuol ti vna fpidata ft retta , 

De Salcicce intramezo al Fegatello. 

Vna Infalata ancor de C icoriecta , 

E de Taggia vn dorato Mofcatello , 
Ch’allegro pur fe dia nel Vino cl tuffo , 

Ch’è padron de paflar lacaccio auffo . 

97 

E lolla , c Cicia , e Lulla a tal comando , 

Da Lauandare in su sbracciate a rvfo , 
Pronte al feruizio el zampettiti portando , 
Simile a l’altra ogn’vna hauea vn bel mufo. 
La vita linda , e fuelta lor moftrando , 
Pareuan quali a la Centura vn fiifo , 

Dà Matriciane eran con bullo , e velia , 

Co’ vn Fazzoletto fiiciitolante in teda • 

' si 
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sì come Crizia a queHe recroperfe , 

D’vn altro afpetto la fegura prima » 

Così a lacaccio , c a Titta pur conuerfe 
In altra infanzia da le zampe a cima > 

Qucfli le facce tutte haucan diucrfe , 

Ne mai più ville al Romanclco clima , , 
Eran veftiti a giubbe , c pcnnacchini , 

Con fettucce ^ e merletti , e galloncini . 

99 

A vn foffio fol la Maga hauea coHoro , 

Pé Icuar fdegni , e pé fmorzar le riffe , 
Scontrafatti così > che in tra de loro , 

L’vno a l’altro aliai vario conipariffe • 

£ pé dar pure al propio amor rdloro > 

Non ce volea nifeiun , che ritnpediffe , ^ 

Che glie eran de lacaccio i guardi fcorci » 

Più che i fpunton de li Norcini a i Porci • ^ 

100 

Replica l’ordin fuo con forte grido , - , 

Ch*ogni Donna s*accigne a le faccende > 

Chi corre Iella ad alluHrar lo fpido> 

£ la Salciccia pé infilzarla prende . 

A rinfalata l'altra acconcia el nido 
In sù vn bel piatto , e l'alria prello Hende 
£1 Fegato al taglier , che linci , e quinci > 
li Fegatelli fparce in pochi trinci • 

Bb 3 Le 
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Le dica ogn’vna facce hauea fporchecce , 

In ccl lauoro>c*l fazolecco Ticra 
Da la faccoccia for fubico mecce , 

£c ogni man ftrufìna t e manca , e ficca . 
Glie le fa cucce sì pulice , e necce , 

Quanco vna cacca , che non (ìa mai fcricca , 
£ l’vna > e falera cal bianchezza shocca > 
Come vna neue, che non ha mai cocca • 

ioa 

£ran l’Occhiali in Terra a Ticca andari , 
Cauando in furia el Fazzoiecco » e accocco 
Nifeiun fc n’era > e quelli allor pigliaci 
Dal Moncifeian fumo a vn girecco corco • 
Curiofo a farli al nafo su impoHaci , 

Scufa crouò volere andar ne TOrco» 

A coglier là pè i Fegacelli el Lauro , 

£ vna corfa fpiegò quanco vn Cencauro . 


103 



Qual bel Poliedro che rehrecco (Ha 
A vn Keme/fon cinco de fratea , e folla » 

£1 Cauallar , che n’hà gran geloha » 

L’occhi gi’affilfa a ogni cancin de moffa . 
Tanto fa Crizia in remirar , che via 
Per l’Orto el Moncifeian la zampa hà moda , 
Lo feguica lo guarda , e non lo Àurba > 

£ lo vagheggia da vn cancon la furba . 

1 .- Lui 
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lui fe n'accorge , e crede « che lo guardi , 

Pé olTeruar forlì , fe l’Occhiali proua , 

Però i fui palQ a non in'ollrar bugiardi , 

A ritto fìl de brocco el Lauro troua . 

Mà glie conuien , che lo frappar recardi » 

£ da le fronde la Aia man remoua , 

Ch’vna ramecca prefa in quel momento * 

Dà TArboro vn crcmor fenza alcun Vento . 

105 

£ c'efce ancor d’vn longo ohimè vno flrillo 
Dal tronco in bada voce , e aflai pietofo , 
Con feguitar : Come a ce falca el grillo > 

De concurbare a i peli mi;’l repofo* 

In queA’ Arboro Aà j chiufo a Agillo 
Vn ombra nò , nià viuo vn Hom penofo , 
Che in fcorza me cambiò la già mia pelle. 
De Pilla qui la Magaria rebelle. 

106 

Quando glie cricca fa coAei pèguAo, 

Qu^el , ch’a i Compagni fu d’Vlifle fàtto , 

O quel, ch’awuenne pur d'AAolfo al fuAo , 
Che conuertico fu in vo Mirco a vn cra^tco • 
Nience de manco intrauerrà a ce giuAo , 

Se for de qua non pigli tù lo sfratto , 

E contro a lei non vai l’arme , ò Taduzia , 
Che al macche fà, Biacca non gioua, ò Tuzia • 
B 5 4 Co’ 
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Co\na Cannuccia ogni Sgherron rentuzza, 

£c in queft’Orco trasformato arrolla , 

Chi Rapoiizolo hà facto, e chi Cocuzza , 
Altro vn Rofpaccio , & altro vna Cepolla . 

Se rcfl'ere Hom non c’é venuto in puzza. 

Dà ito terreno for cù caracolla , 

Che s’a la Maga introni cl ci ricoccolo, (colo . 
Te sforma certo in vn Finocchio , ò vn £roc< 

198 

Hauendo el Lauro el fu parlar finito , 

£1 Montifeian lo gira , e oHerua intorno , 

Nè pur fccrnendo de qualche Homo vn dito. 
De marauiglia quali reAa feiorno . 

£ de guardar glie crefee più l'incito, 

Pechè facendo el fu penfìcr recorno , 

Che del Tr«Reuerino hauea TOcchiali, 
preRo al fu nafo TimpoRò badiali . 

109 

A forte’l cafo a prima viRa porta , 

Ch*in altro loco a lui glie và la mira , 

Sù vn Tauolin ce vede vna gran Torta > 

Che fraganzia , foaue intorno fpira . 

Sente che molto Todorar conforta. 

Ma più la voglia d'alfaggiar lo tira • 

De Smalto c’era vno Scabel quadrato , 

Ch’a Maiufcole vn Scritto hauea improntato • 
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chi fìa di l’Aria a TOHaria giù fcefoi 
£ vn boccoli qui a fcder cri i denti medb , 
Fari sfumar del force Incanto el pefo > 

£ de TcHaccio pigliari’] pofleflb . 

Se vedca propio accosi ferino , e Hefo 
A incaflro d’or fopra al Scabel comirielTo» 
Che i Farfarelli haueano in quel reUrecca > 
De l’alce Magarle la gran rececia . 

Ili 

£l Montifeian cosi leggfuto appena » 
Jngololìco in sù’l Scalei s’allede , ' 

£ sù la Torca vna brancata sfrena » 

Che la vertudia fana fol po/Tede • 

Vn brillo acuto Crizia allor fcacena , 

Che del sù mal gii dà loncan s’auuede % 

Sù la Torta lacaccio a guai fchermifee > 
Che rOHaria con el Furor fparifee . 

Ila 

In tei desfarfe quel maghefeo incanto , 
Conforme al fcritto lui’l polleflo prefe , 
Battendo giù co*vn fchinaton camanco « 
C.he'1 cauo Monte rembombar s’inccfe • 
Ogn’vn tornò nel naturai fuo manco , 

La Maga dette al fu Somar le prefe , 

C e D>onca sù , lafcio che l’ale (fenda > 

£ del cantar poi corno a la faccenda. 

AKGV- 
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Sua Moglie a Titta é^effer Tolta attefla , ' 

Girello ammira de lagrol{a el Regno : 

J acaccio in Lotta vittoriofo rejìa , 

Che del Palio , e de N uccia in Spofa è degno . 
l>e Pace in Roma fe ne fà gran Fefia > 

La Fata applaca a T olla vn fiero [degno , ' ì 
Che glie defcopre’l Monti fcian parente» 

E lui in T rionfo va magno » e jplendente . 
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E fganni ogn’vn, ch’arrogancando ardifca » 
De rcncocciar drente d’vn mal coflume , 
Che a sù derpetco è forza > che fuanifea » 
Arzigogolo , Inganno , e ingiuria in fumé. 
£ cofa trita già » che'I Gel chiarifea , 

Chi d’oilinarfe in tei mal far prefume » 

Fan brutto fin Vendetta i Ira , c Furbizia « 
Tradimeueoa Afi4j(fini9) Qdio? c Maghizia. 
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Perciò reflato el Monte già vn Deferto , 
Tutti a guardarfe a ogn’vn portò raffronto 
Tenea lacaccio cJ nafo ancor croperto 
Con quelli Occhiali , in terra flefo intonto 
Titta lo guarda, c dice : Hot io fcroperco 
De fio fatto a puntin ne fò’l racconto , 

E fpiano la ragion quanto vn Vergili© , 
Pechè ogni cola è andata inuifibilio . 

Edendo quefli Occhiali a me cafeati , 

Che li teneuo al Fazzoletto inuolti » 
Appena l’hà fto Montifeian mirati , 

Li ha zitto zitto , dal tcrrcn raccolti • 
Hauendoli a la vifla fua improntati , 

De l’Oftaria tutti l’fncan ti hà fciolti « 

Che tal vertudia c propio in lor rcftretta > 
Dare a le Magarie la maledetta . 

4 

La Fata a me ne fece vn don , nè mento > 

Che de la Cafarella c la Signora , 

Con queflo Bcrctin , che come vn vento , 
Porta vn per l’Aria pè vertudia ancora . 

Mà de Titta cl parlar qui refta fpento , 
,Pechc glie torna a la memoria allora , 

Che fc mai de quel don dicelfe el quia , 
Perfo Tcflctto fuo fubito hauria . 


Si 
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5 

Si come hauea le marauiglie fiefe , 

Ch’eran fuanite al certo, pur rcdifle , 
Ciafcuno attento Tempre a orecchie tefc , 
Stette a fcntirlo co’le ciglia fiUc . 

Titta rOcchiali , e’I Berettino prefc , 

E in cento pezzi in più fìrappatc sfriilc : 
Ogni fecreto accosì và in bordello , 

A quel , che nel parlar non hà ceruello , , 

6 

Le Donne intanto hauean reiiolto cl piede , 

Da veder G rizia , e del volar la prona , 

Che fe rompeilc’I collo ogn’vno crede , 
Peché mai più non fe n'é intefa nona . 

E che c’é lolla el Montifeiau s’auuede , 
Corre a inguattarfe , e niente non glie gioua. 
Benché dereto a Titta giù fe ficca , 

E da Coniglio in fe fe ftrigne , e incricca . 

7 

Qual’ Aquila , ch’in Gel volteggia , e Tale , 

£ ch’vn Serpon glie s’apprefcnta in mira , 

De razzo co’Ic grinfie in giù Taffale , 

Quel co’la coda a lei fe attacca , c aggira ; 

E glie aiiuiticchia sì le zampe , e l’ale, 

Che quflla in Terra a rotolon fe gira,^ 
perde la prefa ^ e quel defciolti i vinchi , 
Strifeia pè infin , ch’a qualche tana fUinchi. 


t 
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8 

Sù‘1 Montifciàa cosi và ToIIa a pionabo , 

£ co'vna man la chioma glie infagotta , 
Con l'altra , fenza mai mancar de lombo. 
De fogozzon gran rehbbiar glie infrotta • 
Incorno al Monte fe fentia*! rembombo , 
Quel li bracci glie abbranca , e lei fe dotta» 
h nel tirar , che fà mentre fe drappa , 
Q^eda và sù*l terrea , quello ne /cappa • 

9 

Accorron Tutti pé fpartirli , c Titta , 

Alza sù Tolta , e ferma come vn marmo» 

£ tenendola forte a la man ritta , 

A fol glie dà co’vn tal parlar Tinciarmo • 

Se c*ha d*Amore‘l puiuarol trafitta , 

Hor de lacaccio el tu pender defarmo » 

Tù lui più cerchi , quel più te refugge , 

£ più indura'1 fu cor, chc'i tuo fe drugge • 

10 

Sprezza vna volta al fin chi te defprezza » 

£t a fdegnar chi non te vole impara , 

Con fedeltà me fol , me folo apprezza , 

Che gran codanza io t’imprometco , e rara « 
£a voglia tua dal Montifefan defuezza , 
Voltala a me , che non farai mai zara , 
Quello impietrifee al tu amorofo fguardo , 
lo me ce drtiggo come al foco vn Lardo . 

Se 


4 
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li 


Se lù fei Tolla , ancor fei tu ben quella , 

Che più , e piu volte , prometterti amarmc , 
£ come adeifo el tù cerucl sbardella > 

Che per vn’altro porti tu cambiarmc . 

S’in tal maniera a te l'ainor girella , 
Dcfcaccia pur de frenerta rte tarme , 

De le bellezze tue co fa ne fai ? 

Stimi vn nemico , e chi t'adora c in guai • 


Se de lacaccio el cor de ferro forte , 

De già lograto a l'ardor tuo faria > 

Se tù de fartb hauertì > e carne, & offe , 


Fà che da i preghi mij rertin remoife , 

Tue rtrane voglie da sì gran pazzia. 

In te retorna , e la ragion rechiama , 
Sdegna chi fdegna , & ama fol elfi t’ama . 


A Tolla fù sì bel parlar de gurto , 

Che rtrta a Titta fe voltò ammollita , 

Come fe volta a Tramontana giurto , 
Quando in Burtola rtà la calamita . 

£cco el mi amor già da lacaccio io sfrurto > 
£ l’accoppio co’l tuo , che a fe m’inuita , 
Lei glie refponde , e a lui farò defpetti , 

£t a te Tempre i più cortert affetti • 


12 
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Pur la lacrima mia penetraria ; 
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14 

Trà noi però reftarà ftretto vn patto , 

Più , che non ftrignc del Ferrar la Mor/à , 
Pé farglie andare’] su penfier desfatto , 
Con impedirglie d’ogni amor la corfa. 

Io già pc geloha non fò tai’atto , 

Pentita fon d’cffcr con lui trafcorfa , 

Pé bizzarria fol voglio far fè’intralci , 

E cambiafglie i mi; preghi in tanti calci « 

Doppo cheta , c con occhio aliai brillante » 
Segni a lui dà d’amor grati , c viuaci , 

E d’efler Tempre in auuenir collante , 
Quanto mai folle Galatea con Aci . 

E Titta in mufo con* vn fiero Argante , 
Con parole puntute , e affai mordaci , 

E con perpetua fedeltà glie giura , 

De la vendetta fua pigliar la cura . 

15 

Contento ogn’vno c mano, c man fe ftrinfe 
D hauere a llar con Himeneo in goghetta , 
E Titta vn’atto a fella china feinfe, 

D eflcr pe Tempre Schiauo lùo a bacchetta . 
Co’accordo tal de lì la cianca TpinTc , 

E eh* a incontrarlo Te n’andaua in Tretta ; 
Tolla giurò con defpettoTe furie , 

Vn Idra far de rcnafccnti ingiurie . 

Villa 
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17 

ViHa pigliar già al Monti fcian la caccia , * • 
Li Defcaiuati nel mcdenio punto , 

Inuerib a Roma prefa hauean la traccia ^ 

E a fu vantaggio s*era ogn’vn defgiunto . 
lacaccio intanto con sbianchita faccia , 

Al fu Rion Tempre correndo giunto , 

Senza feanzar mai ne pantan , iie fanga , 
Entrato in cafa intrauersò la Sta^a . 

18 


Da Cocuzzon ne Tefler fuo redotto 

£1 Cortegian , con zampa affai fpedita > 

La noua dette , innanzi a Renzo addotto , 
Che rORaria incantata in fumé età ita • 

Et a caual con Afinibbio fono 
. Se n’era a volo Crizia via fuggita , * 

Come sformato 1 hauea a vn Orto drente % 
D’auiiifo tal moftrò’l Tribun contento 


19 

Fra l’altri fù Girello fol ciiriofo , - 

Veder la Fata a la per fona, e a! mulo» 

E mai non dette al fcarpinar repofo , V 
Pc confrontar de le gran proue l’vfo . ' 

£ effendo aliai rentrante , & animofo , ^ 
In tei vederla non refìò confufo , 

De la Fontana mentre in mezo al vafo, 

Lei mene for da Tacque chiare*! nafo • 

ViRa 
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Vida la ferma a la cintura giunta . 

De recercarla pensò d’vn fauore , 

La voglia appena dal cerucl glie fpunta t 
Che dice fcgeria : Intefo t’hò a l’odore: 

Pé la vertudia grande in me cognunta , 
Molto ben sò doue hor te và l’humore. 

Che voi faper doue la Grolla regni , 

£ come tratti i Pouetefehi ingegni . 

21 

GuHo io te dò , foggiugne hor’, hor la Fata 
Guizzando infocto come folle vn Pefee , 

De Cartichella a vn tratto ben mantata, 
Infopra a l’acqua a poco, a poco crefee • 

Su vn Carrettin fe mette lei affettata , 

Che da le canne del Vafeon for’efce , 

£ in su l’erbetta al Praticel con fella , 
Denanzi a i zampi el bon Girello alfcila. 

12 

Era con frafche’l Carrettin guarnito 

D’Albucci , e Salci , e intreccio bel fporgeua» 
De fronde infora , accosì ben (partito , 

Che a quel de Teti el vanto affai toglieua . 

£ in cambio fotto de le Rote al fico , 

D’ vn Oca bianca due grand’ale haueua , 
Stanano innanzi , a far volante el giro > 

Dui Capiuerdi pè Canai li ai Ciro « 

Cc 
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La Fata Egeria con fapicncc grazia , 

De le due briglie’l maneggiar negozia : 

E ogni Anecron giufte le penne fpazia > 

E a poco , a poco a fuolazzar s’alfozia : 
Nifeiuno mai de lauorar fc fazia , 

E pè infino a l’Antipodi de Scozia , 

Ind ri zzati l'haurebbe pè facezia , 

Ma da l’Italia và a rktura in Grezia . 

E in sù’l Parnaflb fatto là l’arrcfto , 

Scento cl Poucta l’occhio filfo pianta , 

A vn frabicon de ftreminato fefto , 

Che lì ce troua , e a contemplar s’incanta . 

La Fata dice : E1 gran Palazzo è quefto , 

Che de la Grolla el Mondo accasi vanta > 

Qui viue ogn’vno « c viuerà immortale > 

Chi sà metter d’arguzie a i verfi. el fale . 

D’vn Lauro verde era sì ben formato > 

, Che del bon Gufto fe vedea fattura , 

Glie hauca’l Crapiccio cl bel defegno dato , 
E’I numerofo Metro la mefura . 

Dal Motto s’era in più ,e più lochi ornato > 

E dà l’Intreccio sù mefib in altura > 

Hauea’l Concerto a le Fineftre el concio 
Bene aggiuftaco » c*l gran Portone acconcio . 

Mole 


I 
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Mole non c*è > che pofla ftar contraria > 

Ne de Nerone la gran Cafa d’oro, _ 

E l’Effefino Tenipio pur defuaria , 

De fto Palazzo appetto al bel lauoro . 
Ch’opra più bella de vaghezza , c varia , 

Mai più Ai vifta infin da l’Indo al Moro , 

Che quàto ha queAo,e drento,e fora el tracco, 
Sù’l fondamento del Sapere è fatto . 

In compagnia d’vn dolce fon de Tromba , 

Se lente vn canto armoneggiar de drcnto , 
Che fora intorno a più poter rembomba , 
L’Aria pè tutto , co’vn Ioaue accento • 
più nel (luporeallor Girello piomba , ' 

Voltato a quel fermo l’orecchio > e attento 
£1 panò moue , &l entra cheto , cheto , 

£ inuifibil la Fata glie và dreto • 

28 

LaProporzion gran Galleria formaua, 

Doue la Marauiglia era in ferraglio » 
più colonnate, Marchi belli alzaua, 

A foftenere vn Cornicion d’incaglio . 

£ran de Lauro a rami, e in fronte daua 
Vn alto Trono, al qual non troua agguaglio , 
MoHraua de i Sfealin tutto lo fpazio , 

La fpianata Pone cica d’Orazio . 

Cc a D: 
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29 

De Calamari in vn Sedioli comporto , 

£ de r (\pplaufo in sù’l cufcin fedca , 

Vna Matrona in maeftofo porto » 

Che J’inchioftrate Penne vn Scettro hauea « 
De Poucmi , e Tragedie ben defpofto , 
l.urtro vn recamo al manto Tuo ipandea ^ 
Co’vna corona in tefta , a pizzi t e pomi * 
che i’ingemmauan de Poueci i Nomi • 

30 

Sù l’alto in for de Lauro vn bel frafeone , 

Del Baldacchin moftraua l’apparecchio 
Pé fiocchi in giù pendeuan più Corone » 
Bene intrecciate a l’vfo nouo, e vecchio . 
Innanzi a ita Signora più Perfone 
Andauano ; e co’l mufo come vn fpecchio > 
Parca de Stili vna veftir diuerfi , 

Con Tromba in mano d’armonia de Verfi . 

31 

Portaua ancor per Ale in sù la fchina , ^ 

D’vn fucntolantc Libro i fogli fciolti , 
Sfarzofa appreffo hauea vna truppcttina. 
D’altre ammantate in ftrauaganti inuolti . 
Daua a la Tromba lei vna toccatina , 

.£ al canto quelle i lor concerti accolti , 
Quando , che l’viia più indolciua el fono > 
Annoneggiando alzauan l’alcre el tono . 

Due 
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Due poi venian pè mano in coppia vnice , 

Vna con Sc^iribizzi a i cappi , e a i nodi 
Moftraua Tempre le fuc voglie ardite , 

Co’ le chiome renrorte in vari modi . 

£ l’altra , & occhi , e mane hanea infinite i 
Con adafeiati paffi al n.oto , e fodi , , 

Che la compagna de pender vagante , 

Lei reduccua a vn camminar galante . 

33 

Seguiua quefle con acconci eletti 

Vna Donna , ch’yn Manto hauea de carte , 
Che hauano fmaltate con Sonetti , 

Con Ottaue, e Canzoni ben refparte , 

£t eran tutte ornate co’i laccetti , 

De Stoppin de Lucerna a parte , a parte : 
Glie andaua accanto vn lenza niente in teda 
C’hauea de Cigno in gran drafein la Veda • 

34 

Stauano fermi al Trono a far fpalliera , 

Altri che pur tenean de Cigno el Manco > 

£ giunta lì , de mano in man la fchiera , 

In terza rima hauea foaue el canto . 
la gran Matrona co’vna allegra cera , 
Mentre faliua quel fcroperto , intanto 
Dal Baldacchino vna corona daccia , 

Nè mancan mai ch’vn’altra infor's’affaccia . 

C c 3 Colui 
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55 

Colui incorona , e doppo lei s*adorna , • 

Del nome fuo , ch’iti trà le perle incalfa , 

La và a inchinar ciafeuno , e al loco toma , 

E’I coronato in trà de lor s'ammada . 

La Galleria poi in coppia ogn’vno attorna , 

E d’allegria voce fonora fmalTa , 

Viua la Grolla in fempiterno impero , 

Che de i Poucti alluftra cl gran mellicro . 

5<5 

Tornato al punto giufto el lor cammino , 
Ogn’vn fc fparte , & a vn ftanzin s’intana > 
Refeì a Girello el fu pcnfier mancino , 

Pè inghirlandar lui ancor la capitana . 

Che de montar non glie refeì vn fcalino , 

Con arreftarglic la fua forza vana , 

Se n’efce , e adocchia quei del Cigno bianco, 
Tener pofato in su la paglia el fianco . 

57 

Inuifibilcogn’orlaFata hauea -- 

Notate appreflba lui le maraiiiglie » 

E al Carrettin , che lì de for tenea , 

Inuerfo a Roma glie indrizzò le briglie • 

E come prima nel venir facca , 

Girello raflettò co’afiratte ciglic , 
Dicendoglie : nel viaggio io’l tenore , 

•T’cfplicarò con tu maggior ftuporc . 

Colei 
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Colei c'hai villa in sù'l gran Trono afTìfa, 
Quella è la Grolla a rvniuerfo in (lima , 

Qu^al co'lo Scettro de le Penne auuifa , 
Ch’accetto gli è , chi ben l'adropa in rima • 
Pè quello porta al Manco la deuifa , 

De tutto quel , che’l Mondo in verlì Hima , 

£ del Poueta pé lucente gioia > 

L'alta Cotona fua co'l Nome ingioia . 

3 P 

La Fama è quella , co' la Tromba in mano > 
Co'l vifo a fpecchio, e in fogli hà l’ale aperte» 
S’in lei fé fpecchia , chi’l ceruello hà fano » 
Che glie dan volo i Libri boni , auuerte . 
L'altre , c'han con diuino in canto humano » 
Con voce dolce , e confonanze efperte , 

De lor natura a i dormiglion nemiche » 

Le Mufc fon de li fuegliaci amiche • 

-IO 

Quella , che marcia con boriola mence , 

Che par de i fchiribizzi haucr l'offizio » 

Se chiama Fancalìa , che co'la gente , 
S’accoha , s’a inuentar , fà rcfcrcizio ; 

L'altra , che và co’le zampate attente , 

Con tante mane , & occhi al fu feruizio > 

£ l'Arce , e quella el faticar demolirà 1 
Ch'inheioe >nice , poi ne fan 1^ pioUra .. 

C c i La 
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la gran bizzarra , che vien dreto » e tiene 
De carta el Manco , con più rime iparfe > 
£ le vaghezze Tue più ancor ferene , 

De la Lucerna , co’i Aoppin vò farfe . 
Quella è la Madre Pouefìa , che bene 
Accorto fà colui , ch*a raifiuarfe , 

Repudia tutto el dì le carte docce > 

Che lo Roppin bigna adropar la notte . 

41 

£ quello c'hanno in fra de lor menato % 

A coronar con ordin sì galante * 

E per l’ingegno , e pè’l faper moftraco 
In terza rima, è’I gran Poueca Dante • 

Tù non hai manco vno fcalin montato » ' 
Pechè fol renghi ftil d’Improuifante , 

Ce vò de i verfi fcritti el bon concento, 

£ non de voce, che fé fparge al vento . 

43 

l’altri de Cigno in gran ftrafcin bardati, 

I Poueti eran già del tempo antico , 

Pé i fcritti da la Grolia incoronaci , , 

Che fpalliera faceano al nono amico • . 

Se tutti poi ne le lor danze entraci , 

In terra s’appacolla ogn’vn mendico, 

£ peche *1 Lauro a chi la fronte intaglia , 
Dà pè repofo , e pe' dedin la paglia ; 

Tempo 
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Tempo verrà sù*I Tebro affài fclicfi » 

Quando vn fpirto de l’Atbia foprhumano » 
De i gentil Chigi , e de faper Penice , 
Haurà nel fommo Paftoral la mano • 

Pace godrà (in l’vltima pendice. 

De l’obbedienti alfu poter foprano». 

De l’abbondanzia arricchirà’! teforo , ■ 

E auanzarà d’Augullo cl fecol d’oro 4 , . 

45 

Lcuato allor fe feorgerà Tabufó 
D’eilcr mclchino el Letterato e’I Degno , 
Che Flauio’lgiufto d’Afirea a regger l’vfo » 
Dal Maliimo ìuo Zio n’haurà l’allegno .. . . 
Quello farà, che fl’c gni grazia inlufo , 

A pronta man , con gencrofo fegno > . . ^ 
D’ogni poueta honorarà la brama » 

Ch’a Mecenate ofeurarà la Fama . , 

46 

Et vn Francefeo carco affai de pregi i ^ 

Doppo verrà d’ogni virtù la cima , . ' 

De la gran flirpe de i Signori egregi v 

, De la l ofcana , e farà in alta (lima • . ^ 

Pcché hauerà pè li fui modi regi , 

De 1 Magnanimi Heroi la gi olia prima 9 
Imporporata portarà la chioma , 

Ch’altra fperauza lui farà de Konia. , 

Non 




410 


CANTO 

47 

Non fu , non c , ne doppo a lui veduto 3 
Altro farà de più (incera mente , 

Quanto vn Caton nel fu parlare acuto » 

Come Aridide oprar fempre innocente : 
Verrà (limato pè vn Solon faputo , 

£ de vertù a Cherea meno vn niente , 

£ pur (li tali > che non fon dà gioco 3 
A petto a lui paragonarli è poco • 

48 

Moftrarà in fe’l valor de i fui grand’ Aui • 
Colìmo l’vn liberal fen7a paro , 

£ Pietro el forte ne l’impicci graui , 

£t vn Giouanni de prodezze chiaro : 

Vn gran Lorenzo de con(ìgli faui , 

£ vn Maffimo Lion pè grazie, e raro. 

Che deriuando da vn così gran fcme > 

£1 compendio farà de tutti inlìeme • 

49 

lungo farebbe a raccontar la fcienzia , 

De i Vertudiolì c’hauran premio , c vanto 3 
Mà dirò fol l'in(ìnita eccellenzia, 

D’vn che quel tempo non vedrà altrettanto . 
Ciro haiiarà nome,e in Roma haurà uafcczia 
£ vaierà con el Pennello tanto , 

Che nouo Apelle a pigner tele , e carte , 

La gran natura vguagliarà (on l’arte . 

Da 
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Da lui del Maggio fe farà in fcgurc , 

In più fogli veder la grande Ifjoria • 

Douc l’ardir , doiie faran pauurc , 

De le zuffe formata la memoria . 

Del Montifeian l’amori , c le brauurc , 
Segnate fe vedran con sfarzo , c boria 
Le gale, i sfòrgi , e’I bel de Nuccia vaga , 
£’i brio de i Sgherri , c de la furba Maga • 

5* 

Degno non fu l’occhio tuo mai vederne 
Quel , c!hò vift’io , che de faper fon carca , 
Cert’ombre c’haueran laude fuperne > 

Ne ce potrà col nome lor la Parca . 

Le più maggiori fard per hauerne , 

Quel che già trionfò detto el Petrarca , 
Poi d’inuenzion faran co’l Bernia el palio $ 
Sanazzaro , Chiabrera , ArioAoj e Tallo • 

5» 

In tei finir la Fata el fu defeorfo , 

Scorrea pè 1 Celo de la Cacarella » 

Calò , e fermò a l’Anetroni el morfo > 

Fece el Poueta vna fmontata fnella . 

Glie piacque a lui molto el paefe feorfo » 
Mà glie patena Roma affai più bella , 

Doue groliofo el Lauro lui tenia > 

Più del Parnalfo quel de rQlfaria . 

Gi- 
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Girello entrò ne la Città nel punto , 

Che fatti ben tutti i confronti piani : 
Scroperta Cola hauea la riha appunto j 
Che n’cian fiata la cagione i Cani , 

E pe’l Trombetta a i Sgherri hauea foggiunto 
Ch’i defpareri già remafti vani , 

Torni al Circolo pur la fparfa frotta , 
pé terminar fra i dui Campion la Lotta • 

54 

E da li Sgherri s’alzò gran bisbiglio , 

Tanto da l’vna , che da l’altra parte : 

AI fu compagno ogn*vn và a dar configlio » 
Ch’in Lottar mofiri la gran forza , e l’arte • 

E con far Titta vn’in fieri to ciglio , 

Franco refponde a ogn’vno a parte a parte : 
D’abbafiàr certo al Monti feian la boria > 

Che reportar ne vò de lui Vittoria • 

55 

S*cra lacaccio bene accorto allora , 

Quando ch’in fumé l’Ofiaria fuanitte. 

Che fparita era la fua Cinta ancora , 

Ma in Lotta tanto fempre ogn’vn fchernitte . 
In fi’occafioii le guance fue incolora 
Fofie d’ardiic , e a brauazzar s’vditte ; 

Dar farò a Titta vn sì terribil botto , 

Ch’ai terrcn dtenio cntrarà vo palmo fotto . 
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Mà de li trenta deftinati ognVno , 

A queU'auuifo al fu Rion s’vnifce , 

£t in Nauona fatto là'l raduno , 

Come era prima Renzo el Campo ordifee • 

£ pechè de Vittoria più’l degiuno , 

De i Lottatori ormai nifeiun foifrifee , 
S*impronta al poRo, e de la Tromba al toccoa 
Và Tvn de Talcro ad incontrar rabbocco : 

57 

Da refoluto el Montifeian conHda > 

Spicciarfe predo c più • e più lotte sHonda» 
Mà Titta pè Rraccarlo tìen la guida» 

E co’li piedi in fu’l terrea fe fonda • 

Quanto più l’vno a cianche , e man desfìdai 
Tanto più l’altro de fodezza abbonda > 

E in fcarfa prefa fe qualcun s’impegna , 

La muta » e a far tiro meglior s’ingegna. 

58 

£ s’al paefe là de Calidonia » 

Fù in Lotta Alcide el tìer con Acheloo , 

O pur con forza , che parca Demonia , 
S’affrontò co’i Centauri vn Piritoo . 

Fan più coftoro , c fenza cerimonia , 

Altri non fur più in là del Mar de Coo : 

Mà nel far certa molla pè vantaggio , 

Se recrouò iacaccio in gran fuancaggio . 

Non 
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5P 

Kon perde Titta l’occafion , che troua , 

Che dar ben penfa al Montifeian Io fpaccio, 
E de Icftezza fa vna bella prona , 

Glie và co’l petto fotte al ritto braccio . 

A l’altro niente lo sfuggir glie gioua , 

Che ftrigne Titta al fianco vn prefto allaccio, 
Dando de fpalla sì gagliarda fpinta , 

Che par che Titta habbia la Lotta vinta . 

do 

piegar lacaccio al tnezo in su fà inoftra , 

De fchina arreto quali a capo chino , 

Ma i zampi lodi in s^’l Sabbion demoftra, 

O pè vertudia , ò pc fatai delìiiio . 

Titta glie fà de for za vn’altra giofìra , 

Ch’ai vincer par de nono efier vicino, 

Pechè s’impofla per alzarlo in aria , 

E pure in quefto cl fu pcnfier glie varia • 

6i 

Che’l corpo tutto in su le cianche aggreua , 

In giù premendo cl Montifciano, c in fretta , 
La manca man lancia a la ritta , e leua 
De ptefa , e forte a fé la fà foggetta . 
Dandoglie prefìo in fora a polzo lena , 
Pronto su’! braccio Taltra man glie getta , 

Se feioglic Titta , e con maniera franca , 

La fcalcagaata te glie fpara a l’anca . 

lacac- 
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lacacck) a tempo la Tua gamma fcanza , 

£t vn Tol dico a Ticca afferra» e tira 
Con forza a fc , ch’ai fianco prefto auanza » 
£ da la fchina ad abbracciarlo gira . 

Ticca l’Ancin glie appecca in force vfanza, 
Mà’l Moncifcian la cianca iudreco fiira. 

Se Io defiacca > e con li bracci Talza » 

£ longo fiefo in sù’l terrea lo balza . . . 

£1 Popol mai canta allegrezza fece , • . 

Quando vede , che’l vincitore Orazio, 

Da gran brauazzo ad vno , ad vn desfece , 

E lafciò in terra freddo ergni Curiazio . 
Come fìa volta , peché a diece , a diece , 
Correndo a truppe nifefuno era fazio, 
D’addemofirarfeal gran lacaccio accento , 
Co’l viua a far i'applaufo , e’I complimento • 

Vefiito appena el Moncifcian fù alzato , 

Da quattro amichi ftrecci in bella vnione, 

A feder sù le fpalle accomodato , 

Marciando innanzi in fquadra ogni Rione. 
Con gran baldoria a Cafa fu portato , 
Redando Tempre al viua ogn’vn /perone , 

E le Donne, in paflar , Secchi , e Ticlle , 
Baccean Conche , Caldar , Piatti, c Padelle , 

Mcn< 
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Mentre accosì ne van pè Roma intorno , 

Con infinita Gente ancora apprcHo > 

Renzo a la Fata predo fà *1 recorno , 
iV dir che s’eca el contraffar dermeflb . 

Mà lei che ben fapea de i cafì el corno » 
NeTarriuar , glie dice al punto defTo ; 

So ch’in repofo dà Bellona audace , 

£ fon reduce! i Romanefehi in pace • 

66 

De tal fuccedo io la cagion fon daca , 

Ne occorre adeflo a te faper lo sbroglio , 

£ pe’l ben Colo me fon'io adropaca , 

Ch’a la memoria del gran Numa voglio • 
publicaa cucci ne la tua tornata , 

Che pè allegrezza io glie farò vno imbroglioj 
La terza Notte , e non più vido gioco , 
in sù la Mole d’Adriano a foco . 

67 

Subito Renzo fe ne torna a Roma , 

Bandifce quanto hauea appuntino incefo» 

£ a caricar più d’allegria la fonia , 

Vn’altro bando pé quel dì fà defo . 

Ch’ogn’vu bizzarro in legaccione,e in chioma 
Lafci pè feda de i lauori el pefo , 

£cal Paleggio vada in gran concorfb » 

Che de i Barbari in fin ce farà’l corfo . 


La 
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La Città tutta in tal contento $botta , 

Ch’'a rOdaria ciafcuno (tà in bagordo » n 
I n ogni loco fé fan brini! in frotta , 
Gridando : £1 viua de i Rion l’accordo • 

In canto guflo fà vna vna bella botta 
£1 Montiician, che và al Tribun d'abbordo , 
£ Nuccia in fpofa a farglie hauer lo prega > 
Ne’l Padre a canto intercelTor la nega ; 

lacaccio vn Carro ordina in diligenza , 

De Giudiata già imparata a mente , 

Al fon d’vna Tiorba d'eccellenza , 

De i Mattaccin poi i balli a vna Corrente • 
Che ne i falci mortali a la licenza > 

Se diceflfe alto in publico a la Gente , 

Che pè dar fpaiTo con piacer groliofo > ‘ 

A Nuccia bella lo facea lo Spofo . 

70 

£ pé mollrar quanto la Spofa apprezzi* 
lacaccio volfe al Specchio dar la mano * 

Pé far con quel quattro amoroH vezzi» 

Mà’l fu penderò glie refeitte vano . 

Pechè crouò lo Specchio rotto in pezzi * 

Ne Thauea Circe frabicato in vano * 
w Ch'in dechiarar lo fpofalizio fatto» 

£1 Cappio ancor Nuccia trouò desfatto . 

Dd El 
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EI terzo dì , che già intimato fu , 

Vn Popol grande per el Corfo ftà . ^ 

Lindo el Zerbin ne vàde sù , e de giù t » 

Belle in Fincftra cran de qua , e de là . . > 

Mà affai d’ogni altra fucrzcllaua più » i 
Nuccia de brio , de grazia , e maellà > ì 

£ proprio lei la Dea pareua affé » ^ 

Che da la fchiuixia infopra al Mar nafeé • . 

7» 

£1 gran lacaccio co’vn Cappello bianco > - ^ 

Co’l (lineo in sfarzo innanzi và de fpalla,; 

E in far l’inchini co’la mano al fianco , 

Più bafciamani,e affai galanti sballa . 

Mà’l Sol venendo a poco * a poco manco » 

Ogni Barbaro è meffo for de Stalla 

Con Penna verde > ò con torchina » ò roffa, 

E in fila e acconcio pé afpetcar la Molla. . 

7Ì 

A vna tirata Corda fon de fronte , ' 1 

Baffo , Frontino , Montedor , Ccruietto , 
Pompofo, Rabican , Volpino, c Conte , ; 
Brunello , Capitan , Tigrin , Folletto : 

Ch’a le sbuffate , e a le zampate pronte , 
D’effer demolirà ogn*vn brano , e perfetto • 
Dreto a Canai glie flan molti Squarcioni » 

Pè darglie ardenza più co’i bacchecc oni . 

De 
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De flì Sghcrracci à gara hor queflo, hor quello. 
Chi co’I Caual de ceda , e chi de groppa , 
pè auantaggiarfe'l loco fà bordello , 

Ch'ogni Barbaro i calci a furia (groppa . 
Ciafeun de i Barbarefchi Bà in ceruello , 
Ch'in caca buglia ogn’vn fé fcàza,ò aggroppa 
più d’vn fé lancia pè falcar la Corda, 

Mà’I Barbarefeo force al fren l’abborda • 

75 

Corron più Sbirri incanco a coppia , a coppia , 
De le Mode , a Cauallo a dar l’auuifo, 

£ nel padar, che fanno, ogn'vn glie incoppia, 
Vna dfchiaca , e vna boccaccia a rifo . 

£ chi li Brilli a l’vrli indeme addoppia • 

Chi glie fputacchia a ricco di sù*l vifo , 

Poi'l Barifccl viBa la Gente accenta , 

Al Trorabeccier l’vfaco fegno allenta • 

76 

La Tromba quanto vn fol tarara fpiua , 

La Corda cafea , & ogni Barbar corre , 

£ sì veloce’l padb ogn’vno auuiua , 

Che non fe pò nifeiun de lorpofporre • 

In dubbio par de la Victoria el viua , 

Che s’vno innanzi qualche poco feorre , 
L’altro l'arriua con vn lancio raro , 

£c hor fe vedon molte ceBe al paro • 

Dd a 
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Come, ch‘vn razzo ogn*vn la fuga ferra , 

E sì legger co’l zampo cl felcio pifta , 

Che propio pare , che non cocchi terra » 
còme Saetta paifa via de vifta . 

Mà Baffo el primo a mezo corfo sferra • 
Ch’vn bon vantaggio de padron s’acquifta , 
S’auanza , c mencre’I sbocco fà a San Marco » 
Glie s’incrauerfa vn Somarei ben carco . 

78 

Stana a vna banda lì a veder la Fella • 

Vn Ortolan con vn Somaro fciolco > 

Empito infopra al Bado , & a ogni Ceda , 

De Cauoli co’vn mucchio , & alto , c folco • 
E nel fcntir de i Barbari la pefta , 

L’Afincl via pigliò vn trottili raccolto , 

Ch’vn infoiente Birbo muco , muto , 

Lo puncicò con vn Spillon poncuco • 

19 

Nel mezo giufto và’l Somar , che viene , 

De i Barbari la truppa , e Baffo vn falco > 

De fopra lancia , e così ben fe tiene , 

Che pada ancor più de dui palmi in alto • 

A l’alcri el corfo d’arredar conuienc , 

Ch’vn dà a la foma co’vn’vrton raflalto , 

E tutti in terra fan con abbondanza , 

Caualli , Erbe » c Somar la mcdicanza . 

Cano- 
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Caiioli , e Cede a fparpaglion cafcando , 

£ a panza in su lì'l Somarel reuerfo , 

Glie fon fopra li Barbari inciampando 
Pé la gran furia , c a ritto , c pc traucrfo • 
Mà de potenzia el piede ogn*vno alzando > 
Repiglia a correr Tinterrotto verfo > 
Renouando però carriere inuano , 

. C he Baffo al Premio c già’l fignor foprano 

Si 

De fulmine tenea do Baffo el vanto » ' ' 

Pc i Pali) vinti , e le prodezze dne » 

Gon dui gran baffi a le narici accanto > 
Corpo > c fattezze hauea tutte ceruine . 
Alto, e cimato, e mofehinato alquanto» 
Stornei rotato al pelo, e nero al crine , 
Bizzarro al moto , e d’occhi, e teda ardito 
Da la gran razza Falconiera efeito 

Sa 

In tei dnir del corfo hauea fmancato , 

Febo el fu lume al dì fccndendo al Mare » 
La Notte’l ludro dal terren feopato , 

Con vede feura fe vedea marciare . 

. Intanto s’erael Popolo adunato, 

Sù’I Ponte , e in sii la Piazza pé m irare , 
Non mai più vido a foco el ipaffo bello , 

• Che dar volea la Fata in sù’l Cadello . 

D d 3 


AI 


422 


CANTO 

AI tempo già de l’età vecchia andata , 

Cinta de marmi vn'alta Mole tonda > 

In Sepoltura d’Adrian fu alzata > 

£ in Roma 4à dei Tebro in riuaa Tonda : 

Nei Mafchio hor d’vn CaRello è tramutata» 

£ quattro Baiouardi la circonda , 

Co'vna Muraglia a piedi » & hà de fronte , 
Verfo vna Piazza, innanzi vn gran bel Ponce* 

84 

Dei Mafchio in giro ben fumato el campo 
Con Fiaccoioni era de fopra , e fotto , 

£ quale appare , e fpare in Celo el lampo , 

£ fe ne fente poi del Trono el botto . 

Cosi apparia de volta^in volta vn vampo » 

Poi d'vn gran Ichioppo ne facea lo sbotto > 
Rendendo a tutti vagopiù’l Rupore , 

Peché arembombis’accrefcea’l rumore • * 

£ quale io aria fe vn Vapor s’accende , ~ 

Per el calor T£Rate, e in giù fc fpanda , 

Simil de foco vo Pignattel fe Rende • 

Co’vH botto in sù,poi’I pefo in giù lo nuda . 

£ quando inuerfo a Terra auuicn,che fcende» 
Strifciàdo a ferpa in queRa.ò in quella banda» 
Se batte in Fiume , aRonda giù fruIJcnte , 

Poi vico con Tonda a refchcrzar stz ardente . 

Ecco» 
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£cco,ch'a vn tracco a ricca man fé vede , 

In molti {Irifci vn foco in aria alzarfe , 

Che quali l’vno , a Tal ero non precede , 

£ tutti a fchioppi iniìeme sù fmorzarfe : 

In finir quefii el fimil pur fuccede , 

Da la man manca , d*altri in sù portarfe > 
Al fleffo mò* che niente , niente fuaria , 
Ch’a fchioppi pur fe fmorzan lor ne l'ArÌ4 . 

*7 

£ come’l Sol , ch’i razzi in gentil gioco > 
Spunti de i Monti in sù dreto a la cima , 
Così del Mafehio in tei più alto loco , 

S’alza d'accefì flrifci vn gruppo in prima : 
Ch’in maffa grande refee a poco, a poco , 

In aria’l fu fplendor (larga , e afTublima , 
Doue in fchioppar fparge a milion le delle , 
Più de quelle ^ c'hi’i Cel lucenti » e belle . 

881 

Strilla de gudo el Popolo in tal foggia > 

Che de i fchioppi s’vnifce co'la truppa , 
Mentre le delle fan giù vaga pioggia , 

E a mez'aria’l ludror fe sfuma , e fgruppa . 
Tanto el pender sù quel fecreco alloggia 
D’vn Tramoncan , che Tinuenzion fuiluppa 
E la Fama pè tutro publicandola , 

De i Razzi al giro detta fù Girandola . 

Dd 4 Vino 
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Vifto Io fpaflo in quello niò biizarro t 
La Gente tutta a Cafa và de Nuccia » 

E ad alta voce al comparir del Carro » 

Viua li Monti , e viua ogn’vn fcappuccia • 
lacaccio ritto ftaua sù d’ingarro , 

Guftando del ftrillar la fcaramuccia , 

Veftito.in gala da gentil Zerbino , 

Gradir nioftraua con la tefta a inchino . 

po 

Sci Mattaccin coMc Scarpette pronte , ? 

Stratati in mucchia a li fui piedi haueua » 
Co*i Recitanti , e innanzi come vn Conte » 
Co’la Tiorba el Sonator fedeua • 

Curiofa villa era a veder de fronte , 
eh *aogni cantone vna gran Torcia ardeu39 
Co’vn lume tanto chiaro intorno , intorno > 
Quanto , chc’I Sol ne faccia al mezo Giorno . 

Già Titta , c Tolla de penfieri vniti , 

Con Burricconi ben croperti i bulli , 

Eran li giunti da Villan vediti , 

Pc fcaricar nel Montifeian dcfgulli • 

Pcchè prouifti fotto , da fcaltriti , 

. De puntatoli al cafo lor ben giudi , 

Scanzan prima con ciarle’l bon Carraro^ 

Poi a i Boni fan de puocicate vn fparo . 

E tan- 
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£ tanfo più glie corna ben la cola * 

Che fon Giouenchi, e domi allor de frcfco t 
Carriera accaccan molto affai curiofa » 

In tei fentir de i puntarci Tintrefeo • 

Ne al corfo lor pigliano mai la pofa , 
Finche non hanno in vn canton renfrefeoj 
Doue d’vn vrco el Carro va in tal sfafeio % 
Che s*apre in cento pezzi a rcacafafcio • 

Come Ranocchie > ch’ai Paocan de fora » 
Fermata ogn’vna, aria a pigliar fé fpaifa » 
Subito in faluo vi ne l'acqua allora , 

Che fentono el rumor d’alcun , che pada « 
Accosì sferra ogni Perfena ancora , 

Ch'a fu vantaggio pè fcampar fe fmaifa 9 
Ciafeun da ledo a fuggir volta el vifo , 
Vedendo ci Carro in fuga a Timprouifo » 

94 

Non hebbe mal del Popolo nifeiuno , 

De i Recitanti si de volta in volta t 
Tombolò giù pé li gran balzi ogn’vno 3 
Mentre correan li Boni a corda fcioIta« 

El gran lacaccio s’infrontò con vno , 
Quando , ch’a rompicollo hebbe la volta « 

E ne batté ammorbidito el botto > 

Ch’in cafear giù ^ glie addette quel de fotco 

Tanto 
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Tanco fracaflb dal Tribun fetuito , 

Fece tutti impiaflrar d’vn certo vnguento » 
Da lui recotto al Sol de Sego * e Luto > 
Ch’a le percoflc ogni dolor fi fpcnto . 
Sparfe poi Titta , e fiì da ogn’vn creduto . 
Ch'i Boui prefo hauean da fé fpauenco > 

E corfi a far come Poliedri vn sfogo , 
Pechc de frefeo erano infetto ai Giogo . 

96 

Tornato el Sol co’lo Scorpion correndo, 

Pé non lafciar l'offìzio del far lume. 

La Pace Renzo piu fermar volendo , 
Manda el Trombetta al folito coftume • 

£ fi a i Rioni publicar , dicendo : ' 

Che nel fpuntarcM terzo dì’l barlume , 

Sia con diuife ogn'vn vaghe , e fuperbe , 

Là de la Caffarella a i Fofiì , e a i'erbe . 

97 

Pé far le Nozze in^ allegria sù'I Prato 
De i Spo(ì> e doppo d’hauer fatta panza , 
Co'l gran facaccio de Corona ornato , 

Al trionfo tornar con ordinanza , 

De gala andetton tutti el dì intimato, 

£ pè fcialo al Banchetto in più honoranza 
De Maccaroni a vn foco bon fù pofto , 

De più fiatili vn Caldaron da Mollo • 

Sù’J 
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Sù'l Prato fumo piu Touaglic 'tèfc. 

De Frafche , e Canoe più Capanne alzate > 

In più , e più lochi le FaTcine accefe , 

Pè fritti far li Fegati , c Frittate . 

A la Cucina ogni intendente atcefe * 

Li Stufati a fcaldar ne le Stagnate , 

D'Arrolii ancor preparamento fatto , 
Alpectò ogn'vn de i Maccaroni cl Piatto • 

E a proporzione ben bulliti , c cotti > ■ • 

In for tirato cl Caldaron dal foco » 

£ fatti innanzi i Crapulon più lotti > 

Ciafcun fpigneua a pigliar prima cl loco . 
•Mà glie redorno li dcfegni rotti > 

Che lolla giunta * con vn grande infoco : 

A Nuccia dice : Volta a me la fronte , 

Che qui hà d'andar io Spofalizio a monte • 

100 

Non penfar già , ch'a mc'l mariel me moua » 

Se qua venuta fon pc darre vn fgrugno > 
Ch’vn’altro amore*! mi bel genio coua. 

Ne dimo vn dco de lacaccio cl grugno • 
Comparfa io fon pc defìnir la prona , 
Ch’incominzamnio noi co*J graffio,c’l pugno 
Vittoria hauer bigna de me groliofa , 

S'eder tù voi del Momiician la Spofa . 

E in 
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E in dirglie , Io ftimo a te mcn d'vna fcoraa , 

La Gente in mczo , pé fpartir fc mcffe , 

Ogni Sghcrraccio a vrtar facendo forza , 
Pensò , che guerra rcnouar potc/le . 
più d’vn la bugila d’impicciar fé sforza s 
Al gran lacaccio vn cafo bel fucceflc, 
Ch’cflTendo flato forte indrctofpento, 

Cafcò ai Caldar de i Maccaroni drenco • 

loa 

Le cofee haucua giufto a l’orlo in pizzo , 
Quando hebbe addrcto del fpinton rincalzo. 
In modo tal, che fatto a fchioppo vn fguizzo, 
A l’acqua dette vn ben gonfiato innalzo • 

. Redicolo a fparpaglio andò lo fchizzo , 

Che recamo piu d‘vn de porta , ò balzo ; 
Guazzò lacaccio , e for sù ne Talzarfc , 
yu Pupazzon de Maccaroni parie • 

loj 

De Nuuolacci el Cel fé rempe , e ofeura , 

Con fieri Troni vnagran pioggia abbonda, 

E tutti azzuppa in tanta bagnatura , 

Che non han feampo da nifeiuna gronda . 

I più tremar fe vedon corf pauura , 

Come, ch'ai Vento vn piccol fiore, ò fronda 
Lo feuro doppo in bel feren fe varia , 

£ vn Nuuolecto fol remane in Aria. 
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Cala giù abba{To, e vicio refta a vn (ito , 

Che (opra , c in mezo propio (là a la Gente t 
De marauiglia pare ogn’vn (lordiro , 

Pechè vna voce efeir da quei fc fence . 

A Tempo io v*hò co’I mi poter d*vp dito , 
Con l’acqua fpenta sì gran lice ardente , 
Ch'in capo a i Braui già venian crapicci • 

De rappicciar bugile , e quBioni , e impicci « 

los 

Afcolca lolla. : da la Tcfta fcacch , ^ 

La frenefìa del cu pender duale , 

La bella N uccia pè Cognata abbraccia t 
Che’l gran lacaccioé tu frate! carnale . 

Se ben diuerfa hà ogn’vn de Voi la faccia » 
De (ìmilanza el nafo hauete vguale , 

£ la Mammana ve (lirò vno affilo. 

Ch'ai Mondo inai non fu più bel pro/ìlo.« 

106 

La carnagion , (ìmil vedrete indeme , 

Che vodra Madre Monna Mea Scuffictta , 
Tutti dui a vn Parco ingenerò del feme, 

Del gran brauazzo Spizzichin Smordetta . 
De i Monti ne le parte più fupreme , 

Nafccfte vn doppo l’altro in tanca fretta , 

Che Mea sfuggir non pocè’I gran pericolo , 

E glie crcpò’l Polmon , Milza , e Bcllicolo % 

Nc 
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Ne TAnni cinque in circa vn giorno Tolla > 
De la Tua Porta in sù'l fcalin fedeua , 

Vn Giammellar padando, e lei facolla , 

Kiai non eflendo j vn Bifcoctin voleua. 

La ioctonizia canto craporcolla , 

£ dreco a quel glie dette sì gran leua , 

Che da vn cantone , a l'altro andò crauerfa » 
£ recrouorse a la Rotonda fperfa • 

loS 

Mà de Mengaccio el Padre , che H fola , 

Sperfa la vede pè la man la piglia, 

£ de la doglia cdrema fe confola , ; 

Che morta appunto gli era vna Tua figlia . 
Ne con nifeiun non pafTa mai parola , 

Come accrefeiuta in cafa habbia famiglia : 
De Talcra Tolla Tua glie mede el nome , 
Ch’vguale a quella bionde hauea le chiome . 

I09 

Hor Spizalchin cercato hauendo vn Mefe , 

Che colui Tempre la tene inferrata • 

Tanto defguAo a non crouarla prefe , 

Ch*a l'improuifo fece vna sballata : 
Vn’Anno doppo pur le cianche ftefe , 

Quel de Mengaccio pé vna gran fallata > 

Che cucce quante io sò l’incifracure , 

De le cofe padacc > e le future . 


£ ac« 
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E acciò non refti quì'l mi dir fallico , 

Già che ben zuppo ho ogn’vn de voi códuccOf 
Del mi parlar fegno ve dò al veftito , 

Ecco lacaccio.e ogni altro io rendo afeiuteo ; 
Hor che sì gran fecrcto v’hò fchiarico , 

Sia d’ogni rifl'a bora cl penfier dearuteo, 

£ incoronata al Montifeian la Teda, 

Ciafeun Io ferui trionfante in fcaa , 

ni 

E nel parlar così da bona amica , 

La Fata azzitta* e’I ciangottar finifee, 

Che’l Nuuolccto in nebbia in su fé Arica , 
S*a!za, e fc frada, e in alto via fuanifee . 

A demoArar concento ogn’vn replica , 

Pechc l’abbracci a queAo, e a quel brandifcc : 
Mà de tutti vn più bel fe ne vede , 

Nuccia* Tolla* e iacaccio vn metro a tre • 

III 

La carnagion s’acconfrontorno , e’I nafo • 

Simili giuAo per l’appunto a vn pelo , 

N e benedirno de le rilfe cl cafo , 

Che cagionato haucAc vn sì bel fuelo . 

Non era Titta a bada già reniafo , 

Peché lui ancora rcngraziandocl Celo . 

Al Montifeian s’appalesò abbracciato* 

Marito a Tolla , e pè fu boa Cognato • 

In 
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In A’allcgi'czza el gran lacaccio cocca 

La mano a Nuccia > e in Spofa Tua dechiara » 
La Turba in brilli : £ viua i Monti /cocca » 

£ de li Spofì vna tal coppia rara . 

'A i Maccaroni cl Cafcio su s’incrocca, 

£ d'altre cofe vn bel magnar s’appara , 

Glie danno tutti a gran bocconi addo/To , 
Frullado i brinfì attorno al bianco, e al roflb . 

114 

Mettcuan fpcflb i labri lor siì’l Vino , 

Squarcia, Coccetta,Mcngaccio, e Sparnaccia, 
Mà Truffaldo , Minoccio , e GralTagnino , 
Con Tozzo ogn'vno più Foglie ttc fpaccia . 

£ Bocciacco, e Ciumaca , e Chiauarino , 
Ogni Boccale a vn tiro fot giù caccia , 

Titta addoppiaua el beuer fuo gentile , 

£’l gran lacaccio lo facea al Barile . , 

Le voci in gridi infìno al Gel portando , 

Con più, e più fìrchi co‘vn rumore immen/ò, 
Infìeme vniti vn brinfe tutti alzando , 

Al Montifeiano de comun confenfo : 

£ rinUrumenti el Saltarel fonando , 

‘ più d*vn zompaua per el guBo intenfo , 

£ Tallegria ciafeun co’l Vin più auuiua. 

Che con Stecchino el gran Poueca arriua • 

£ dal 
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£ dal Banchetto in prefcia adai fpicciari > 
Derno incominzo ad vn Trionfo grande > 

Li Ragazzetti in inan de Canne arniati > 

Col fu Gire! , ch’in carte l’ale fpande . 

Da i Tamburini eran Caldar fonaci > 

Con vn acconcio bel de fronde , e ghiande 
Ellera haueua ogni Ragazzo in finta , 

£ al Redo tnò la ceda pur recinta . 

117 

£ cou più fronde de Brufeiotti attorno > 

Nuccio Trombetta dreto a lor marciaua , 
Sopra el Ronzio de quelle bene adorno > 
^Sbufeiato vn lungo Cocuzzon fonaua . 
Appreso molti a petto aperto andorno , 
Echi vn Fiafeone , e chi vn Bicchiere alzana, 
Hauendo al bere in frotta el lor penfiero , 

E a foglie, e grappi d’Vua vn gran Cimiero . 

118 

Tirauan poi quattro Somar fìmili , 

Vn gran Carro , c’hauea , ne’l ver refeco , 

. Dui Caratelli infopra a fei Barili , 

Ch’alto teneano vn Botticel de Greco . 

De Vice , e d’OImo in frafche aliai gentili 
Era fornico , anzi de più v’arreco , 
G’haueapé Rocchi con maniere belle , 

Fiafchi , e Boccali , Bottiglie , e Coppelle , 

Ee De 
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119 

De più Inflrumenti a tnarauiglia vari , 

Sentianfe doppo in Sinfonia li foni , 

La Ciaramella 1 e la Siringa rari , 

Col Ciufolo brillar faceano i coni - 
£1 Timpa.i pur de Badoncelli al piti» 

Con vna Piua li fpiceauan boni , 

Parean foauiel Irunche Trunche più > . 

£'l Tricche Tracche con el Zuche zù ; 

120 

£ li fonauan certe Donne ardite , 

Con verdi cime de Granato al crine > 

£ facco a righe d’vn corchiti veùice , 

Ch'a meza cianca hauean le Soccànine • 

Poi fé vedean due ciurme ben rparcite, 

A batter d‘o(li in man le Gnaccarine 
De Ragazzocci > in truppa andar zompando» 
£ a la Ciouetca con Scecchin giocando . 

lai 

Incoronati de Cannucce a punte » 

Erano tutti , e con più fìnti Fiori » 

Glie fuccedean Ragazze ben trapunte 
In sù le trecce , e in petto a più lauori « 

Ch’a tempo quelle a re fonar cognunce » 

Li Cimbaletti a man battean {onori , 

In Guarnelletti con Sonagli in gamma» 

In bulli gialli con fettucce a hainma . 

Ap- 
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Appcdaiian de queOe a le calcagna , 

Con piferarc vn fon leggiadro , e dolce > 

Li Pifari in concerto de Montagna > 

Con vn Trombon che l'Armonia glie adolce 
Guarniti eran de foglie de Cavagna , 

Chi Vaccar» chi Craparo * e chi Bifolce , 
Co’lc Berrette a coppola impiattate , 

Le Ciauatcc de corda intrapuntate . 

Vn altro Carro in Lauri ben defpofìo , 

Da tré Caualli fe vedea condotto , 

Che de Padelle , e Spidi el pian compoHo > 
Più Caldarin pendeano a i lati fotto . 
Infopra mefB eran de poHo in poBo , 

In più Conconi co'vn veder da lotto * 

£ Maccoroni , e Gnocchi , e Rauioletti , 
Crollate , e Torte in fette , e Pallicetti. 

124 

Dreto vna a l'altra a ritta man veniua , 

De belle affai vna gran longa dorma , 

£ incontro da la manca al par compliua , 
Vn hi de Giouanetti in vaga forma . 

E d’vn bel verde in gaio ogn’yn vediua , 
Con fafcia roda , a guarnizion conforma > 
Inlaurata la Fronte e la Centura * 

Sonar Cerchi , e Sonagli hauean la cura . 

£e a In 
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In mczo a lor con abbondante vena , 

Tirana cl bon Girello de Poueta, * 

Che d’Ottaue facendo vna catena , 

Non flette mai la fua vociona cheta • 

La Tcfta co’vna ghirlandotta amena , 

De Gauoli intrecciana co’Ia Bieta, 

Dal Chitarrone’! tò, tò, ton, fparaua, 

£ laude aiofa al Montifcian sborraua • 

126 

Dodici in barbe , ad altre Donne belle , 

Pé mano, e man dereto andauanipreii , 

Che reballando co’le vite fnelle , 

Facean co’i zompi intrecci , e bene intefi . 
PaHauan quelli hor fciolti in mezo a quelle , 
Hor quelle a quelli , e pé le man reprelì, 
Girauan fotco prima a bracci alzati , 

Salcauan tutti inlìeme poi attaccati.. 

127 

Con cappi a mucchi de color rolìni 
Quella brigata in bianca tela apparfc , 

De Bullo in ceda orditi hauea i frondini , 

Con più ramette a i fianchi, e ai fen defparfc • 
Pé accompagnar ne i zompi i Ballarini , 

Non fe fencì vn Liuto mai fermarfe , 

Co'vna Cetera vnitc a vn Violone , 

A vn ChicarrinO, a vn'Arpa, a vn Colafcione, 

C’eia 
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t 

Cera poi de li Sgherri vn grande ammalTo i 
£ primo a pecco innanzi , c fchina in arco ^ t 
Ticta col Legaccion Iacea vn bel palio , 

Con vn Cappel de Penne varie carco . 

L’alcri in gran pompa pur da capo a balio > 
Ch*a raccontarli ce vorria vu Plutarco ^ 
per la pace hauea ognVn ridente el grugno » 
D'Oliua vn ramofcel fìrignea nel pugno . 

125> 

A tré pé tré con bizzarii portata , . ^ 

De le più belle andaua vna dozzina , 

Con Pennacchini , c d’vna gran sfarzata , 
Ciafcuna Iella in leggiadria cammina. 

■ Cicia la Sbrufià , e JLulla la Sgarbata 
£ran con Ghica , e Menicuccia » e Nina 
Con Lella,e Nanna in mezoaPimpa,e Cenza, 
£ dreto a quelle Tancia , e Nena, e Renza . 

130 

Cinte in Felloni da fei Mule bianche , 

Veniua el Carro Trionfai tirato , 

Con Cefpugli de Cerqua a branche, a brache, 
D’Orpef fìridcnre a pendolon frangiato . 
Tolla a caual guidaua in fogge franche , 

La prima innanzi , e al fu velb'r sforgiato , 

De lauoro Solhn sù'l pauonazzo > 

Fettucce a mazzi glie facean fuclai zó . 

£ e 3 Le 
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CANTO 


Le briglie in gala da Cocchier reggea 
Nuccia Bizzarra e vnargencin drappetco» 
Glie pompeggiaua > che parea vna Dea , 

£ de Ponzò ben lo guarnia vn merletto • 

La mano al banco el gran Jacaccio hauea , 
Piantato ritto in brauator colpetto , 
D’Oliua, e Lauro in capo hauea vno inferto, 
L’I Palio in alla in pugno a braccio aperto . 

i^a 

Al Carro attorno in truppe fon rcdutti , 
Mandate ride , e gelolie già in bando > 
Homini,e Donne,e Beftie, e Vecchi, e Putti, 
Fiafchi , e Bottiglie pc allegria votando . 
Ch’ai gran CaBel de i Sette Colli addutti , 
Pè’l Palio conquiBato van Brillando , 

Con regirar pè Strade , e Piazze , c Ponti , 
Viua Roma > e lacaccio , e viua i Monti . 
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INDICE 

J)elle voci i Prouerbij , ò Z>ettati Romanefchi » 
in qual figni ficaie l'vfano > che non fono 
ne'£>t^onarij , 


A Bìx.x.efe, 

4 cauacece > 

A le tacche > 
Accorogliare , 

Accofinto i 
Accofi j 
Aggobbare i 
AUufirare $l Selcio > 

\AIò j 

( et vetro , 
Andar per le Fratte , 
Appattollarfi , 
Are/ilare, e r t filare i 
•Arrocchiare j 
Attimo f 
Attoppo j 
Attoppare y 
Aufio i 
Ar.%.eccare y 

^^X.X.oUo y 

Atc.iLO Ilare > 


B 


Abbano y 
Babbtone ^ 


in quantica . 
portare vno sii la fchina • 
vicino aflfai . 
inuoìcare vn panno * 

così . 




far Fatica • 
camminare . i 
( andare y voce francefe vfata 
( da i Romanefchi . 

beuere . 

andare in pericoli . 
ilare in ripofo . 
battere j percuotere • 
efagerare, camminare, tirare. 
Albico, in vn tratto . 
colpo , botta . 
dare, colpire, 
à Arrocco, fenza pagare* 
colpire . 
botta , colpo, 
battere, percuotere . 

B 

fciocco, Aolido ; 
ridicolo , fciocco . 

E e ^ Bafat 
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> 

BjUoria, 

) /<! felcùua^ 
Battere ^ felcto » 

Battere tl dente > 
Erga , 

Btg-n^r* ) 

Ba:ca d fctarpell.'t • 

Bobina y 

Bno > 

Bnt.fo i 
Bubbole y 
Eu.iy 

Burri ccottt » 

Bufi Ut y 
Bufita y 

C dldarnfte y 

CaldarbfìarC > 
Capoccia y 
Capitana y 

Cafie' de Roma , 

Carota > 

Carnea ò Seat fica j 
Cianca y 

Cianchetta « 

Ciatlantina y 
Ctricoccolo y 
Ciurla y 
Ciurli y 

Ciuanni y e Stocchi y 


Ct:a nuobit y 


ambiente, caldo, 
allegria, tripudio < 

camminare . 


V, 
« » 


mangiare . . . , 

briga, impiccio * ’ 

bifognare . 
bocca fconcia • 
mineftra grande, e liquida * 
bizzarria, allegria . 
bizzarro, allegro.' 
parole non vere • , . . 

male. 

giubbe da Villano . 
concluiìoae , punto • 
buca . 

C 

cafbgne cotte nella Padella* 
venditor di cavagne cotte • 

^ tdta . 

( dtceiì per fcherzo, in vece di 
( Circa, per la grandezza . 
bugia • 

paglia larga di palude • 
gamba • 

( gamba framelTa all’altra del 
( contrario in lotta . 
parlare alTai TpelTo • 
ceruello . ' 

vbriaciio. 
vbriachi , capelli . 

( dare le robbe di poca valuta 
( à prezzo eforbitante , & in> 
( llrumentare il valore à de' 
( nari . 

di beila prefenza • 




Cre- 


Ctepacci9y 

Crino > 

Cricca ) 
Criccare , 
Comunelle > 

Coruiatore > 

Cucca > 


D 4r de gtancio , 
Z>»r /ce/»« « 
/<* « 

Z>ar^ la bertuccia » 
De briua , 

De fcoruccio > 

Do» Falcuccio y 


^ cadutà in terra con tutto H 
) corpo. 

( celione > oue fi tengono rh 
( firecci i Pulcini con la Bioci 
( ca.^ . 

mucchio di perfone . 
hauer penderò fiflb . 
adunamento di genti . 

( quello che prende I‘ Vue alU 
( Venderaia , le pone in vn cc<* 
( fione « e le porca à far pillare* 
vecchia aflai , 


pigliare^ abbrancare * 
pulire»leuare . 
dar la burla^ beffare « 
pigliar collera . 
à dirittura) follecitando* 

alterarli > 

huomo fenza niente • 


F ìtngofa, 

Far vedere in candela 
Far j aitar la Mo (iarda y 
Fare el Giorgio , 

Fare el AI arcacelo > 

Fare el Meo y 


Fare aifa , • 

Finefira à Grattacafeio 

Fic caglia y 


( 

( 

( 

> 

( 


Frabutto y 


F 

fcarpa . 

} far conofeer chiaramente ^ 
far ^enir collera • 
fare il Brauo . 
fare il brauazzo * 
fare il non curante ■ 
tirar con forza in più perfo- 
ne, e dar voce aifa all’vfo de* 
Muratori) e Marinari . 
prigione) carcere . 

Spina ò puntatolo di ferro 
die ferue per tirar fuori il 
vino con fare vna bucci alla 
Botte- 
mafuadiero • 


Gab- 
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G Abbiano ; 

Calluta 1 
Catta f 

Canon gattoni $ 

Cattarola « 

Cbinaldo j 
Cirellare y 
Gtrometta » 
Cnotnmero y 
Cnommeratore y 
Cogbetta » 

Conico y 
Cmtta f 

jAf/>a/e/tan in Icttay 
In affo y . 

I 

Incapexjcare in lotta > 

Jnciamficone y 

Inciarmo y 
Infraflicare y 
Ingallwcìcarfi y 

JngaUoxjcart y 

ìngrufo y 
IntagUarfi y 
Intanto y 
Jmratnente % 

Jntraditta • 
Intrebbiare y 
Jntrefcare y 

Intrift^atfi i 


G 

balordo, 
bizzarra • 
voglia , intenzione 
adagio Jefto da Gatto * 

( buca focto la porta per doue 
( entrano i Gatti. 
aducOj fcaltrico . 
riuolgerein bizzarria; 
canzone di traHullo. 
gruppo, inuolto. 
ordegno da fare Tinuolto . 
allegria di conuer fanone . 
balordo, fciocco • 
barona, fciocca . 

1 

( porre le braccia /otto Taltre 
( del contrario ? flringergli 1* 
( anche in lotta . 

ridotto quali al niente . 

( porre l’vna, e l’altra mano di 
( (opra il collo fotto alia Nu- 
( ca,e far forza . 

) andar col piede non iicuro 
) inciampando • 
incanto « 
niefcolare . 

farfi ardito come vn Gallo. 

( trattenerli il cibo ncll’andar 
( giù per la gola . 
guardatura torua 
accorgerli . 

Aupido, (loiido . 
mentre, in quel tempo . 
fofpefa, confùfa . 
intorbidare .. • ^ 

mcfcolare, lauorare . 
imbrattarii^ lordarli. 




Inuergo > 
Infintnta > 
Infdfmare i 

y Accata» 
Luflrarel felcio , 
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colpi» botte» 

fino» termine di tempo . 

dare ad incendere • 

L 

(colpo di piede rotto alPanca 
( del ginocchio in lotta « 
camminare • 


M itdrigaccio , 
Afailoppot 
Jifa'ig anello » 
^Mandar per le fratte 
Margutte » 

M^rmottOy 

Max.x.afruflo y 

MeK.x.0 

'Moneto » 

JMorbino > 
Mefcoleggiare > 
Mofeone » 

Miiuca y 
M uccia magna 


M 

pantano di loto » ò fanga •' 
gruppo» fagotto inuolto. 
haiione » 

, mettere a mal partito • 


j fcioccoi goffo . 

colpo che fi fi in lotta . 

( mifiira di vino , la netà d* 
( vn Boccale . ' 

fciocco . 

bizzarria indomita . 
pigliar le mofehe.* 
amante fcaltrito; 

( taglio da mozzare i grappi d* 
( Vua. 

( parole Spagnuole dette à chi 
( và foUenuto nel portamento 


P arapìglia y 
Pafqumo y 

Paffuta y 

Pelacchiti 
Pefcoglta y 
Pigliar cicoria y 
Prejfdiare y 


P 

bugila aOai confufa • 
ilacua deforme in Roma 2 
( lotta che fi fà contro TAu* 
( uerfario. 

vcellaccio con poche penne* 
poca acqua adunata in terra > 
andare in collera . 
incocciare» elTer pertinace • 
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R 


. Ax.x.are , 

*J^ efihbtare > 
defilare » 

Rtnfufo , 

Rimedere il pelo j 
Rvgmare , 

Rojnolare , 

Ribaldo f 

S altar la Moftarda 
Sbafar^ > 
Sballare > 

Sballato , 

Sbirltffiy 
Sbreccare , 

Sbruffo , 

Scapexjcone > 

Scappolare» 

Scarpe tiare , 
Scarpinare » 
Scataf.ifcio » 
Scanaliate f 
Schiattare t 
Scbioccelare t 
scialo , 

Scialare > 

‘ Sciabacco , 
Sttaciiuadente , 
Sciorinare , 
Scierpinane > 
Sciuolare > 

Scuffia 3 
Scuffini» 

Segnar caccia , , 


R 

fcherzare, burlare . 

^ batterei percotere . 

imbrogliato, rebagnato . 
colpir franco, batter ficuro . 

) barbotare, parlar frà’denti; 
mezzan d’amore • 

, far venir collera . 
mandar fuori il fiato, 
morire, gettare . 
morto, gettato . 

. sfregi , 
dar foori ? 

pagamento, ò regalo . 

(colpo di mano aperta fu ’1> 
( capo . 
fuggire . 

^ camminare. 

ridotto in fracaflb . 
fare allegria correndo . 
ammazzar con opprellìone. 
fifbhiare col fifchio à Tordi . 
comparfa di gala . 

(comparir vago. Ilare alle- 
(gramente.* 
ffrepito, fracafl’o . 
fchiaffo ; 

tirare, dare, lanciare. 
llrapazzare maltrattare . 
fdrucciolare . 

( Velo, ò Taffettanoche vfa- 
( no portare in calìa le donne * 
colpire à luogo certo . j 


Sfar^$ , 

Sferra , 
ifeijania , 

S fi'tnàa re t 

Sfondatura » 

Sgarrmgliare % 
Sgarmigliaio j 
Sganni) om y 
Sgongolare > 

SgHuuula > 

Sguifcto y 
S'"' fiuta , 

Smargiajfo y 
Smorfie y 
Sogox.x.oni y 
Sf avar Cvltimo rO/fo y 
óftnnax.x.e y 
Sptuave y 

Squarciare 3 

Squarchnare y 

Squarciane y 
Squafilli y 

Squafillare , 
Squinternare y 
Staffare , 

Strabiliato y 
Suerx.ello , 

Suencellare y 

T Àmanto y 

Tartafiare > 
li arullo y 
'I ir Ito fio y 

’Jtrnombare 3 ^ 


445 . 

bizzaria . 

Spada • 

ballo da Mattacioo. 
vantarli, far predo, tirare • 

( vantatura alterata dire cari- 
( caco . 


fcapigliare>eftrappar capelli, 
à capelli fciolci, ò drappaci • 
colpi di mano fu'l vifo . 
beucre predo . 

parlata, ciarlata . f 

fdrucciolp , predo . . 

dofcia , mal ridotta . 
brauo, fgljerro . 
atteggiamenti fcoaci di vifo. 
pugni in Faccia . 
morire. 

peli degli occhi . 
dar voce, parlare . 

( fare il brauo, rompere,.flrac«. 
( dare . 

) fare il brauo di vantarli à pa- 
) role. 

fare il brauo con padeggio 
acridi buona grazia . 

( modrai grazia nel parlare ò 
( gedire . 
rompere, fracaflàre* 
dar fuori • 

maiauiglia in eccedo . 
bizzarria • 
andar bizzarro . 

T 


affai grande . 
maltrattare, 
fciocco . 


buglia di più perfone . 
cadere . 


Toffoi 


tsi <J 


I 
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Toppo i 
Tappare » ■ 

Ter (or ti 
tracannare , 
X ramente , 
Trincare » 
Trtuoli ^ 


luelì i 


colpo> botta • 
darei colpire • 

(baione picciolo di tnaneg- 
( gio per colpire . 

beuere> mangiar prefto * 
tratantoj mentre • 
bcuere parola Tedefca • 
punture) trauagli • 

V 

fpiriti di follecitudine . 


Affagna \ 
Zampettare ^ 
Zompare » 
Zempatore » 
Zampettare > 
Zompo ) 

Zurla , 


Z 

alterazione* collera 
camminare • 
faltarc) ballare • 
ballerino • 

andare à falci* ò lanci • 
faltO) ballo. 
fcherzO) gioco • 
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ERRORI, 
Trottati in alcuni luoghi dopo Pimpreffione • 


Onto Stanxa.Ver(t>.Errori . 
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NitM 
ni (chiaflU 
licenza 
S'aftèrtna 
voi filieri 
queltiona 
queltion* 
iiaueria 
L’ha uria 
& lazola 
e non 
xeft 7 


Correzione . 

Ninetu 
tù VII fchiafi* 
licenzia ' 

Se ferma 
VOJ hieri 
quitiona 
Qiiltion.0 
iiauria 
L’haurian 
Sfarzofa 
t vn non 
(re Ice 
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